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PREFAZIONE 



Xjopo ventidae anni da che io posi a luce 
l' ludia acanti il dominio dei Romani^ fattosi 
cammino nella scienza e nella vita , ritorno a 
calcare la stessa via porgendo al pubblico, con 
più maturo giudizio , una Storia degli antichi 
popoli Italiani. Non sembrerà ambizioso il titolo 
per me dato a qiiest' opera qualora si consideri ^ 
che lo sc(^ di essa si è di riempiere , quanto 
è possibile , uno de' grandi spazi ancor vacui 
nell' istoria delP umanità ; porre in nuova luce 
i fatti e i secoli passati ; mostrare le forme 
sociali , si differenti dalle nostre, che in quella 
prisca età reggevano le opinioni ed i costumi 
de' padri \ esporre col paragone delle dottrine 
contemporanee divine e umane com' essi par- 
tecipavano veramente dell' unica sapienza e 
civiltà del mondo antico : in fine per quali 
mutazioni politiche e morali di mano in mano 
eglino cangiarono di fortune , di condizione e 
di stato. 

Una parte di questa storia è senza dubbio 
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congetturale al pari di tatte l'altre istorie delle 
nazioni più antiche. Ma non per questo ella 
parrà aver meno solido fondwiento di vero. 
Ufficio della critica si è di ponderare cautamen-* 
te non tanto le tradizioni dell' antichità poste 
avanti da una generazione di scrittori ^ per lo 
più ignari del nobile fine della storia, quanto 
di ricercare nella natura stessa deiruomo e 
delle amane cose l'ordine più veritiero dei 
fatti, e le cause stesse che muovono per leggi 
immutabili l'umanità nel corso e ricorso della 
vita sociale. La ragion critica non può tuttavia 
rinvenire cose nuove ^ né tali che facciano 
cessare ogni controversia , ogni quistione. Può 
ben ella rimuovere buona parte delle falsità o 
degli errori, che si spesso han traviata la storia 
degli uomini dal retto sentiero: può meglio 
dare a conoscere e più convenevolmente deter- 
minare gli avvenimenti narrati o dubbiosi, o 
incerti , o insussistenti ^ ma posti una volta i 
termini della credenza istorica dee la ragione 
correre francamente a sua meta, e in questa 
fermarsi. 

Giiiunque tiene il numero delle citazioni per 
arte di ragionare può tralasciare dì leggere il 
mio libro. Ma chi vuol rendersi conto de'grandi 
principi e degli ordini che tifassero V uomo tra 
di noi a vita civile^ in che forma vi si radicarono; 
e di qual maniera vi portarono lungamente 
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boemi fratti a maitfwiimeiito della prosperità 
e qaiete intema , e della potenza al di fuori , 
troverà in questo argomento di storia materia 
di considerazioni tanto più importanti, quanto 
è maggiore oggigiorno , in questo secolo di 
procelle, il bisogno di porgere ad animi tra- 
vagliati le lezioni salutari dell' esperienza , e 
dì grande avvedutezza di senno. In tanto pro- 
gresso di forza morale ^ in tanti movimenti 
vari dell^T fortuna , corre l' umanità spedita a 
benavventiurosi avanzamenti , ed a quei sommi 
destini, cui la conduce una provvidenza eterna. 
Mala filosofia, penetrando ella stessa addentro 
negli studi della erudizione e della storia , ne 
insegna altred a ben apprezzare i mezzi di 
civile miglioramento adoperati dalla sapienza 
antica , non che a vie meglio dirizzare quelli 
della intelligenza moderna al sano godimoato 
d' una più perfetta civiltà. E qui considerando, 
secondo il disegno di queste istorie , quanto 
^ italica nazione contribuiva fino da' più remoti 
secoli ad accrescere colle sue proprie forze, 
e ad estendere per 1' Occidente la luce che 
sorgeva dalle sole regioni dove la religione, 
r umanità e la scienza posero sue prime radici , 
si (ara pure manifesto a' miei lettori di quale 
e quanta iqiportanza nelK ordine degli umani 
eventi sieno le nostre civili origini. 
Allora che io presi a scrivere dell'Italia non 
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mi sembrava che avessi dovuto , ooBie bp 
fatto, ritornare al mio. argomento primiero^ 
Però dacché altri documénti classici venuti a 
luce , e le numerose quanto inaspettate scoperte 
fattesi in questi ultimi >anni per tutto il suolo 
etrusco, ampliarono la via, dando nuovo e 
più largo incremento a questi studi , la mia 
prima opera trovavasi insufficiente al bisogno 
della scienza istorica. Per essa io dava opera 
alla ricerca e al discernimento della verità ^ 
oppugnando con franchezza' di spirito, pari 
all' amore del retto, tutto quanto di favoloso, 
di poetico e di Oaìlso, toglieva alla prima storia 
itaUca veracità e dignità : io poneva cosi nuove 
fondamenta , e posso bene di presente com- 
piacermi di kvere.il primo dato impulso a'nuovi 
studi, che hanno di tanto arricchita e pobilitata 
non pure la filosofia della storia itaUana anti- 
ca, ma quella ancora del diritto. La nuova 
opera che ora presento al pubblico e di tut- 
t' altro tenore* Poiché essa mira non più a 
denioUre , ma vsi bene a ricomporre la storia 
degli uomini , delle opinioni , de' costumi: in 
somma a dimostrare, quanto può l'indagatore, 
quale si fosse l' essere civile ,> morale , e intel- 
lettuale de' padri nostri nella prima età, si 
intimamente ooUegata con la civiltà delle più 
famose nazioni del tempo antico. Ho preso a 
tal uopo la penna con un sincero amore per 



h verità , e con zelò pqr la^iatria, benché aénm 
parzialità in favore d' alcun popolo , d'alcvoa 
nazione: senzia predilezione per Etrwchì, .senza 
rancore contro di «Greci o Romani ^ però con 
affetto grande a tstto ciò eh' è salutare e 
buono, con odio per tutto quel ch'è dannevole 
e vei^ognoso , eoo rispetto e venerazione per 
qualunque reggimento sano e proficuo aUa 
felicità del genere umano : con sdegno e con 
abborrimento in fine del mal costume , della 
rivolta , della crudeltà e della tirannìa. 

Ampliando qui disttesadiente un argomento 
di storia per me «trattato altra volta, avverrà 
che alcune cose già da me dette vi sieno qua 
e là replicate , quanto sol comportavaì o Tuaità 
del soggetto, o l'ordine degli eventi^ o la 
conformità delle cose descritte • Per taluni 
die discorrono intorno alle italiche antidiìtà è 
facile assai nello scrivere trarsi innanzi con 
sentenze pubblicate da altri , figurandosi aver 
fatta un' opera compilando le altrui. Benché 
di questa taccia vadano immuni quei valenti , 
che pef acute indagini hanno dato alla storia 
italica , dopo il principio di questo secolo , 
maggiore ampiezza, lustrò e utilità. Di che 
bastino, 'per tacer d'altri, i nomi illustri di 
un Niebuhr e di O. MuUer. Ma io tengo per 
i^ero, che nella scienza delle sue nazionali 
^orie non abbia Italia lezioni da ricevere di 



fbori. Ella pensa da se profondaipeiite, poiché 
ella in questo tanto^« efficacemente s' adopera ) 
e perchè innanzi a diiiuque altro ella ha sa** 
pirto, già gran tempo, porre le basi della sua 
propria storia critica , rischiararla , e inca- 
strarla , per opera massimamente del nostro 
Vica-Paò e TOole Tltalia, sopra qualche punto, 
Covarsi della erudizione altrui; ma tanto per 
la sua filosofia , quanto per il suo nazionale 
spirito, e per ingegno, ella non ha d*uopo 
che di se stessa. Noi apprezziamo e laudiamo 
di buona voglia lo straniere ooqrando: però 
non senza sorriso d* indulgenza Tediamo tuttodì 
ritornarci a casa in altra lingua quelle mede- 
sime dottrine ch^^no, per inalienabile retaggio, 
patrimonio <li questa terra. 

Non ignoro che alcune mie opinioni dis- 
sentono da quelle divolgate per altri scrittori. 
Non per questo io le condanno ; ma guidato 
nella composizione di quest'opera unicamente 
dall' amore del vero , e da spirito scevro af- 
fatto da parte , non ho detto cosa di cui non 
avessi intera persuasione. La diversità delle 
opinioni nelle materie congetturali giova ella 
stessa alla ricerca della verità, noumeno che 
al progresso della scienza* Tutta volta in un 
seQolo di tanta luce critica è tempo ormai di 
togliere l' antica storia italiana da quella ta] 
miseria > coi si trova assoggettata , di andar 



Bemtjpre cagando neUe iiidagìiii delle nostre 
origli, di che sente noia e rtanchezsa^ e ciò 
per solo fatto dL 8crittorì,*che peccano del 
vizio dei sofisti ^ con. riméttere in campo qua- 
lunque combattuta ipotesi ^ e porre sempre 
in quistione qudla ragion filosofica dei 
umani , in «che l' intelletto si riposa. A q 
fine prìncipalissìmo di toc ' via dall' i 
e dal vago l' istoria de'j^^coli più lontani , e 
non ^i meno si tanto importanti a- bene cota-^ 
prendersi j tende soprattutto i' opera presente. 
I principj.ipenD incerti della:civìkà italica, le 
vicende maggiorì dei popoli nostrali , \k loro 
mischianza-cogli. stranieri, e le grandi, conse- 
guenze civili e morali che indi- ne derivarono , 
sono qiii esposte e collegate insieme con legge 
d' unità fondamentale , e con quella maggiore 
evidenza, o più tostò .criterio di verità, che 
può ottenersi dalla probabilità istorica.* Non 
tutte le cose narrate, non tutti gli avvenimenti, 
non tutti i fatti parranno sicuri o certi ugual- 
mente i ma , son elleno forse più avverate o 
più certe le storie che abbiamo delle grandi 
monarchie dell'Asia ^ ddl' Egitto e della Grecia 
nelle sue età primitive? 

Parte «ssem;ialissima del mio lavoro sono i 
copio$i monun)éuti figurati, per me raccolti ed 
esposti nell'Atlante, Per essi molte cose che 
nella mia precedente opera avevo toccate a 
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mòdo di congettura, hm prtììo in cplesta feccia 
dì veftf. La forza di autorità che portano in 
se cotesti nazionali momnnenti rende non solo 
ragione di fatti importanti, ma dà pare alle 
volte fondamento del' mio dir nelle storie. 
PcHchè in 4|iiesta sorte di documenti tròvansi 
più clve altflové con sicarez^ di verità segnali 
della credenza , delle opinioni e dei costumi 
del popolo . La storia medesima delle arti 
del disegno^ sì strettamente -congiùnta cori 
quella dello spirito Umano , vi troverà esem- 
plari di gran valóre, -e* monumenti^ dVogni 
maniera dell' arte itàlica fedelmente rappre- 
sentati. A ottenere questo intento gfàvé in 
vero è stato iì peso della mia fatica , e tale 
che per condurla al suo termine mi fece 
mestieri di tollerare le più grandi difficoltà , 
somma spesa , viaggi e disagi molti. Di averle 
superate queste difficoltà senz' aiuto di nessuna 
sorte, e senza sussidio altrui, io són lieto. E 
stato questo per me un lavoro di puro affetto 
e di genio ; sostenuto soltanto per la brama di 
far cosa onorévole alla patria ed a ipe. Moven- 
do di nuovo la penna per più illustrare questo 
bel tema di storia , non indegno certo della filo- 
sofia del nostro* secolo, ho dovuto di necessità 
interrompere la dettatura di un'altra mia opera 
eminentemente nazionale , da gran tempo ordi- 
ta : voglio dire la Storia del commercio delle 
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repìMUche marittime Italiane. Se il cielo mi 
concede vita é. salute^ 6e i tempi sien meno in- 
fausti, o gii animi men turbati^ non dispero 
poter porgere a' miei* connazionali <][uest' ultimo 
tributo di grittitudine e d'affetto. 



INDICE 



DEI CAPITOLI 



I. 1^^ primi aiàatori t> coUhakìri 
dUlalia. ... Tomoli. Pag. i 

II. Ayanzeanento di driUà ^ e nuovi 
ordini introdotà per -méMeo di co^ 
Ionie Sitcpe. ^ .'•••••• 17 

III. Ùdr antica forma d^ istoria : al- 
terazióni di eUsA e favole poett^ 
che. . . . . . ' \ . . .- 3i 

IV. Italia antica^ e sue prime nominar^ 
rioni. . . •••'••; • w 53 

V. Siculi e loro passàggio in Sicilia : 
vicende degli UmèrL • .'■ . • 61 

VI. Dei Pelasghi Tirrsrii. • ... 82 
VII. Etnischi. • • • • . • . . 96 
viiL Ausoni^ Opiciy Oséhi: scorrerie 

degli lUirj. -. . • ... \ 170 

IX. Saòim^ Piceni e Prjstièy. *• ... *. 201 

X. Ladnie RutulL . . . . . v 224 
XL EquiyErniriy F^olSci'édAuruncL 244 

XII. f^esìiniy Marrucini.^ Peligni e 
Morsi. . • . ». . . . ,. . 263 

IMI. ,, Sanniti. \ • . 276 

XIV. Campani. 294 



xv . Lucimi il Ènizzi.' .* . . . 3 1 6 
xvh lapigiy Dauniy Peucezie Mes- 
*9€tpL ^. ' • • # • i ' •• • 333 
XYIL Passaggio de' Greci nelt Italia 

meridionale. Magna Grècia. . 349 
XVIII. Ugurì. . . . Tomo n. Pag. i 

%fK. Euffifmei ^ fi^eneti. . ; *'. .. 24 
xx^ SÌ0ÌUay Sardegna e Corsica: 
marineria^ ^hgti Etruschi^ e 
% ìtiP 4tltri popoli italici, i, • • 37 
) XXL Tnstibizione polidoAf gov^ma^ e 

> h^gi CfvHi. degriùOi atuichi. 65 
xlCiL. Edigime :^ suoi ammaestruF- 
\ , . . menti divini: d^erenze e mfi- 

tamoui nel cullo. . • • ^ . io3 
. XXIII* Filosofia politica^ dii^inacna-- 

htrak.degU Etruschi . .- . 186 
xxiY. Costumi^ ffflte domestica. . . 222 
XXY. jirti del disegno : monumenti 
. . principali degli Etruschi. . 24^ 
xx^i. jégricùkuita. . » • • • . 3^1 
^ayii.. Arte della guerrus '• • • . 3i4 
I «xx^ni.. Na^tuiéif^ ^ ìnjghi^ ménOa. 334 
> ixix^ Della lingua ébusca e o^Ga\ e 
. suoi dialeUif •' • • • 35o 
. Ttwola sinottica degU amtìchi 
potìoli italianL 365 






« 



STaRIA 



DEGLI 



ANTICHI POPOLI ITALIANI 



CAPO L 



De primi abitatori o coltivatori 

d' Italia. 

i^e la filosofia dell' istoria avesse ' riportato 
a' suoi principi la difficil questione degl' Itali 
primitivi, non si sarebbero divolgate per V in- 
nanzi tante ipotesi tra' se contraddicenti, e 
sempre più imaginarie, che ci fan rivolgere da 
ona lontana regione all' altra per rinvenire di 
fuori 9 anziché in casa propria, le tracce de' no- 
stri padri. L' oscurità e la totale incertezza di 
secoli affatto isolati nelle storie narrate, furono 
favorevoli a tutte le opinioni, ma la nostra igno- 
ranza è la stessa. Alla scienza critica della pre- 
sente età, piihcipal sussidio d'ogni vero, si vuol 
nondimeno concedere tentar nuova via, e di ri- 
salire, quanto è possibile, più direttamente al 
primo stato sociale de' popoli di una stessa ra- 
dice italiana, per muover da questo a rintrac- 
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ciare meno dubbiamente le, cagioni naturali, <* 
il fondamento delP antica loro civiltà. Oggi- 
mai r istoria naturale dell' uomo, gli studi più 
universali delle lingue, e le grandi scoperte 
de' moderni viaggiatori, che bau già coi*sp e 
veduto più mondo che non fece in tanti secoli 
tutta r anticliità, bastano ad accertare, senza 
distinzione di patria, che la generazione uma- 
na, variatissima nelle sue razze, ha dovuto 
crescere e propagarsi non difficilmente in ogni 
contrada e in ogni clima . Perchè V uomo na- 
turalmente appaitiene a tutta l'abitabile terra, 
che Dio gli ha dato qual suo proprio dominio, 
e per sede perpetua delle sue vicende. 

Invano la nostra curiosità . da gran tempo 
si consuma per faticosi e inutili sforzi nelF in- 
vestigare 1' origine delle nazioni . In qualunque 
maniera gli uomini sien pei*venuti a discuoprire 
e ad occupare le variate regioni del globo, 
noi gli ritroviamo ugualmente stanziati nei 
più ardenti climi, e nelle terre australi, sotto 
r influenza del cielo natio. Ma se dipoi con- 
sideriamo,, che ogni or^ne è posta al di là 
delle nosti'C idee , le quali altro non compren- 
dono fuoi-chè. sviluppo e progresso; e se, limi- 
tando le indagini^ vori*emo pure contenerle con 
misura ne' termini delle nostre facoltà, natura 
stessa ne addita, che i paesi più felici, ove il cli- 
ma somministra largamente mezzi di nutrimen- 
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to air uomo ^dovettero essere con m^iggior fa- 
cilità popolati. La virtù delle cause fìsiche si 
fa quivi sentire con duplicata forza, imprimendo 
alla libera propagazione della specie più vigo- 
re e fecondità, ed alle potenze vegetabili ed 
animali più qualità produttive: onde, senza 
tema d' ingannarci, possiamo francamente 
ammettere per fondamentale principio di po- 
polazione che là, dove una spontanea fertilità 
porgeva con meno fatica all' uomo maggior 
copia di beni, ivi dovesse più agevolmente 
prosperare e moltiplicarsi. 

Se di sistema in sistema non avesse vaghez- 
za ciascuno a dir cose nuove, piuttosto che 
vere, potrebbe per avventura parer istrano, 
che gli eruditi, i quali trattarono delle nostre 
antichità , abbiano posto grandissimo studio 
in far provenire da regioni straniere e lonta- 
nissime, come la più (acil cosa del mondo, i 
primi abitatori di questa già desierta Italia, e 
quasi ninna ricerca abbian fatto di quelli che 
ivi stesso vivevano. Come se il nostro cielo 
non avesse da natura, quanto altra latitudi- 
ne , virtù ed efficacia a nutrir suo popolo , ed 
a portare o maturare da per se i frutti del vi- 
ver civile. Le grandi vestigie di fisiche rivolu- 
zioni^ visibili per tutta Italia, dimostrano non 
di meno orrende catastrofi, e fan presupporre 
una lunga serie di secoli affatto impossibili a 
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a rintracciam ne' nostri documenti istorici. Ma- 
come io stato delle nascenti società umane è 
pur sempre dipendente da cause e accidenti 
naturali e locali ^ cosi non potremmo ragione- 
volmente procedere in queste ricerche senza 
considerare gli ostacoli, che per la qualità dei 
suolo, e per tanti maravigliosi sconvolgimenti 
della penisola , dapprima s' opposero alla prò* 
pagazione e stabilità de' suoi abitatori paesa- 
ni. Il tremendo fenomeno, che, per violenta 
incursione del mare, divise un tempo la Sicilia 
dalla Calabria ' j dovette ai certo lasciare 
ne' posteri una profonda impressione di spa- 
vento e terrore. Uomini ancora selvaggine vìe 
più timidi per le rinnovanti rovine di^ vulcani 
ardenti, e per gli spessi danni di furiose inon- 
dazioni, non ardivano allontanarsi da' luoghi 
eminenti, dove ayean nido e salvezza: alti*ove, 
intere popolazioni^ nulla meno atterrite per 
V orrore dì terremoti e d'aprìmenti della terra , 
abbandonavano le^sue dimore rifuggendo a<stan- 
ze più sicure. E non pertanto la frequenza stessa 
dì queste rivoluzioni fìsiche ne rendeva lo spet- 
tacolo men funesto: gli uomini cessarono grado 
a grado di temere, e poterono anche in prò- 

< La separazione della Sicilia dalla terra ferma era un 
fatto accettato da tutta 1' antichità: e lo confermano si la 
figura, come la struttura in terna de' monti IMettunni ed Ap- 
pennini, divisi dal Faro di Messina. 
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cesso di tanpo fermarsi sa que' medesimi ter- 
reni, che il ritirameato delle acque, e la len* 
ta dissolazione delle lave, avèaa lasciato più 
maggiormente fecondi. Cosi T esperienza dei 
secoli ha confimnato tra noi con qual sorpren- 
dente facilità le forze d^la natura e dell' uo- 
mo concorrano insieme^ sotto un clima bene- 
fico, a riparare ai danni di questi distruttori 



Le generazioni susseguenti ristrette insieme , 
e meglio distribuite nelle sue dimore dalle Al- 
pi sino al mare siciliano, trovarono indi ap- 
presso mezzi più agevoli e copiosi a sostentarsi. 
Cento poeti , oratori e istorici de' tempi an* 
tichi , ohe 1' hanno in più maniere descritta, 
celebrano a gara le lodi dell' Italia, e la gran^ 
de abbondanza delle sue proprie e naturali ric- 
chezze: sì che, al dir di loro, quivi aveansi 
largamente tutte le cose, che sentir possono 
al bisogno ed a' comodi della vita, senza aver 
ricorso a beni stranieri • Il più utile e salutare 
nutrimento dell' uomo era tenuto per un dono 
spontaneo del clima italiano o siciliano ' : tra- 
dizione non pure ammessa dal primo.pittor delle 
memorie antiche ^ ^ ma consacrata sotto il mi- 
sterioso mito di Cerere * : favola antichissi- 

a Diodor. V. a. Auct. deMirab. pag. 1157. eJ. Duval. 

3 0(^YM. I\. 109 Stìqq. 

4 Cicer. in Verr. iv. 48. Diodor. v. 4. Arnob. 1. p. ao 
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ma, la qual non dubbiamente discende dalle 
primitive religioni di numi campestri. 

Or questa fertilità e copia ài beni, perpetuo 
dono del cielo, fu mezzo potentissimo a molti- 
plicare le razze indigene, ed a facilitar loro le 
vie di conseguire i vantaggi della vita civile. 
L' orìgine d' un primitivo popolo italiano si 
confuse di buon ora colle favole. Da ciò i 
poeti e mitologi, primi storici , presero motivo 
di fingere la stirpe umana quivi dalla terra 
ingenerata ' : opinione certamente repugnan- 
te alla buona fisica, ma che , sotto il velo 
dell' allegoria , celava il concetto delta impe* 
netrabile antichità del popolo italico ' • E in 
questo senso medesimo Virgilio, grandemen- 
te inteso delle memorie patrie, alludendo ai 
primi rozzi abitatori del |liazio, li disse, con 
maniera e frase poetica, ivi nati dai tronchi e 
dalle querce^. 

Questa tinivei*sal tradizione di un popolo 
originario, del quale altra derivazione non si 
sapeva, vedesi conservata ne' tempi istorici, 



Da ciò i Sabini nella loro lingua: Cererem pan^m appel- 
lant. Serv. Georg, i. 7. 

5 Dionys. i. 36. 

6 Multum auctoritatis affert vetustas ut iis qui terra 
dicuntur orti etc. Quintil. ili. 7. 

7 vin. 3iS- Gensque" virum truncis et duro*robore 
nata. 
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e quindi confeniurta' dagli scrittori romani più 
autorevoli 9 che davano senza esitazióne agli 
antenati il nome genjerìco di Aborigeni, il cui 
meno controverso significato era quello d' in- 
digeni, o di gente paesana*^. NeUaqual voce 
comune, grammaticalmente e istoricamcntc 
intesa da ogni latino, abbiamo pui*e una ma- 
nifestazione del buon senso degli antichi ; dove 
die i dotti della letteratura modei*na s' af- 
faticano ancora inutilmente a ricercare chi fos- 
sero, e d^nde originassero i nostri progenitori. 
Iiicoli prim} d* un paese sono certamente co* 
loro , che anteriori ad ogni altro nel jpossesso 
non abbiamo come provare, né per attenenza 
di stirpe aliena, né' per autwità di stoine^ che 
sien venuti di fuori. Ktale* senza dubbio é lo sti- 
pite indigeno e natio degl' Itali primitivi, da 
cui discendono V un dopo l' altro gli originali 
popoli, che indi acquistaronsi nome e grado 
distinta nella comune patria : quei popoli in 
somma che gli stranieri, e massimamente i 
Greci, ritrovarono di già congregati in tribù 
o nazioni allóra che passarono ùi questa nosti*a 
terra, e che pur sempre vi riconobbero di 
sangue dal lord diverso, con la sprezzante 
nota di barbari. Nell'opinione istessa degli 

8 Aòarigenes sivc indigenoc: AVpx^^vic j ècj^iywa j 
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antichi cUcevansi* gli Aborigeni nati in Ita- 
lia ^ 9 dacché per V ignoranza deir origine 
tutti credevano essere di quella terra che abi- 
tavano "". Né solamente i prischi Latini, ma 
le nostre nazioni più cc^iose e grandi si pre- 
giavano a un mocb di porre le antichissime 
famiglie degli Aborigeni in fronte ai loro 
annali, e di riconoscere anzi da quelle i prin- 
cipi stessi della civile unione ". Di tal forma 
gli Umbri, i Volsci, i Sabini, e generalmente 
i popoli di stirpe osca, appariscono tutti ugual- 
mente Aborìgeni nella prìma* loro epoca so- 
ciale. E ciò è si vero, che come tosto incomincia 
a farsi più chiara V istoria spariscono dovun- 
que gli Aborigeni dell* età prima^ per dar luo- 
go a comunità di popoli- più certi, aventi pro- 
prio essere e qualificato itoìx^e . Quindi può 
ammettersi con giusta crìtica, e. forse con tutta 
verità , un punto di storia fondamentale indi- 
spensabile a rìntracciare , quanto almeno è pos- 

9 Dionys. i. io. 

10 Saufeius ap. Serv. i. io. Quoniam db illis se ortos 
esse rerognosretent. Serv. viii. 3i4. 33&' Indigenae 9unt 
irvle geoiti . Soltn. i5« Sunt genuini terrae. Festiis v. Na- 
tio. — r Altri popoli com'è noto, e massimamente Arcadi, 
Ateniesi e Tessali, si vantavano al paVi del titolo di Anto- 
ctoni: era naturai cosa che una medesima; ignorauxa indu- 
cesse tutti nella stessa presunzione 

li Primo Italiam tenuisse quosdam, qui appellabantnr 
Aborigenes . Cato ap. Serv. i. 6. Italiae cultores primi 
Aborigines fuere. lustin. xliik i. 
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stbile sopra un terreno sì scabroso, la naturai 
cc|[iiaizioiìe dei popoli j primi abitatori p col-- 
tivatori d' Italia : ciò è, che ^appellativo stesso 
di Aborigeni , comunemente adoprato nel buon 
secolo della letteratura latino,. non si limitava 
già a denotare una rasea particolare , né diori«- 
gine straniera posata soltanto ne' luoghi intor* 
no al Tevere, siccome narravano taluor crodciisti 
di Roma^nia si bene, -con appropriata signifi^ 
cazbne generica, valea quanto dire T università 
delle genti natie in istato ancor mobile o se- 
mibarbaro di colleganza ^i 

Non altM concetto^ébbèroigli antichi de' lor 
ro padri Aborigeni, che quello appunto di po^ 
poi selvaggio, cui attribuivano* una vita dura 
agreste e. faticosa «E in i{fiegto veggiamo, che 
i ragionatori filosofi deir antichità* ^ecula^ 
vano niente meno aciitàmente che i HM)demi 
sopra il naturai progresso dell' uomo dalia stia 
ferina salvatichezza à stato civile. Al giudizio 
di loro le vaste boscaglie, ^e ricoprivano Tin- 
colto suolo , sovvenivano al nutrinlentò con l'an- 
nua riproduzione : de' frutti dèlia querce '^ e 
di pochi altri Vegetabili: in quella guisa .^ che 
molte genti della 2ona tòrrida e delle* terape^ 

la Aborigenes, appellati sunt, quoti errantes convenerint 
in ac;riiin. qui nunc est P. R. Fuit eiiim gens antiquissi- 
Jnaltiiii.ic. Festus. 

i3 Qucrcus Aesculiis, L. Is< hìo. 
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rate , da alcune piante indtg^ene traggono il bi- 
sognevole alla vita. Spam qua e là per le mon- 
tagne, non tenevano gli Aborigeni abitazioni 
certe; e pe' truci costumi mostravano ovunque 
r originai ferocia, e indomito gemo di vita 
silvestre. Perciò il filosofico Sallustio, conside- 
randoli nello stato che impropriamente dice- 
si di natura, gU rappresenta come uomini in- 
colti, senza leggi, tenza governo, liberisi$imi e 
sciolti *^: ma, essendo pur sorte comune di 
tutte le nazioni 1' aver costumi efierati -e bar* 
bari prima de' civili, sì fatte speculazioni si 
appartengono più drittamente alla storia ge- 
nerale dell' uomo, che non a quella d* un po- 
polo particolare*. 

Pure la fisica costituzione delle nostre Pro- 
vincie volgea naturalmente gli abitatori a^ ro- 
busti esercizj della vita nomade o pastorale, 
che aperse la via a quella di agricoltori, e 
pose irrevocabilmente un0 stato più fermo di 
società. Gosìf gì' Itali , frenati pella licenza sel- 
vaggia, diventarono assai per tempo una na- 
zione di pastori sedentari e di lavoratori, quali 
furono yerìfiimilmente le tribù de' Greci alla 
epoca della guerra troiana. Nel suo grado di 
maggior semplicità l'uso e l'opra della semen- 



i4 Catti. 6. Genus hominum agreste, sine legibtis, nne 
imperio, liberum atque solutum. 
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ta pi*csiq>pone sempre uno stato di società 
permanente, e r esercizio d'arti manuali scono- 
sciute od inutili a' popoli vaganti, quali si rin- 
vengono ancora per le foreste deir America set- 
tentrionale, e ne' deserti della Tartaria ò della 



Arabia. Pastori e agricoltori furono di fatto 
Opici, SaUni, Latini, .Sanniti, unitameirte con 
tutti i popoli di loro stirpe da un lato all'al- 
tro della penisola fin dalla prima loro unione: 
e in tale stato , villesco li ritrovarono pure 
allevati quegli stranieri di* vario nome , che 
secondo le leggende medesime dei Greci si 
dicev^o- approdati in Italia diciassette gene- 
razioni avanti 1^ era troiana '' • Tanto che già 
stretti innanzi al suolo che coltivavano, e ri- 
dotti a dimore ferme, ed a stabili matrimoni, 
non può ne meno dubitarsi che i paesani non 
consentissero insieme ai dovéri d' una comune 
legge. 

Se però le facoltà fisiche e morali concor-- 
rono da per se alla formazione della società 
civile, e tendono con giusta/orza al suo incre- 
mento, dobbiamo tutt£^via confesfi^re che per 
le relazioni di viaggiatori in tante incognite 
terre, non abbiamo né pure un esempio d'al- 
cun popolo tenuto per selvaggio, il qual siasi 
avanzato a civili usanze, senza che cause stra- 

i5 Nicander ap. Anton. Liberal. 3i. Dlonys. i. la. 
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ordinarie non abbiano operato su di quello per 
facilitarne il progresso morale col Vigor d'in- 
stituti ed arti, che sono bisogno al vivere uma- 
no. Certamente T apicoltura, madre feconda 
di copiosi beni, e gli ordini salutari che per 
essa all' universale derivano , posero i veri e 
ptu naturali fondamenti -delia civilità nelle no- 
stre contrade; in quella forma che le Missioni, 
con isoopo più divino, alla luce evangelica con- 
giungono tuttodì V insegnamento di cotest' ar- 
te proficua a mansuefare i. più riposti selvaggi 
indiani del Missouri e. d' altre parti dell^ Ame-* 
rica settentrionale • E cosi fatti abiti di' vita 
stabilmente ordinata furono anche pe' nostri 
padri , couke porta la* tradizione , opera della 
persuasione, anziché della forza. Sotto giustis^ 
sima figura d' allegoria Giano e Saturno, tenu* 
ti insieme per numi e regi degli Aborigeni , 
erano pure venerati quali istitutori del viver 
civile per mezzo dell' agricoltura e delle leg-^ 
gi '®. Numi talmente concetti nostrali d'origine, 
e proprj di questa terra, che giusto al mito pri- 
mitivo Giano , abbondantissimo donatore , di 
cui tutta Grecia mai non ebbe l' uguale '^ , 
passava egli stesso per indigeno, e per primo 
padre de' figli della patria *• . Siccome nati 

16 Vedi appresso T. 11. e. 2. 

17 Ovid. fast I. go. 

18 Labeo ap. J. Lyd. de Mens, p. 55. 
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della stirpe medesima di Saturno agricoltore di« 
cevansi a mi pari i nostri primi coltivatori '*• I 
poeti chiamam) secol d'oro quella prisca età, ab- 
bellita per loro di molte leggiadre fioziom , da 
che la .nazional religione ebbe collocato in cielo 
il nome di cotesti benefattori e maestri della tt<- 
manità^ che cominciarono a legare con più stret- 
ti nodi turbe selvagge ed impetuose. Sicché 
dal senso medesimo che traluce in tutto que- 
sto italico mito, narrazione epica ed allegorica 
dell' incivilimento^ universale che ne venne 
appresso , par non si possa dubitare esservi 
stata primieramente in Italia una stabile 
dominazione sacerdotale , i cui membri sot- 
toposero buon ora le tribù nomadi indigene 
alla tutela d' un culto religioso , e le volsero 
di passo in passo a costruirsi abitazioni fisse j 
e ad attendere in comune all' agricoltura: 
causa insieme ed effetto della legislazione: di 
che ne venne loro convitto e unione e socie-^ 
tà civile • Benefizj grandissimi pe' quali si ser- 
vò pur sempre tra le generazioni paesane la 
consolatoria tradizione d' un secolo felice per 
migliorati costumi *\ Il nome stesso di Sa- 
turnia , che portava nel tempo mitico Italia 9 
o soltanto una porzione di quella , nome sacro , 



19 Varrò R. R. m. i. 
30 lustin. xun. i.Macrob.f j/. 1.7. Virgil. vif. ao3. 2o4* et al' 
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come dice Dionisio , già mentovato negli oraco^ 
li sibillini, può aversi per un documento della 
più alta antichità. Ugual denominazione con- 
sacrata posero i padri a' luoghi stessi piimiti- 
vi di lor dimora per siti montuosi e forti ". 
In , rozzi versi > saturo] erano di più religiosa* 
mente cantati nel -Lazio i sacri carmi vetusti, 
non meno che i rustici ed i gueit*ieri. E la 
domestica solennità dei Saturnali, di molto 
anteriori a Roma ", serba anch^ ella simboli- 
camente vera memoria di cose. tutte nazionali: 
né meglio,, per avventura, poteasi rappresen- 
tare l'immagine d'un primo stato franco di con- 
cordia civile sotto esprimente allegoria. 

La coltiu*a morale incominciò per ogni^popolo 
con la religione^ e lungamente si avanzò per vir- 
tù di quella.. Ma di qaal modo siasK fondata in 
queste terre una stirpe sacerdotale dominante 
è al tutto ignoto, e debb' esserlo istoricamente: 

poiché la dottrina' stessa de' misteri occultava 
gelosamente al popolo qualunque celata me- 
moria concernente a questa prima epoca so- 
ci^e. Per la qualità bensì del governo teocra- 
tico, vera semenza della civiltà italianìa, si può 

ai Dionys. i. 18. 34- 35. Varrò l.l. iv. 7. Festus- v. &i- 
tumia. lustiii. et Macrob. L e. Colle Satumio si chiama an- 
cora dai paesani una delle grandi altare del monte Lu- 
cretile nella Sabina. 

22 Tot saeculis Saturnalia praecedunt Romanae urbis 
aetatem. Macrob. Sat. i. 7. 
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credere fondatamente die dalle regioni dell'O*- 
rient^ o dair Egitto ci fossero nelP adolescen- 
za biella nazione qua recati, come altrove in 
Grecia, buoni insegnamenti d^ mia vita più raf-- 
frenata e migliore, si'a che questo avvenisse 
per migrazioni di famiglie, sia per esteso co* 
mechè ' tacito commercio di sacerdoti da un 
paese all' altro . Soli mezzi per * cui il popolo o 
più maggiormente o di più lunga mano in- 
civilito poteva in allora spandere lontano la 
luce. Cojsi di fatto uniformi instituti di sapien- 
za e di civiltà migliorata s' introdussero an- 
che tra Qoi: benché nel proseguimento di que- 
te storie vedremo, che tutto T ordine civile 
conformatosi al bisogno delle italiane genti 
vi tolse gradatamente 1' impronta della- na- 
tura locale , e in certo modo del genio in- 
nato dell' Occidente. Dove più variabili gli 
animi , come il cielo , né tolleranti quanto 
gli Asiatici o gli Egizj uno stato immuta- 
bile di società , temperarono a luogo e tem- 
po la severità della prima legge religiosa , e 
serbandone, come si vede il fondo, ordina- 
roiio, mediante forme nuove, quasi una nuova 
società. Con gran senno i nostri insegnatori, ri- 
vestiti delle divìse del sacerdozio, in porgendo al 
popolo sotto il velame de'miti e de' simboli do- 
cumenti divini ed umani , adoperarono anch'es- 
si acconciamente linguaggio metaforico, come 
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il pfuatto a muovere il groMo intellètto de^mor- 
tali poveri di favella: iii guisa che^ poetando e 
favoleggiando, que^ savi maestri insegnarono 
alle genti con forti imagini e eon salutiferi pre- 
cetti a viver sana e lieta vita , trasformando la 
loro rustichezza in mansueti costumi • Che dóve 
cotesti retti ammaestramenti son mancati al 
mondo , quivi il popolo ha vegetato senz- alcun 
rimedio nella salvatichezza. Non è perciò ma- 
raviglia che talune delle più importanti ihemo- 
rie de^ prischi tempi ci si presentino tutt' ora 
innanzi sotto emblemi, ingegnosi^ drittamente 
chiamati da Bacone la sapienza degli antichi. 
Né senza istorica verità son per certo i miti so- 
prammentovati , posti come in mezzo tra le co- 
se distrutte e le Conservate, mostrandone, con 
figurato lingtiaggto , per quali vie i nostri 
padri 'dalla vita s^vestre del cacciatore e del 
pastore, si condussero alla vita regolata del 
coltivatore , e dà poi al fermo stato d' unione 
cittadinesca. Considereremo adesso com' essi 
crebbero in vigore, e si. formò un più acco- 
modato ordine civile tra i principali popoli 
italiani • 



>7 
CAPO II. 



l/évanzamenio di civiltà , e nuovi ordini 
introdotti per mezzo' di colonie sacre. 

• 

JLje pm antiche e meno dubbie tradizioni 
della storia italica ci fan vedere le prime 
famiglie paesane gig stanziate per le monta- 
gne. In quel mpdo che le indigene popola- 
zioni del centro dell' Asia , dell' Affrica e 
deir Europa j abitarono primieramente le 
grandi ' catene aljnhe, dove altresì, avevano 
per sostentamento loro grandissimo numero 
di animali, e * massimamente le . specie più 
accoBCe a farsi domestiche / Qui d'Jntorno al 
nostro selvoso Appennino jl mare superiore 
ed inferiore ritiratosi sucpessivatnente, dalle 
falde, come mostrano 'ancora le sue vestigie, 
lasciò di luogo in luogo scoperjte le colline, 
e si tenne dopo nei piani più depressi*, che 
rimasero gran tempo palustri. Oltre a ciò 
i molti iìumi che scaturiscono dalle fonti 
dell'Alpi e dell'Appennino, non men che ì 
vasti serbato] rinchiusi tra que' monti , span- 
dono per tutta la penisola abbondantissima 
copia d' acque, che ne inondano i luoghi 
inferiori • Quivi soprattutto i fatìci>si lavori 
che han fatto gli uomini per regolare il corso 
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delle acque fluenti, contenere i fiuini, e 
seccar le lagune poste in sul mare, danno 
manifestamente a. conoscere che le basse con- 
trade furono le ultime abitate. Il suolo stesso 
che ricopre i larghi piani della Lombardia, 
della Puglia, e d' altre par.ti d'Italia^ è 
senz' alcun dubbio un . dono delle acque , le 
quali per natura hanno irresistibil. possa in 
disfare le montagne , trasportandone le spoglie 
nel fondo delle valli. Or le generazioni dei 
montanari, allevate in quelle .alture, Vi si 
tennero a dimora, infinochè o per crescimènto 
di numero, o per bisogno di alimento, non 
se ne' scesero. giù ad occupare nuovo territorio. 
Dove molto ^oteya anche la forza ^ dappoiché 
popolazioni vaganti, e quasi indomite, s' an- 
davano incalzando secondo: fortuna da una in 
altra parte. L' istoria civile, d' accordo in 
questo con lo stato fisico del paese, dalle 
montuose e più alte regioni d' Italia ne mo- 
stra in fatti discesi dall' uno e l' altro lato 
verso i luoghi sottoposti , ed il contiguo ma- 
re, popoli antichissimi, che han dato esistenza 
ad altri più moderni \ Così numero di genti 
nomadi distaccatesi dal ceppo natio, e posate 
una volta neW occupato territorio, quivi si 
riunirono in altrettanti corpi del medesimo 

I Vedi appresso Gap. viii. 
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sangue, i cui membri non renunziarono che 
la minor parte della naturale indipendenza. 
Tra i quali principalmente dobbiamo nume- 
rare le copiose tribù degli Aurunci ed Osci , 
abitatori dell' alto Appennino , e tronco pri- 
mario delle razze indigene o paesane . Ma i 
frequenti' casi di guerra., ed altre venture, 
congiungevano' una con un' altra , p cangiavano 
spesso 1' essere <li coteste volontarie unioni , 
finché rdffbrzate -con legami più civili ebbe 
ogni popolo Sfide meno incerta, e si resse 
ciascuno da per se a stato franco. Da questa 
accidentale struttura politica che prese Italia 
fino dà remotissimi tempi,, coperti agli occhi 
nostri.dal velo, mitico dell' antichità primitiva^ 
ha di fatto ^principio unicamente la vita civile 
delle genti, ed ogni qualunque memoria dei 
casi loro . Onde già nella priina luce delle 
nostre istorie , V universalità degl' Italiani si 
ritrova repartita in molte separate nazioni 
ineguali di nome, di terrìtoria , di numero e 
di forza; nelle voglie divisi; e spesso concitati 
1' un contro l' altro da/brama di privata am- 
bizione, anziché di comune vantaggio. 

Basta dare uno sguardo alla carta della 
Italia per convincersi appieno, che non v'ha 
forse nel globo un paese maggiormente divi- 
so e rotto da tanto numero di fiumi, laghi e 
montagne. Tutte queste diversità naturali di 
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situazione, di positura e di clima, separando 
localmente le genti , e lassando ivi le loix> 
stanze con determinati confini, diedero indù* 
bitatamente cagione . alle prime divisioni e 
suddivisioni di tutto il popolo , benché in ori- 
gine derivato da uno stipite comune. Sitnili 
cause produssero somiglianti effetti anche 
nella Grecia, dove /per la disposizione dei 
luoghi, grandi inegualità del territorio aveaii 
occasionata e mflntenut4 la divisione del còrpo 
politico in un ragguardevoL niunero di stati 
indipendenti l' uno dall' altro,, e quasi aempre 
rivali. Assai facilmente gli uomini sono inci- 
tati dal forte amore della patria ad ammettere 
questo ideale de"* limiti e delfini. Ma in Italia 
massimamente per tanti e « sì diversi aspetti 
di paese dalle Alpi al mare, con rapidi fiumi, 
ampie pianure, alti monti e folte boscaglie, 
moltiplicandosi quivi le frontiere quasi ad ogni 
termine naturale, cèrto è che il popolo vi 
nutriva con incessanti e gelosi stimoli quel 
malvagio inganno, che rendea cóme uguale il 
nome di vicino e. di nemico: errore in^no, che 
porta seco di .sua natura i* semi delle discordie 
e delle contese, vie più alimentando la folle 
ambizione dei popoli. Adunque la fisica co* 
stituzione delle nostre provincie, e singolar- 
mente le spesse ineguali diramazioni de' monti, 
e la tortuosa giacitura delle valli, posero di 
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£itto tra. le popolazioni primitive qua e là 
posate disugualità. grande dì stato: ne mai in 
alcun tempo elleno poterono accostarsi V ima 
all' altra sì fattamente ,* che al bisogno si 
ritrovassero di concordia civilmente e 'gagliar- 
damente unite in «un sol corpo di nazione. 
Anzi, al contrario, perchè ognuno difendeva 
da per se la sua domestica valle , i suoi propri 
gioghi, ed i suoi colli, faii]to insuperabile 
crebbe negli animi l' affetto morale del luogo 
natio, che ìa^ stirpe degli Equi ed i Sabini, 
chiusi nelle paterne • montagne , avean quasi 
per istranièrì i Volsci ed i Marsi confinanti. 
Tal si fu sino dall' età prisca il fatai destino 
di queste contrade. Però, se da un lato im- 
moderate disunioni di popolo han dato alla 
Italia intera perpetuamente cagione di gravis- 
simi danni, dall'altro le furono anche di laude: 
poiché pel* sole nazionali brighe là virtù di 
emulazione generatasi in molte città e nazioni 
l'una all'altra si vicine, formò ivi -stesso tan- 
te sedi di gloria , dove i posteri , non sottoposti 
ad altro imperio (he de' suoi medesimi , tro- 
varono mezzi di ben ser>'ire alla patria con 
altrettanto valor di petto , che gagliardia d'in- 
gegno. Brama generosa, che ha sì largamente 
rimeritato i figli di quest' antica terra con la 
sempre durevol vita della fama^ in che l'i- 
storia li mantiene. 
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Or ritornando a traversare uri campo qua- 
si deserto, e pieno di difBookà, donde pótier 
giungere con ragionevoli fondamenti a por 
meno dubbiamente il piede sopra terreno 
fermo, dobbiiamo intanto riconoscere, che sa- 
rebbe affatto impossibile airistorico indagar 
la càusa ilella successiva . foiidazione di nuovi 
popoli ne' soli cònfìni dell' Italia , e del fatto 
singolare per ieui cambiavasi sì facilmente il 
iiome^ e non la gente che li formava, qualora 
non si fosse ^serbata la memoria d'un antichis- 
simo costume i originato dalle fiere sliperstì- 
zioni ddgP ItaM pigimi, e tràccia certissima del 
già radicato 'governo teoératico . Vivevano 
ancora • que^ popoli vita nomade: nel quale 
stato -grandissima parte* del- terreno servendo 
al pascolare, poca quantità di suolo avanzava 
loro per attendere all' agricoltura nascente. 
I mez'zi dì vivere essendo • per tal forma • ri- 
stretti a pòchi e scarsi frutti, ed i giudizi del 
popolo dettati -dal solo grande pensiero dell'a- 
limento, qualunque disastro fisico facesse man- 
care con general sinistro od il bestiame, o la 
sperata raccòlta, era riputato dall' universale 
massima calamità^ dotlita loro giustamente 
dallo sdegno de' numi, autori e donatori della 
messe. Per la necessità di rimuovere siffatti 
infortunj di carestia e di pestilenza, non men 
che alle volte i frangenti di rovinose guerre, 
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noB yalendo all'uopo né preci, né lustrazionb 
riè dacìifizj solenni ,. l'atto più meritorio di 
espiazione consisteva nel dedicare con la volon- 
tà di tutta la gente al Dio, cui s' apparteneva 
per incontrastabil dritto il sommo imperio , 
tutte quante le cose che nel corso d' una 
priddavera nascessero , non eccettuato né pure 
ì figliuoli atlor usciti al mondo '• Invulnerabile 
e' sacro aveasi quest' Uso de' padri , soggiogati 
da religioso terrore ; n)a fattasi appresso per 
migliorate sorti men dura- la vita, anche V atroce 
comandaménto venne a purgarsi dell' insarigui- 
ndta barbarie. Perchè, cessato affatto con reli- 
gioni più temperate e lèg^ più civili l' abo- 
minevol rito delle vittime umane , Yu sostituito 
in quel cambio pubblico voto di mandare 
cotali ' fanciulli nell' adolescenza a cercarsi 
altrove nuova stanza, co]\ la' protezione del 
nume stesso cui eranp consacrati. Nel' qual 
modo, sott^ ombra di decreto divino , la gio- 
ventù ridondante , da chi ne aveva V autorità , 
menavaìsi secondo il bisogno fuori del nido 
natio , a generazione di popoli futuri. Da un 
tal costume , che vesti si fattamente 1"^ indole 
di secoli rozzi , superstiziosi e guerrieri, *ebbe 
sicuramente principio ' tra noi la diramazione 
di frequenfi colonie d* uomini paesani, che 
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oi-a con Tarmi, ora coi patti, posero nei mezzo 
di tribù diverse, ma non jnai estranee al loro 
sangue, i fondamenti di nuove comunità, con 
gU augurj e la scorta d*alci)no dei membri 
principalissimi dell' ordine sacerdotale ^ • Dor- 
vimque edificavasi un tempio con novelli altari 
e ^uflicj divini , là intorno si ristrìngevano le 
genti ; là s' alzavano rustie) abituri ; s' aprìva 
un meix:ato ; e colà sorgeva q un popol nuovo 
od una nuova teiTa. Così per la qualità di 
t({mpi, retti univei*$aln^te aal« sacerdozio, 
si teneva sacro, da tutti . il comlnciamento 
di queste colpnié ^<, che propagavano da un 
lato all' altro le forme , 'gli ordini , e la tutela 
d'una medesima istitiuione teocratica. Che 
tutti a un modo, o più frenati. o più giusta- 
mente Corretti da quella, reputavano ventura 
r aggregarsi alle soiti di un popolo bene^ au- 
gurato e caro agli Dei. Per la qual cosa s'in- 



3 Sisenna ap. Nonìum xii^ i8^ Dionys. i. iG. Strabo 
V. p. i>^2« Festu^, Ver. Sacr. ei Mameriin. ex Alfio. Cf« 
Liv. XXII. IO. • ' 

4 Sacranas acies. festus y. Sacrani. Sisenna 1. e. Serv. 
Tif. ^96. Ardearum volunt, qhi alienando cuin pestilentia 
laborarent, ver sacr umvover un t— Non diversamente fece- 
ro i yèjent]\ come darebbe ad intendere una notizia assai 
sfigurata di Catone ap. Serv. 1. e. Hos dicit Cato Vejen- 
tum ( I. ex ree. Niebhur ) iuvcntutem fuisse , oppidumque 
condidisse auxilio regi Propertii, qui eos Capenam « cum 
adolevissent , miserata 
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tende pure ehiarameote, come nno scarso 
nomerò d' uomini eletti ^ impugnate V armi 
insuperabili del suo Dio, abbia potuto incor- 
porarsi con altri popoli sciolti chjs in Italia 
vivevano; comunicar loro leggi e nome; e col 
tempo ordire società potenti • Iniziati ne' mi- 
steri religiosi e insieme pivHi, i conduttori di 
queste colonie- sacrate non potevano di certo 
dare al nuovo popolo altri istituti,, se non 
<{uelli, di cui erano essi stessi. custodi, regola- 
tori e maestri . Abbiamo da Plinio ' che i 
Piceni discendevano dai Sabini. per voto, di 
una sacra primavera r e per consimil costume 
dai Sabini provenivano insième, i Sanjiiti, e 
da costoro i. Lucani ^. Tutte nazioni numero- 
sissime e forti costituite con una sola legge, 
conformi in religione, ed ugualmente governate 
fin dall' origine per comandamenti e decreti 
sacerdotalL 

Non può quindi dubitarsi .che i popoli 
principali, pertinenti all.a gran famiglia degli 
Italiani , Aon fossero di buon'ora bastantemente 
disciplinati, quanto almeno comportava la 
durezza dell' età ; poiché, come prima eglino 
fan mostra dì se nella storia, e in moto d^ 
guerra contro gli stranieri 9 si ritrovano di 

S III. 5. 
[ 6 Strab. v. p. i58. fd. Casaub. iSSj. 
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già^ ordinati e collegati -in numerose compa- 
gnie , le quali non avrebbero potuto sussistere 
senza una* certa stabilità di leggi positive, e 
di vincoli scambievoli , sotto condizioni di giu- 
stizia universale- e di pubblico vantaggio. Il 
consenso libero d^Ue tribù «Congregate dettava 
le prime norme di quelle civili unioni , si che 
ogni ' uomo vigile é desto alla sua salvez2a 
^ adoperava a ogni bisogno per la conserva-* 
zione e difesa d'una independenza, che stimava 
il maggior de' suoi beni , In allora tutti gli 
Italiani furona guerrieri. E V indole loro 
bellicosa trovava ' principalmente sua ragione 
sella vita pastofiarle ed agricola, là quale forma 
tma maravigliosa preparazione alla guerra • Da 
per tutto egualmente, secondo consuetudine 
antica, abitavafio le genti aHa foggia rustica in 
villaggi o in casali': costume buono e conve- 
nevolissimo al vivere d'una nazione di lavo- 
ratori e di • pastori , coinè si vede a' nostri 
tempi in alcuni cantoni degli Svizzeri. Mol- 
tissimi di que' villàggi^ per qualità di sito 
più comodi alla frequentazione dei paesani , 
crebbero assai naturalmente a stato di terre 
gròsse, che dipoi divennero secondo fortuna 
castella e vere città, ìb numero piuttosto 



7 Livio, Dionisio, e Strabone fanno spesse volte menzione 
del costume antico di abitare lUpi^òv, vìcatim. 
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incredibile, clie maraviglioso-: tanto che una 
volta ^ dice-EKaho, le memorie antiche nove- 
ravano tra VAÌpì e il mare finb a mille cento 
uovaotasette città ®*: appellativo usato bensì 
da quel retore nel senso il pia largo. Or 
tanti luoghi opportunissimi di radunanza e 
di mercato , V uno all' altro o per prossimità^ 
o per parentele congiunto , rèndevano ogni 
dì più agevoli le comunicazióni tra popolo e 
popolo, e più solleciti i progressi dell^r vita 
civile; ma' questo benavventurato incretneuto 
profittava maggiormente ai paesi ^tuati o pres* 
so a' fiumi navigabili , o alla nva marittima. 
Perchè , dice ottimamente un economista pro- 
fondo ^, la- facilità del trasporto ampliando quivi 
con moto più spedito la circolazione delle 
cose è causa potentissima a propagarvi l'in- 
dustria e la coltura 9 più che neÙ' interno 
paese. 

Secondo le memorie meno incerte, le na- 
zioni che conseguirono più prestamente i 
vantaggi della civiltà, poteano quasi dirsi collo- 
cate in un circuito del Mediterraneo. Questo 
mare , il più vasto de' nlari intemi , le cui 
acque prive di sensibil flusso 'fe riflusso non 
sono agitate che da temporanei venti , favoli 



8 Var. Hist. ixi i6.- 

9 Smith, Inquiry ec, T. I. 3« 
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la fanciullezza della nautica con la sua su- 
perficie placida j la moltitudine delle sue isole, 
e la vicinanza delle sjfìagge opposte, allorché 
V uomo ^nza mezzi da correre a mare aperto 
andava terra terra , tenendosi con una mano 
appoggiato al lido . Di tutti i paesi posti al- 
le rive del Mediterraneo l'Egitto, la Fenicia, 
e le coste dell' Asia .minore , sono i princi- 
pali, di cui possa r istoria dimostrare con 
certezza gli avanzamenti nella vita politica. 
Ma r Italia mirabilmente 'collocata quasi nel 
mezzo di quel nlare, bella facilità porgeva 
a' suoi di comiinicare cpn ógni parte del mon- 
do antico; di recar seco nella patria quanto 
ritrovavano di . utile o di buono appresso le 
nazioni più incivilite ; e di fare anche uguali 
prove neir.arte marinaresca. Tale appunto 
si fu il talento di tutti i popoli che abitava- 
no le contrade littorali . E come vedremo al 
suo luogo più distintamente, gì' intrepidi 
navigatori italiani furono ancora tra i primi 
a correre con le lóro navi il Mediterraneo 
orientai^ al. pari de' Carj abitanti le Gicladi, 
e del Fenici. Mediante questi continuati eser- 
cizi navali buona parte delle nostre genti 
praticando di fuori, si per le pa^ti dell'oriente, 
come dell' occidente , e quasi chiamando a se 
uomini d' ogni paese, poterono di certo acce- 
lerare la propria dviltà, introducendo nelle 
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lóro patrie salutari istitnzioiii , dottrine ed 
arti forestiere : né quindi dovremo più ma- 
ravigliare nel proseguimento di queste istorie, 
che la condizione politica e morale, delle 
italiche nazioni più celebrate, di tanto s'accosti 
a quella d' altri popoli lontani e* civili , che 
quasi quasi direbbonsi ammaestrati insieme ad 
una medesima ^cuol^R . 

Noi dobbiamo qui fennaroi con queste 
considerazioni geperali , ' per toccare più da 
presso ' la nostra vera meta. Arduo ciménto in 
vero, ma fortemente sostenuto con la sedu- 
cente lusinga di poter restituire in qualche 
parte la fama de' nostri popoli maggiori , ai 
quali non mancò forse che la penna d' un 
Tucidide o d' un Livio , per comparire gloriosi 
nella memoria dei posteri. Se il magistral 
pennello di Tacito, in cambio di Claudio 
Augusto , avesse con generoso disegno tòlto a 
vendicare dall' oblivione le azioni degli avi, 
noi oggi ammireremmo le virtù loro , quanto 
almeno vantiamo le semplici e virili istituzioni 
dei Germani. Laddove al contrario l'antica 
storia italica , già sfigurata dai Greci , e poco 
nulla curata dai Romani, non ci pone oggi- 
mai sotto gli occhi se non che avanzi mutilati 
e rovine . Tenteremo con istudio di ritrar la 
Italia fuori del buio, delle favole, e delle 
falsità in cui fu immersa; ma prima di raccorrò 
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le dispersie tavole del naufragio ci oonvien mo- 
strare ai. lettori, come stranamente venissero 
travisate le nostre istorie hazionali, già fin da 
quel tempo in cui nelle narrazioni ^i^cl^ e 
romane tutto è ancor favolale poesia. Av^*cmo 
cosi una face per condurci, e per distinguere 
vie meglio ciò, che realmente appartiene alle 
memorie patrie, da quelfe esuberanti finzioni 
che V* introdussero dì' mano in mano le boriose 
leggende degli stranieri , e le inconsiderate va- 
nità dei paesani. 
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DeW antica forma d* istoria : ahenaioni 
di essa è fgvole poetiche. 

jljLI primo vedere il cielo, dove im popolo 
respira si può giudicare se desso meriti una 
storia. Né dubbiamente gli Etruschi , i Sanniti 
ed i Volsci, più che altri gloriosi, ebbero i 
loro istorici . Tali scritture nulla di meno pe- 
rirono^ n« alcun frammento originale e fino a 
noi pervenuto • Ma chi non sa che le lettere 
seguono la sorte degl' imperi ? E qual mara- 
viglia che spenta una Volta con la dominazione 
italica anche la viva favella , per cedere iMuo- 
go a quella del Lazio , siensi perduti irrepara- 
bilmjente con essa i monumenti scritti della 
nazione. 

Gli annali ed i commentari urbani, dettati 
dai pontefici:, furono le prime e sole testimo^ 
nianze della storia pubblica* Privi d'eloquenza, 
come gli annali massimi romani, erano si fatti 
libri tanto più autentici, in quanto che per isti- 
tuzione civile facean certa fede delle magistra- 
ture annuali, degli atti pubblici, e d' ogni altra 
memoria del comune. Al tempo di Varrone si 
leggevano tuttora annali o storie etrusche , 
scritte nell^ ottavo secolo della nazione : epoca 
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che può corrispondere circa la fine del quarto 
secolo di Roma. Né solamente i popoli mag- 
giori, come una sola Roma, avevano suoi fa- 
sti, mai meno potenti, se non ancora ciascuna 
città in particolare, serbavano, nei propri 
archivi documenti^ memorie, e libri manici- 
pali. Non è questo il luogo di favellare dei 
libri sacri scritti in tela di lino, sorta di volumi 
antichissimi, molti de^ quali vide Frontone 
custoditi in Anagni ' . Né qui direQio tampoco 
delle canzoni o poesie nazionali più divolgate, 
e singolarmente de' bellrci carmi ^ , che com- 
mendaodo Topre dei valorosi dovean essere a 
un modo buoni documenti istorici • Tali erano 
altresì le iscrizioni tutte monumentali, che in 
bronzo e in pietra conservavano per ciascuna 
città la memoria dei trattati o di qualunque 
altro evento degno di storia. CSosi da tutti in- 
sieme questi originali documenti delie nostre 
italiche antichità sorgeva la pura fonte, donde 
i primi probatori latini (che pur scrìvevano 
quando la vecchia lingua era intelligibile e 
vivente) avrebbero dovuto attingere i più ab- 
bondanti, e piq sicuri materiali di storia, se 



I Op. p. loo. 

a Dionisio fa particolare meqzione de' canti mandali dei 
Volsci. vili. 86. Cosi Virgilio de' prischi Latini ( va. (ìgS ) 
e Siiio de* Sabini. viiL 43a sqq. 
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di quella avesser mai conosciuto V importanza^ 
r uso e la clignità. Ma poiché fin d' aUora la 
nascente letteratura romana^ senza . forze xla 
regger»! di per se, andava dietro . studiosa* 
mente . alle sole norme ed agli esempi dei 
Greci , ci bìspgtia prima vedere in qoal 
modo eglino ragionavano delle cose italiche^ 
e mostrar di poi come le . scritture greche 
potentemente • intuirono nello spirito e nell^ 
scritture dei loro aliami del Lazio. 

L' ^pticb conversare de' Greci nella bassa 
Italia divulga tra essi le prime notizie delle 
popolazioni, ohe aveah ritrovate in possesso 
de' luoghi stessi che vi occuparono. Soprat- 
tutto gli scrittori* che . fiorirono nella Sicilia, 
e in quella .parte della penisola italica, che 
fu detta di poi M^gna Grecia, si presto col- 
tivata e civile, ebbero più potenti motivi di 
investigare prima d' ogni altri le origini , i 
costumi, e le vicende dei popoli nel mezzo 
de' qnali vivevano.» Un Teagene da Reggip, 
che scriveva nell'età di Cambise circa 1' olim- 
piade LXiii ^, è il più antico istorjografo di cui 
si troyi fatta menzione fra gl'Italioti, come 
si chiamavano con proprio e qualificato no- 
me i Greci nativi d' Italia. Tppi da Reggio, 



3 An. di R. 236. Tatian. Adtf. Grate. 48. Euseb. 
Praep, tvang. x. iVflOiiim. ad ulymp. Lxiil. 
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che visse durante la guerra persiana, aveva 
dettato un intero librò delle origini italiche, 
o fondazioni di popoli e di città ^ , argomento 
egualmente accetto alla penna de' viciiiii sici-* 
liani. Antioco. di Senofane siracusano, presso- 
ché contemporaneo d' Erodoto, e già fiorente 
nella olimpiade xc ' , sembra che più diligen^ 
temente cfi qualunque, altro studiasse itellef nor- 
stre antichità ^ • Sòiio spesso citati Timeo, il 
qual scriveva intorno all'anno 48o,.Gallia l'isto- 
riead'Agatocle, Filisto genero del primo Dio- 
nisio , Àlcimo 7 , Atana , e non pochi altri si- 
ciliani, i quali più o meo dilTusaR^ente trat- 
tarono nelle ^ro storie di cose italiche.. E 
Timeo specialmente^ comechè. tanto *ci*edulo 
ed inesatto favellatore, e si alto riprovato dai 
suoi * , ebbe non ostante in sorte d' essere 



' 4 Krtfffic UroXiOtc. Suid. v. *Iipjq\ Eudociae^ 'h>vt«. T. i. p. 245. 
Lieo da Reggio vissuto Botto Tolomeo Lago , Glauco da 
Reggio, Arìstonico tàteotfcio , e parecchi allri storiografi . 
uscirono medesiidamente della Jffiagn^ Grecia . . 
5 An. 334- "^ • 

àji;^ac«y >»7«»y TÀ irc^ATa «OK vafé^atot, Dfoiiys. !• la. 

j 'iToXixov portava, per tkolo il suo libro ^ Athen. X. ii. 

8 Derisoriamente detto * ypowvvU^KTjica . tJn libro intero 
deglf erh>ri di Timeo scrisse Istro, discepolo di Catlim^ro. 
Athen. vi. 30. Polibio lo vitupera anch*esso fortemente, e 
il taccia più volte con giustissima ragione d'eccessiva ign«>- 
ranza de* luoghi e delle cose italiche . Hist. passim , et in 
Excerpt. Vat. T. 11. p. 38o sqq. ed. Majo. 
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più chef ogni «litri y e più di frequente segui- 
tato dai soss^toenti* narratori. Talune città ^ 
tome Cuma ,' bbbefo storie sue propHe K Ma 
se dai frainnlenti che ancor si consenrano di 
qnelle giudicar dobbiamo o- dèlia veracità^ o 
della critica de^ loro dutorì, è pur -forza dire, 
che lungi dal risdiiarare le rioistre origini con 
sinceri documenti ^"pregiudicatono ahzi.gran^ 
demente dk verità ist&ricà con la pubblicazio- 
ne d' ogni sorta di favole e novelle '*" . Il bi- 
sogno di piacele- a Unpopole già tanto esaltato 
dai ràccontf d^Esiodo e d^'Omero, aveva im- 
pressò ^Ua prosa narrativa bn^ì forma al tutto 
poetica, che ottenne plauso dal volgo e dispregio 
dai sapienti-^'. Ne lo stesso 'Ecatee da Mileto, 
predecessore di Erodoto,i5 udd de'più prin- 
cipali a. dar fuolri in istile isciolto la storia, 
potè tacere della vanità : e stravaganza delle 
tradizioni già in quel teitapo' accreditate fra i 
suoi nazionali dalla • sola vecchiezza **. I greci 
antiquari eraW inoltre assai poco eruditi nelle 
cose pfoprle^ non. che nelle forestiere: per ciò 
Platone medesimo , sótto il itoinef de' sacerdoti 



9 Fest. y, Ramam. 

10 Fett I. e. Dionys. i. 8s. et al. 

11 Dionyil de Thuèfd. 5. Strabo. Xi. p. 35o. Son noti t 
lamenti di Tucidide stesso nel suo proemio. 

€lc. Hecat. fragra, ap. Denictr. de Elocuf. e. 12. 
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.egizj^'elJtie a dire epportuakmente quanto in* 
considerata fosse in ci6 la greca pi^sunzione 
ed ignoransea '\ À udire le lor costanti asser*- 
zioni, qualunque d^' greci p troiani eroi che 
abbia SK>prayvissuto alle s|ie gloriose fatiche, 
o sia scampato dal fuoco argiva, è stato stra- 
scinato dai fati a questa terra. Ei^e^Qiasor 
ne, Diomede* Ulisse, Antenore, Enea ed altri 
mille valorosi, , qavigj^rpnp in Italia j vi con- 
dussero colonie, Q ebbero fiae tra noi.* Per 
modo che i Greci, attribuendosi con le forze 
della penna tutte le cose die ftion^. onore, si 
davano pui*e grandissimo Vanto di, avei* no- 
.minate essi * stessi , popolate ,. e iiijcivilite le 
nostre contrade* Per opra loro r^kntieai sto* 
ria italica perpetuamente, collegata coli ge- 
nealogie e tradizioni poeti che 9 che dan per 
fatti e casi de' popoli i fatali; destini degli 
eroi, non fu più^ch0 una mera finzione. .E 
si largamente le narratile /tutte del qiclo 
mitico erano fregi. di gloria 9 d'onore, che i 
dicitori greci d'ogni^ età ^ e soprattutto gli 
alessandrini, aggiungendo sempre alle favole 
antiche maraviglie nuove, accrebbero fuor di 
misura le strane leggende, che andavan cele- 
l)rando per entro Italia, come ih Asia e in Af- 
frica, altrfUtanti duci e popolatori ellenici di 

i3 In Tini. T. iii. p. aa. 
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stirpe eroica, quanti ^almeno essi ne avevano kn- 
tnaginati per la loro teiTa,, tragica e mostruosa,,. 
Secondp che portavano, coteste narrazioni 
favoloise, di buon' ora registrate in quelPisto- 
rìco romanzo che ^succedette all' epica poesia , 
la massima parte' deller colonie e città d^ Italia 
ebbero un fondatore di greca stirpe. Ma non 
ammettendo i Greci nessun' altra distinzione 
del mondo conosciuto fuorché in greco e in 
barbaro, non fa ne pure maraviglia, se- acco- 
modato ciascun nome , giusta il costume loro, 
air analogia ed ^1 suono della propia favella , 
la geografia italica trovossi al par della isto^ 
ria generalmente iipiena di fidzioni e di voci 
grechesclie: ne soltanto città e intere provin- 
eie, ma' i inari, i fiumi e gli uomini, appar* 
vero nelle scritture sotto le denominazioni 
novelle postevi dagli Elléni. Nella serie me- 
desima delle nazioni il nome originaria dei 
Ra-seni, degli Àurunci e Osci, prese quello 
di Tirreni e d' Ausoni' tisato alla greca: onde 
ecco perchè l'istoria nostra più antica <, la 
qual non può cavarsi altriinenti che da scrittori 
greci, ci s* affaccia ancora tutta piena d'elle- 
nismo; e se, ii^annati per-tante apparenze di 
vero, molti attribuirono- alla sola Grecia la 
civilità deir Italia. Quella stessa eredità di 
genealogie eroiche, d'origini straniere, e di 
ogni maniera d' eventi favolosi che i poeti e 
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mitologi avean lasciato agli storici compilatori , 
fu poscia raccoka e ampliata ^ij^- copiosamente 
dai vaili e menzogneri Greci <}ie *vi«sero nel 
secolo d' Alessandro, e so^to LTolomei^ quando 
all^i^ Ipi^o. nazìosie par ^fa& mancasse con la li-* 
berta i^nche V amore del vero . Tutti gli scritti 
che ne rimangono di quell^ età fan certa fede, 
che lo studio inutilmente copioso della grjim^ 
matica «ra il tema più gradito delle lettere. 
Gli istoiHci aspirando, jiuUa men chq l poeti^ 
a comparire più eruditi^ iche fedeli, pojsero 
gcandissimo studio a favellare sopra leorigini, 
ed a ridire Hun T altro cose^ inaudite, maravi- 
gliose e pellegrine: in guisa che, se per nKila 
sorte alcuna città non avesse avuto principio 
o nome ^recp, non sarebbe stata> al dir di 
loro, al mondo. Trenta e più scrittori di sto- 
rie italiche tutti Greci ^^^ e tutti egualmente 
oscuri per pocoo niun criterio, attesero mol- 
tissimo a. favoleggiare ^ come si vede per al* 
quanti frammenti, o delle origini di Roma, 
il che vuol dire di quel che più importava 
alla storia, o delle fondazioni di più antiche 
città: ne fu meno favolatore Sostrato, che scrisse 
de' fatti dei Tirreni , e Z^nodoto da Trezene 
degli Umbri '^^. Con tutto quésto i loro scritti 



r» 



i4 V. Fabrln. Biòl. Graec. 

i5 Pwud. Plmatch. ParideU. S6. Soiin. 8. 
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erano citati , e segiutati frequentemente in 
età prive ancora di luce critica : onde per la 
mancanza dì migliori , o. d' altri più. divolgSiti 
docnmeoti, quelle stesse fole^soprawissero alla 
perdita degli scrittori, e furoììo indi appi;esr 
so- rispettate per cieca venerazione al greco 
sapere.; 

Roma^ più intenta a meritare che a scri- 
vere istorie, non. ebbe arti proprie, né altra 
istruzione che di lettere e discipline . etnische 
ne' primi seeoli • Ma non si tosto ì vincitori 
dilatarono il domiiùo verso la /bassa Italia, 
intorno Ài princìpip ^eì quinto secolq, crebbe 
n^ loro . petti auohe la brama di dirozzarsi 
per ogni sort« di studi liberali. Al loro in- 
grasso trionfale . in quelle provineie ,. molto 
tempo innanzi occupate e ingentilite da gre- 
che colonie, vi trovarono già confermata per 
tutto r influenza dello spirito greco, princi- 
piando dalla Gampanià^ mio al mare siciliano. 
Quivi i conquistatori, che tenean ^ la forza, 
ma non .animo adorno, tirati da vuovi bisogni 
riceverono veramente dagF Italioti il primo 
insegnamento dell' arti' elleniche, perciocché 
Komà guerriera nott {iveva avuto insino al- 
lora comn)ercio certo con la Grecia d' oltre 
inare, né' forse appena notizia del nome dei 
Greci '^w Poste per conseguente in obblio le 

i6 li nome di Roma era noto appena in Grecia ionanu 
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antiquate dottrine^ degli Eti^uschi , primi mae- 
stri , si formarono quindi innanzi i Romani una 
nuova letteratura ealcatarìn tutto sopra quella 
dèi Greci : ne taiYlò V istQria a prendere aìiqhe 
essa l'ambiziosa ostentazione, e il mirabile 
favoloso delle scritture-greche. Fabio. Pittore, 
primo annalista di Roma, il qual dopo la 
battaglia di Canne era stab> nunzio in Gi*ecia, 
dove attinse quel suo genio di fingimenti .che 
fu di si malo esempio agli altri storiografi 
latini , aveva egli stesso seguito in i)Aokìasimi 
luoghi reUitivi alla nascita* di Romolo, alle 
sue fortune , ed alla fondazione della città, i 
portentosi racconti >già pubjj^licati la pri^na 
volta neir Eliade da Diocle di Pepareto''* Cosi 
di fatto cominciò la'stpri;i romana^ coinè quella 



- • 

d^Alet^sandro (los. Flav. adfi, Apion, i. 4*) Teopompn,, 
rnnte.mpnraneo di Filippo, era stato il primo che ne avesse 
fatto mencione , narrando 1' inipresa.de* Galli. (Plin. iii. 5). 
£bl>e Aristot4le notizia di Roma; raa Teofra&tov>chQ seri* 
vev^ verso Y anno 4.4o, elice Plinio (1. r. ) : primus exter- 
norum aliqua de Romanis dilìgenUus scripsìi . Se poi non 
esagerava Livio, i Romani stessi avevano per ini5ognifce le 
terre ed i mari deHa Grecia al tempo di Yarquiuio su- 
perbo : ignoius ea tempestate teiras , et tgnotiora màri^ . 
1. 56u * ' • 

ly PlutaVrh. RamuL Certamente quesito Diocle era uno 
scriilore di bassa levatura ; m^ il debole criterio del se- 
natore romano si manifesta ne' frammenti qhe di lui ab- 
biamo , ed è spesse volte notato anche da Polibio e da 
Dionisio. 
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de*Greci^ tn romanzo. Nella sua ognor cre^ 
scente grandezza dava il popolo romano faci- 
le orecchio A ignote frivole ^ òhe promulgava- 
no la sua origine. divina^ e ne promovevjùoo 
insieme la gloria ;• quasi come d' mia citta- 
dinanza privilegiata dai cieli sopra tutti gli 
alti4 italici o vinti, domati dal suo valore. 
Per €sser letti e graditi ripetevano ciecamen- 
te i cronisti siffatte vanità: e trascurando, co- 
me di sopra dicemmo, le memorie patrie, che 
avrebbero potuto tuttavia assai utilmente con- 
sultare, tenner dietro più volentieri a narra*- 
ziòni mirabili e nuove: sorte che proVaron 
comune anche le moderfae nazioni dell' Europa 
ne** principi della rinata letteratura istorica • 
Tutti i'Trammenti ohe abbiamo de' primi an- 
nalisti romani fanno indid)itata fede, che viziata 
universaliliente per istraniera sementa la do- 
mestica storia italica , attendeva ciascuno a 
mischiare con greche favole nomi e fatti 
romani : si cèrtamente che Dionisio poteva 
affermare, essere i loro scrìtti |nol,to conformi 
a quelli de'grèci parratorì'*. Che più? Le muse 
di Calabria '0, maestre principali della lettera- 
tm*a latina 9 aggiunsero lor magistero alle prime 



18 *Ec9l èk raìc '£X^4Vi^«c^ ;^vo7pa7JaiC coMOtat. I, 7. Vedi 
i framinenti degli antichi storici latini ract-olti dal Conio. 

19 Calabrae pierides. Horat, iv..Od. 8. 2. 
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composizioni storiche , ed ins^narono ad ab- 
bellirle e ornarle con le dovizie poetiche della 
Grecia. Di. tal modo le cronache di Nevio e 
d'Ennio, ripiene di macchine mitologiche e 
d'ornative finzioni*''^ diedero . certamente ai 
fatti italici e romani della prima età quella 
forma epica", che per continue imitazioni e 
ripetizioni de' prosatori^, si vede trasferita in 
tutta la storia de' primi cinque secoli di Roitaà. 
Porcio Catone fu* per avventura il primo, che 
scrivesse cap senno la storia nel suo celebrato 
libro delle Origini : -percl)^ con istudio d!an-^ 
tichi monumenti died& opera a cercare doqde 
avesse tratto il nftsciiueuto ciascuna città d' I- 
talia^t ed alla sua diligenza son devile in efletto 
buona parte delle notizie più rilevanti, che 
possono ancora .riferirsi con fàccia di vero 
intorno le più antiche vicende dei. popoli ita- 

ao Nevio dava principio alla storia della prima guerra 
punica colla fuga d*£nea sopra una nave costruitagli 'da 
Mercurio: diceva nominata Procida in* metanorià d* una 
parente d*Enea (Serv. ix. 71S): e dt tal modo, come di- 
mostrano altri framinenti del poema , tutto era pieno di 
miti e di personaggi favolosi. Ennio non abbondava nulla 
meoo negli annali di consimili episodi, che indi passarono 
da* suoi esametri nelle prose di Lutaziò, d*Acilio, di Pisone, 
e degli altri cronisti del vi e vii secolo. 

31 Unde quaeque civitas orta sit Italica. Corn. Nep. 
Caio . 3. Cicerone fk parlare in tal guisa V autore stesso: 
septimus mihi Originum liber in manibus omnia antiqui- 
ta^s monumenta colligr.- De Scnect 11. 



e A p o ni« 43 

liani • Nou psUnte di> il sagace Censore , 
sprezzante le^ miUaUteiie de' Greci y non potè 
sottrarsi pien^ente. al genio de' suoi teinpi : 
onde na rra Plutarco** , e lo confermano i latini 
scrittori*^, come avesse egli stésso abbellito 
le Origini con opinioni^ esempi e storie tolte 
dai Kbri greci • U dottissimp de' romani, Yar* 
roàe, DOA ebbe certo il buoa senso di^Catone» 
Poco abbiamo di suo circa l'antica storia ita*- 
lica; ma i suoi frammenti medesimi storici e 
filologici mostrano assai chiaramente , jche il^li 
lui vantato o smisurato sapere non era inCgitti 
se non se una volgare e languida imitazione 
delle lettere attiche. Per questi grandi esempi 
di chi signoreggiava la letteratura romana , 
s'afforzò più maggiormente lo studio vano 
che indi posero i grammatici, che trattavano 
V arte etimologica^, in rivestire d'ogni maniera 
le antichità itaUclie con apparato di voci, leg- 
gende e storie gife^he: sola erudizione per ve- 
rità in cui consisteva tutta intera l'archeologia 
dei Quiriti. Uno de' maggiori corruttori della 



ai Gaio maj. 

a3 Catonem nostras quoque historias, et romana nomina, 
Graecorum fiibulis aggregares. Tacit* de caus. corr. et, 3. 
Che Tautore delle Origini, C. Sempronio, e altri molti an- 
naliftti aveftsero legaito a un mòdo le narrative dei Gre- 
ci, lo dice pure a chiare noie Dionisio: lUnvcxu ri fAv^u 
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storia italica fu quel Cornelio Alessandro , il 
Polistore, greco egli stesto, che al tempo di 
Siila jmbblicava racconti affatto insoliti, in« 
credibili e favolosi *^ . Né menò curante di 
inette etimologie e di sognate origini si 
mostrò Giulio Igino, libèrto d' AugUisto, che 
scrisse largamente sópra là fondazione delle 
città italiche, appoggiandosi a documenti gre- 
ci di nessuna fedeltà *' • Pure ambedue erano 
tenuti quasi come inaestri di storia : ed as- 
sai volte gli scrìtti Iorio ^i trovano citati per 
buone autorità non solo dai grammatici , ma 
da Plinio stesso, che ne fece uso senza so- 
spetto nella sua descrizione dell' Italia: anzi 
dicesi che . Livio abbia tolto dal Polistore 
l 'elenco, pur troppo, falso e imàginario, ch'esso 
ha dato dei re Albani **. Quindi è vano il 
cercare sciènza crìtica negli antiqnarj del Lazio, 
non meno creduli , che seguaci il più delle 
volte servili , àUe narrative de' greci : di che , 
senz'addume altre prove, abbiamo in verìdico 
testimonio Strabone *^ . ' . 



a4 PluUrch. Paralell. 8i. Serv. X. 389. vili. 33o. 

aS Sery. ni. 553. vii. 670. viii* 638. Mamib. Sat. i. 

7. V. 18. 

a6 Serv. viii. 33o. 

37 *Oc ^c TMV Pmjmcmv ffuyya^icc f»(f&ovvT«c ^y ròvc *£3L)Livac^ 
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Di latte Inaiti e le. scieoae <queila che gli 
antichi conobbero il meno^ e dbe, tardò più 
d'ogni altra a perfezionarsi^ può dirsi l'arte 
di distinguere il verisimile dall' inverisimile, 
il credibile dall' incrcidibile^ ^n quakinquc 
modo si divolgasse dapprima la tr^klivone ^ 
una colonia troiana nel IjaziO) eh» difficilmente 
vorremmo ammettere come una* tradizione del 
paese, certo, è che. su tal fondamento l'adu?- 
Iasione Ì6tpric% tosto che la letteratura greea 
fu accolta, condusse ap{;rtamente i Romani 
a falsificare la propia l(>r genealogia per modo, 
che nessuno ignora con qual predilezione dessi 
stessi ostentavano laprovenienza dallio, e da'suoi 
eroi, il cui uome formava il più bel decoro, dei 
F^ti. Nulla di certo si può'rilerire circa il tempo 
nel quale i Latini verniero chiamati dai Greci 
gente t^ojana, tessendo a . lor. setino ora l'una? 
ora r altra favola *^. Ne qui addurremo nep- 
pure ipotesi onde indagarlo. Ài nostro intento 
di mostrai* che questa. VQce prendesse, radite in 
Ròma« «ubito dopo il suo commercio con la 
Grecia , basta V avei: per fatto isterico,, che le 
iscrizioni poste djsi Tito Quinzio Flanunio in 
Delfo dopo la prima guerra macedonica (an. 



ótroTov tXXct^cc yivnxoU nap ^xicvmv^ òvx f^t *okù xù &Kat9r\ifipouffti- 
vtv virò Tuy Mp99. ""A^Imc ti xol rdv ovAf&àVAiv 09» M^^rarx 

2Ì Dionys. i. 72. 
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557 ) 9 tiominavaiìo già i Romani gtirpe di 
£iiea» ^ E questo grido boriosa par the mas- 
«■Mtmeiite gradisse alF alterigia soldatesca^ 
poiché lo troviamo ripetuto in ^attro mona- 
meiito trioDÉde contemjioraneo ••. Ónde ne 
come^ita , jdie in quél secolo stesso potevate 
bene gritic^si da se vantarsi scopertamente della 
l<tat>. affinità primitiva col popob romano, ed 
«gli stesso 9 sr ràperbò, non isdegdare T ado- 
zione di qiiella nobil metropoli.*' Cotesta 
pretesa parentela , dalla pizia gentilmente ap- 
provata^y e tonfeì-niatii dai libri i83>illini ^^ le- 
vava Bion*^ha dubbio gran ro»ore anche nel 
massime per la. tromba popolare di 
•♦. Perocché noti pòco cortcorrevano a 
spargere e ad accreditane 'quelle favole i gran- 
di ingegni de* poeti, che sempre valgono assai 
ad accendere là fontasià d' un bodoIo ^'s S' in- 



d^ Plutarch: Hdóm'n. 

3o NeHa colonna di BatKo {(li E'^ànì deHa Sicilia, te- 
nuti di.saqgoe tipnno, 'vi sonò cbìaviatr Cocmaii fOfiU 
romani, 

3i Vedi la lettela citata di Sélenco ap.'S^etonio* CJaud- a5. 

3a Pliitacth, ife PUktoc orac; T. li. |>. 3gg. 

d3 Dìonys. !• ^9* 

34 Erano gli annab un* opera altamente nazionale e po- 
polare: da ciò il detto Volgare di populus Eimlanus. Senec. 
ap.. GélLji,, 1^ ^ 

35 È. pur cosa curiosa Tolire andieoggidì in* bocca dei 
romanesclii: stmo romani ! sangue traiamo ! Pater Aeneas 
romanae stirpis orìgo. 



^ 
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sìnuavano cosi in tutte I9 mejoti romane fin- 
zioni vestite di maestà: e quando alfine . la casa 
GiuKa fu assunta .in titMio, diventie' altresì 
massima di stato il venerare una opinione 
adulàirìce^ che , in confermaildo gli avven- 
turosi |>re9s(gi delle speranze di Roma * an- 
tica 9 &i conciliava mi^bHmenté con la reli* 
gione , e; in^ième^ con la politica del -priaoipa- 
io , ^ a causa di qUel magqifico oracolo di 
Giove/ pcomettente! alU prole di Venere 
lin impello eterno ^. Similmente là notr mai 
sazia'^ ambizióne dei gralicfi si cantava u im 
modo a di genealogie troiane, a illustrar le 
quali scrissero più volumi Varróne ed Igino ''^ 
o d' orìgini achee ^ in giì&a ehe la famiglia 
dei Marnili , per tacer W altre molte , oriun- 
da di Tùscolo, qualificava senza pia il suo 
stipite come diramato da\Uli^?V E già nel 
seéto e settimo sècolo non era più lecito du- 
bitare della veracità* di quéste vocr glorio- 
se, su (fi cui appoggiavasi Hdeal sistema, che 



V 



• < 



36 Imperium siné fine d^, ▼irgii* !• sl5t ft^q. 

37 Sery. V. 369. Jf4. TVom^^hojl chiaoù Ciarmplé (l 
100) cotesle noUU /amislie che vabla vano sangue troiano. 
AI tempo di Dlonitio «e ne contavano ancóra cinquanta. 

J. 85. ' * . ' 

38 Così k Fabia da un figlio d* Ercolei la Lamia da 
Lamo re dei L^trigoni er. Ben Vespasiano si rideva del 
suo genealogista , che lo celebrava per origftiato d* an so- 
cio d*£"cole. Sveton. Vtsp, 12. 
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con UQO stesso ordito coUegaya it^eme le 
an^chità della Grecia .con q^elle.(iel hsaio. 
Gli scrittori del buon secolo fiirono costretti 
di rispettare e ripetere divolga^ nuziopi ^ che 
la fortuna medesima di Roma facea venerande 
a tal che una decente, mescolanza di prodigio 
e di favola credevasi iiempre opportuna, dice 
Livio con dolci parole, a riflettere un bel 
splendore in sùU'^n^ne. della, città K Si 
tenacemeùte il cittadinesco orgoglio, genera- 
tore d'altere pretensioni, ne assuqie all' uopo 
andhe, la difesa. Che pur troppo banno le 
repuU)liche, per sovercbioentusiasi^o, condi- 
scendenti istpripgrafi come i reguanti. L'esem- 
pio dei Romani fu di leggieri imitato dai 
loro, socj italici ,. allora che trascurate , e 
qua^ perdute con . la libertà ne' . discendenti 
le memorie degli* avi, tutto incominciarono 
"^a ripetere o dai Troiani o dai Greci , per con- 
solatòria visióne di passate glorie • Questa folle 
vanità da cui ituhon prèsi di rinunziare senza 
rispetto ai loro padri indigeni , per ricercarli 
lontananiente fra gli estranei , fece si, che 
già prima d'Augusta, come cantano i poeti, 
ogni popolo, ogni' municipio, ogni terra, con 
licenza pari d' antichità, volle per se il titolo 



_ • 

39 Datur haec venia anliquitati ut inisceiKfo hun^a^ia di- 
viiiis, primordta urbium augustiora faciat. Proem. 
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dì qualche geMeftlogìà eroica: ^iiasi come s^ 
priva di cotesto domèMìco vanto ciascuna cit- 
tà n6strìi dòvé^ parer ^ sempre barbarica . 
Che dì già i RoilianiVfi4|.dair età di Catone, 
aveano appreso dai Greci;, ed insegnato ai 
iiostrah d'Italiana obianiar barbari coloro per 
mi erano em stessi originati /e venuti in vi- 
gore ♦•.-Non perqÀetfn però mancavano nep- 
pure in Roma seri^ori j ch^. riprovassero al- 
tamente si fatta <;orrazioue delie Storie. J^em- 
pronio'^ À^Uìone , «dlìe intendeva bene qual 
dilleretfiìMi*' pj^ "tra il cronista et' istorico , 
non acconsétltiva^ p0r férmo a tanta deprava- 
zione ^'. E PRiiió irijtfa gli altri' grida con 
giusto disdegn&fàrsitteilgogtta -dover ricorrere 
alle testiindnhmsé • de' Greci nelle cose itali- 
che*'. Ma ehe?' Tutti dicevano' bugiarda la 
Grecia *\ e tatti a un Biodo ne predavano 
le mentagtié. fli taittó^ senx' altro studio di 
cautela ,' nidi non «MBavano poeti, eruditi 
e istoriai; di ricantare le stesse ible^ uè di 

4<»;Cflitd «p. ;PiÌ9..,]|ìUx. t T^: Gracchus ^. Ciqsr. de 
nftt deor il.. 4* Plaut. in Captip. 4- >. v. ioi-io4.. 

4i Id fabnlas pueris est narrare, non hìstorias «criWe. 
In L rBfwn gesiomm -àp.'Gdi. V. iS, 

4a faàa a Gtfaar^i» lialiae ratiooem mntoari. m. 5. Mi- 
rum est quo procedat Graeca credulitas! NuHum taiii ìiii- 
pijdens mendaciimi est, ut teste careat. viti. ad. 

43 -^kl quìdqiiMCraèciaiiieiidaxauclct in bislorìa. Ju- 
VOI. X. tp4. Graecis Jbùujriis. plerumqne poeticae similis 

est licentia. Quintil. u. 4- 
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tendere pei* quahinqHe fonaa ^ rinvenire nelle 
tradizioni elleniche il fondamento delle storie 
patiie« Vuol la debolezza dell' timana mente 
che la facoltà del giudfaiio' tardi arrivi alla 
maturità, cosi negP individui, come nelle na<- 
zioni*: ad amUduèL mgioiie e fihMofia son l'ulr- 
t'une a mostrarsi . i fatti atraordinari , le origini 
gloriose j la disoendems^ degli eroi piacquero 
sempre. : e chi può dire quando ^lispiaceranno 
al mondo? - , . . 

Ma la modertt^ critka ìs|oriM,' comechè 
spesso ristretta nella sapiepiaj/ljEtl.diiblMp, ha 
pur finalmente tolto. via quel. IJwhìo rispetto, 
che prevaleva. ne'tftmpi.adfiiMro.per opinio- 
ni scritte e ricopiate da Uinti. secoli* Né di 
poco momento a questi studi 3Ì è il vantag- 
gio inestimabile , che ticki la nostità generazione, 
di poter discutere fianoauienle molti punti di 
storia e di credenza, cbe la pubblica religione 
dei Greci e Homiwi imponeva a ciascuno di 
cautamente rispettare» Per esser veduti più 
tardi compete a noi giustamente d* esaminare 
ogni fatto, anziché di credei^: ed a buon 
dritto possiamc) dire, che Ig venuta d^ J^rcole 
e d'Enea in Italia sono fiivole^ senza ava- 
timore dell' Al-eopago, né del oollegib dei 

pontenci . ... ». 

Di tal modo, senza discostaini^i dalle sole 
valide autorità degli scrittori gra\M ed appro- 
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Yati, segiiftereHio con sicurtà a posar le staine 
italiche ia sallf ragion critica de' fatti, piut*- 
tosto che wpra 'qualuaqae delle meno sicure 
o fallaci tradtaioni ripetute*» suU' altnii ere-* 
dulità, ma sanamente riprovate dalle filosofie. 
Le quali soprattutto e' kuègnano veder pin 
addentro nell'istoria umana: ne di limitare 
con tanta bonarietà alla sola .Grecia le inda^ 
gini, che posson dare a conoscere le origini 
dell' italica civiltà. Perocché queste meno 
incertamente sono da rintracciarsi negli am- 
maestramenti, che alla nostra gente paesana 
venneix> di più lontano, prima ancora che le 
razze greche poneissero il piede nella incognita 
Esperia, Ammaestramenti misteriosi di cui, per 
buona ventura,, ritrovansi non poche sicurissime 
orme si ne' costumi religiosi, come ne' più 
antichi monumenti de^ popoli stessi, e massi- 
mamente in quelli .che ritengono maggior 
numero di simboli orientali, e le usate fogge 
dell' Egitto ^^. In questa forza d' autorità che 
fanno i monumenti figurati, vero e autentico 
archivio di memorie nazionali, debbono le nostre 
istorie trovar confidentemente quei siissidj , che 
invano si desiderano nelle scritture di greci 
romani, e che talvolta e' illudono o e* ingan- 
nano; dove nelle cose stesse raro è menzogna. 

44 Vedi ì monumenti tav. xiv. e sqq. 
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Né può manoare tampoco la speranza, ehe an- 
nientate in più gran copisi le prove, mediante 
la giornaliera scoperta d'altri, doouknentt di 
8Ìmil natora, ncm' siéna per dimostrarsi <^;ni 
dì' più chiaramente le correlazioni lAorali, che 
per grandi analogie d'istitnzione awidnavano, 
e in certo modo univano ivecehi popoli d'Ita- 
lia coi pia sapienti e civili del mondo antico. 
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Italia antica y e sue prime nominazioni^ 

« 

' r * ' 

Italia antica non era qudla che oggi tal 
si chiama circondat^t dal hiare e 1* Alpe. Quindi 
la sua dencHninazione stessa cangiò movente 
secondo i luòghi, Tetà, e le mutazioni dei 
popolL 

Il pHmitivo nome che tenne buona parte 
deUa penisola, neUa più remota antichità^ ab- 
biamo veduto ch'ebbe il- significato di Terra 
Satdmia, per ritrovare posta sotto la tutelare 
protezione del nume coltivatore, cui s'attri- 
buiva dagl' indigeni Y istituzione della vita 
politica '. Di quest'appellazione puramente 
simbolica, benché 'originaria e nazionale, si 
rinvengono più sicure tracce nelF Italia ceta«- 
trale, dov' era il paese latino; e quivi più 
lungamente ne durava la memoria: ne' docu- 
menti^ delle^ paterne religioni . Fina a qua| 
parte della penisola s' estendesse dapprima co- 
tal nome, non può dirsi con certezza alcuna ; 
ma sicuramente, nef linguaggio mitologico e 
poetico, fu sempre inteso qual nome antidiifr* 
simo di tutta Italia^ 

I Vedi sopra p. i4* 



54 e A P O IV. 

Non sì tosto t Greci' Gooobbero il nuovo 
paese, là dov'essi ponev^ano mare aperto , die- 
dero a quello il nome d* Esperia già prima 
del tempo d'Ercole*: cioè a dire di contrada 
occidentale o di termine estremo della cognita 
t^Ta; nome die indi appropriarono, essi stessi, 
per nuQve scoperte ..di mondo, adi.altre regioni 
sitnilmente occidentali, come U Spagna e le 
isole Fortunate. Fuori di quest'unico nome di 
tal forma indistinto, e non determinato a pae- 
se,- la penisola italica, megJiio esplorata per 
frequentazione dì navigatori, prese in ]x>cca dei 
Greci anticbi;aHret|;ante denjonùqazioni locali , 
quante son quelle ch'eglino dav^o ai differenti 
popoli., che quivi per avanti sedevano in sepa- 
rati terrttorj , V uno dall' altra distinti. Tanto 
che in lor linguaggio Italia^ Enotrja^ lapigia, 
Ausonia, Tirrenia e Ombrica, per tacer d'ai- 
tii luoghi ,. vai qiianto dire paese degli Italj, 
Enotri, Iapigi , Ausoni, Tirreni e. Ùmbri . 
Così la Ligjstica od altrimenti Ligui^ia , anzi 
che un paese iiìterno,'. era pe' Greci la sola 
riviera de' Liguri, che presso Scilace ha suo 
principio 'al di -là del Rodano , . proseguendo 
insioo alla Tirrenia ^. E senza maggior riguar- 
do, ai naturali confini ponevano gli Eueti o 
Veneti in sulla riva orientale dell' Adriatico , 

a Dionys. i. 35. 
3 Pcripl. p. 4* 
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ehe i Gi*ecì ampliavano fum* di misura, dando 
a questo goUb con ideal geografia una dislesa 
oltremodo spai2Ìosa e vasta. 

Gran tempo il pìccolo ed estremo . tratto 
della ^penisola oltre i due seni Lametico e 
Scilletico, oggi golfo di Santa Eufemia e di 
Scìllace, era la primitiva Italia ^ i cqi termini 
8011 chiaramente segnati da Antioco siracusano 
e da Aristolile^.Qui pure abitarono antichis- 
simamente le tribù .degli Enotrì, Itali anche 
èssi, 11 cui nome indi s' estese lungo la costa 
occidentale dn presso al golfo Pestm^) ? dove 
91 cercavano Y isol^ delle Sirene, ivi stesso 
chiamate £notridi ' • Da questi angusti confi* 
ni il nome d' Italia s' andò di luogo in luogo 
ampliando alle regioni superióri, né altrimen-- 
ti che per uso di lingua potè 9hìamarsi ita^ 
lìca la scuola quivi fiorente di Pitagora, Gli 
scrittori greci potteriori ad Alessfmdro" adope- 
rarono il nome - s^tesso d' Italia ora in un senso 
più lafi^ V ora più • ristretto ; ma di già Poli- 
bio* ne faceva uso con più naturale e giusto 
significato, comprendendo sottQ quel titolo 
r intero corpo del paese dal mare siciliano 
insino alle Alpi. Che veramente il nome di 

4 Antioc. ap. Slrab;vi. p. .17S. ap, Dlonya. i. 35. Ari- 
slot, ife rep. VII. iCw * ' 

5 Argumentum possessae ab Oenotris Itaiiae. Plin. in. 7. 

C IJ. iC. 
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Italia , da prima uscito /ielle parti più merir 
dionali, si fosse a maiio a mano disteso molto 
addentro nella penisola, e vi fosse tenuto per 
sifl(ìbolo dì nazionale* unione fra popoli parlanti 
una stessa lingua, si ja manifesto per. la gene- 
rale confi^derazione di tante numero^ nazioni 
di pura e fratellevole. razza osca nella guerra 
marsica^ Le quali non pure in comune si re«i 
putavano come italiche, rispetto, alla loro so- 
cietà giuiidica con Roma, ma di più, per 
opposizione ^ quella , venute all' ar/aii circa 
r anno 663 |V)sero il nome proprio d' Italia 
alla città^capital^ della lega. Le monete stesse 
battute, nel corso della guerra sociale mostrano 
sotto la leggenda Viteliu qual fosse . T usata , 
e fors^aneo la primitiva forma osca della voce 
Italia '^ Voce che i Qreci antichi,. per mera 
somiglianza di suono, spic^gavano con altro 
vocabolo di loro favella significante un bove : 
se pure con si fatta etimologia essi stessi non 
alludevano più specialmente alla copia del 
bestiame di grandi e , belle forme, che molto 
abbondava in coleste j>arti meridionali, pa^se 



7 V NSilM ZI cioè Italia o Ilalium secondo le termin^oni 
più consuete di q«este lingue; e col digamma Vitalium. 
Servio dire bene: Italia plura nomina hal>uit, dieta est 
enim.... Vitalia. vii. 3a8. Vedi i monumenti tav. cxv. iS. 

6 ApoUodor. II. 5. io. Dionys. i. 35. Geli. xi. u 
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al tutto |MStorale "". Non diversamente l'Eno- 
trìa, con akra appropriata eUmologi& ^reca, 
passava, al dir degli espositori, per la terra 
del vino "'•Con tutto che non si faccia gran- torto 
ai grammatiei non fidandoci totalmente di loro, 
pare è assai verisimiie, che. i primi greci na* 
vigatori che passarono ne' Udi italici adopras-^ 
séro talvolta nomi significativi o delle qualità 
del suolo, o d'altre particolarità locali, che 
Fuso dell'idioma mantenne appresso lunga* 
mente . Cosii ancora in America si ritrovò una 
terra verde e una terra del fuoco: in Afiìica 
una costa d'oix>: denominazióni che sono a un 
modo segni d'immagini. Ma, dacché i mitologi 
per accomodate genealogie rendem Tagione 
d ogni fatto col grido degli eroi , anche il no- 
me d'Italia fu per ÌQt*o attribuito a un re o 
legìslatoi^ del suo popolo chiamato Italo ^ sic- 
come quello d' Enotria all' arcadico Enotro, 
uno de' venti figli di Licaone, e il condottiero 
della più antica colonia che i Greci davano 
per popolatricè di quella stessa punta del con- 
tinente italico prossima alla Sicilia, nominata 
oggidì Calabria ulteriore . 
Nessuno certamente. che comprenda il nohil 



9' Varrò R. R. ir. i. Micander ap. Anton. Lib. 3i. Dio- 
nys. I, 12. 

10 Pisanderap. Steph. v. 0*ev«r|jt«. Varrò ap. Scrv. i*. 536. 
IH. 16S. 
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fine della storia voiTà à di leggieri aver per 
degne di fede queste narrate Je^ende di prin- 
cipi e di personali omonimi , che neUe scrit* 
ture de' Greci ^ o cÀe' seguaci loro, si ritrovano 
mentovati in gran numero da un Tato alKaltro 
deir Italia, quali autori d^bgni suo popolo e 
d'ogni terra. Laonde non ripeteremo già noi 
con serietà, che il nome dell' lapigia sia ori* 
gìnato da un altro Licaonide; quello della 
Tirrenia da Tirreno; o quel dell'Ausonia da 
un figliuolo d'Ulisse. Sotto la denominazione 
d'Ausonia comprendevano bensì i Greci vetusti 
una gran parte della bassa Italia, con più la 
Campania"^ cioè quel medesunò spazio che 
dipoi chiamarono Qpicia: home che adopra- 
rono gì' istorici con maggior proprietà , come 
vediamo in Tucidide, e che Aristotile dilatava 
insino al Lazio "^ Perocché nel linguaggio nar- 
rativo de' Greci tanto valeva dir Opict y quanto 
Osci: o sia quel gran ceppo di popoli indigeni 
d'uno stesso sangue, che primieramente oc- 
cupavano tutta quanta e V Italia inferiore dai 
gióghi della Sabina fino al mare siciliano . E 
in mezzo de' quali sorgevano più che altri 
potenti , e in unione con la * razza sabella , 
Campani, Sanniti e Lucani, in quel modo che 
narreremo appresso. 

II Uecath. ap. Steph. Byz. v. fi&ìa. 
la Dionys. i. ja. 
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. Tirieuia era iigiialmente uil nome che da^ 
vano i Greci, aenza troppa precisioiie di con- 
fioi, a lina ^an parte dell'Italia di mez2o, 
e in spede alla .co6tà occidentale «* Per la 
disianza* de' Inoglìi (e jler più non sapere) 
s' appelkvaDO di tal modo, dice Dionisio ^ , po^ 
poli e paesi diversi ^oa Un sol nome; benché 
Tirreni fossero chiamati più propriamente gli 
Etruschi, che a causa delle loro navigazioni 
erano i meglio conosciuti nell'Eliade antica. 
E per motivo appunto della loro signoria 
marittima anche il mare di sotto prese di 
buonissim' ora , e ritenne dopo inalterabilmente 
il nooie di tirrenico. 

Ma il nome d'Italia, più fortunato, pre- 
valse a tutti gli altri • Perchè 'se bene sotto il 
governo romano V Italia legale e politica àves^ 
se per confini fermi la Magra e il Rubicone , 
pure nel linguaggio comime s'usava quel nome 
stesso più largamente , comprendendovi anche 
la Gali ia Cisalpina è la Venezia. Né altra- 
mente l' intendeva Augusto nella divisione geo- 
grafica eh' ei fece di tutta Italia in undici re- 
gioiii '^. Di nuovo però, allorché Massimiano, 
crollando l' impero ' occidentale pose sua resi- 
denza a Milano, il nome d'Italia nel linguag- 

i3 I. a5. ag. Strabo l. p. a a. npoTinyopivù^xù (^f 'tv ovofia 

i4 Pli"- ni. 5. 
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gìo politico tornò a sign^icare uno spazio molto 
più ristretto: cioè le sole cinque provincae an-^ 
nonarie Emilia /Liguria , Flaminia, Venezia, 
ed Istria* Per modo che alP ultimo in tanto 
mutamento di còse, da <jpiestà cosi detta Itafia, 
prese il suo regio titolo la sovranità- medesiflia 
dei barbari' nuovi padroni.* 
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:• * • • • . • 

SicuU e loro passaggio in SicUiai vicende 

. ^ degli Umbri. 



rimi . aé)itaton e> coltivatori ddla 
furono senza dnbbio^per priorità, di tempo le 
ralize stesse, .del natio paese, ben* rìconósciitte 
e mentovale tutte volte dagli antichi -sotto il 
nome generico di Aborìgeni o sia di paesani '• 
])essi sono da un lato all^ altra il tronco della 
originària popolaaìone italica, nel suoprimieip 
stato di unioAe*^ sociale: e come tali .cesBano 
ovunque di ^ster^ allora cbe le tribù loro 
vaganti, avanzandosi in civiltà, si ristrìnsero 
in corpi sqiarati, m« sempre affini, che di 
poi formaroQO altrettanti popoli civili , tra se 
distinti per territòrio, non men che per grado 
e per nome* Fra ^ queste prinùtive nazioni 
indigene son da noverarsi principalmente « gli 
Umbri,. gente aotichissima, la qual s'elevò a 
gran potette e erebbe'.soprattutto dèlie rovine 
d^ Siculi* Chi fossero questi Siculi ò Stceli ' , 
da cui han principio le più antiche rivoluzioni 
deiriUilia toccate brevemente dagli storici, 

I Vedi sopra p. 6. 7. 
a StxfÀoc; Sìculi. 
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è sempre argomento di grande controversia. Né 
par che l'audacia delia divinazione filolc^ca 
irqgliaper ancora stancarsi di wove^ e viq più 
inviluppate, se non impugnanti ipotesi. Non 
5^ avvisando i men cauti che ii passato si trova, 
ma non s'inventa. 

Già molto t^mpo innanzi alla guerra troiana 

oociipayanbi Sìeuli inioiia parte dell'Italia di 

metta <{uai corpo di nvione .unita» Gh'^ino 

'>jKib<^iaipÌ>arta9essero al céppo greco, io dice 

cspkiBiBaniente Diohisio^ principale narratore 

de' casi loro, chiamaAckli pia volte gente 

sbarbara; e. indigena del Laaìio ^. •PeUttg^i pro- 

« priauente non . orano j ^ atteiìdfaii|0 alle cote 

'narrate, meglio che alU ipiagìnate , poiché i 

fSiduU diiboravanD in Italia priina dfella venata 

ili cmtoiio; i quali si mostrarono in tutto piÀ 

presto nemici ; clie congiunti. Né potevano 

tampoco essfere d^orìgln« Enòtri ; peircioechè in 

«cambio che i SìmIì sien velatiti oltre 'Verso il 

dentro da quella |iarte es^reaaa ideila penisola , vi 

furono anali foipzatamente respinti dal setten^ 

(rione a menodi. E dove Antioco dice, in breve, 

che Siculi ^ Morgfcti e Itali, erano a' un modo 

Enòtri^ cioè gli abitalort d^U* Enotiia; desso 



3 lldé/>|9a/>oi XixtXol^ 'i^»oc «uftyivlc r. 9. n/'i.'<Cosf per 
Scilace {Peripl. p* g-) sono barbari, quindi distinti dal 
tronco greco, i Siculi stessi che passarono in Siciiiai e lo 
conferma Pausanìa V. a5. 
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intende a sigoificare soltaoto, siccome apparisce 
dal contesto, il nome distinto die poriayaoo 
separatamoqte gì' iacoli di quel paese , li pia 
antichi di quanti s' aoresse ; ivi Dati;aa « • Giu<- 
stameiite Piipio poneva i - Sìculi tra ì pnioi 
popolajtori del Lazio antico : e in veder senpre 
accomp£ignato per li scrittori latuu '^il oome 
loro con quel degli AuìwmAj veccbi^siao 
popolo ^ , fa probabilissimamente presume- 
re che avessero entraoibi- gtande atteneofea 
di stirpe ' . I. padri Aarai^Bif abitatori di alti 
monti , sono qsft^mente . esfi stessi un , tanto 
del grande stipite italico , . c|ie col npiHe jmi 
universale,, df Osci e di Aijtpai rititolréiettp 
prppagaJto oltre il Teverft. inA.no. alla Gala-^ 



4 Ap. 0ÌMJB, ù tm: ^mIni vi. fli 176* VeA «)>pre89ò 
cap. XV. . 

5 Plin. III. 5. Vifgil. Yiu 7g5i. tlì. Si;. Serv. ad h. L 

elal. • ''.''' 

6 Annmcm.ÉétièÈ ( Vhgi )f TeitriUliirti popull antiqnis- 
simi fucruot. Senr* vii; ao6. 

7 VirgiKQ tutte vobi^ chìaxoa Sicani (veterei Sicari) i 
Siculi del Ijaxio: e ^u d* e^c^fopio agli altri latini* Ma il 
grauide epico^potieva uiarp laiiiimeiite licetot poetica^ ado- 
perando » nomi eUnci in atnap ptà.smplQ dd propHo alo 
gni6cato. I glossatori tuttavia, con argomenti *di iii<m valo- 
re, dicoiH> cotesti Sicaqi un popplb d^a Spagna (Serv. 
vili. 3a8.)' ISessuoa. geiiei«|ÌQQe di Baschi o Iberi tenne 
sue dimore sul contini^te jtalico^ .alc^iddi loro aH.inyn^ 
dussero soluuto ^l^e ispli^ .^p^^ggi^i» Y*. U««inhi|dl, Pr^r 
Jung ec. o sia esame. dell« ric^r^b^ lopra i . pijoii abiUiiti 
della Spagmu ))• iCg. .£d;«ppcesfp c$tf^ ,Xi%, 



W 
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brìa: ne forse ci discutiamo punto dal rcro 
pnestii^Mnerido 'die i SìctiK , progeìiie nàta di 
quelli ® ^'fosiBemi pmni montanaii discesi ^iu 
iielL' odierna catu^agna di Roma^ dove Vi col- 
kcwoiio) bonifrcandoyi ì Itioghi paludosi ed 
"itifermi . Or duri(|ùè mm male Dionisio te- 
ìÈtfA i SìcttK per nazione di questa terra t e 
Bèi poiti«(mo^ opitiidnè che di pih^ eglino atte- 
nessero alla razsa stessa d^i Auninci, ì)opolo 
ideile montagne, I Siculi espulsi lasciarono di 
ae alle pòpotakioni ' che )or accedettero nel 
Lftao alcuH^ orma- dèH' origine. Ed i vecchi 
•Sil^aCni e Sicolensf , compresi nel numero dei 
"^prischi Latina éhfe per umohe partecipavano 
in^isme delle carni' dèìltr vittima sul monte 
Albano ^ , pare che possan credersi ^ e secondo 
che suona il npme^ usa quàkhe. fiunigli* dei 
Siculi stessi. Cosi certe agnazioni^ che ^ rin- 
vengono in Roma ne'suoi prinii téiùpi, mostrano 
che talune oàginàU. scÙatte del paese latino 

'S/Gmì EUaiiico, quantunque confimdf le circostanze del 
fallò, teneva i SicuU^ che transitarono In Sid1ia« per 'Au- 
soni ed Osci. In ir. de Sacerdot. Iilnon. ap. Dionjs. r. 22. et 
Slepii..graniat ap. GònaUitt PbrfAi. de Them. hnp. n. in 
them. Skil. 

gPlwi. m. 9. Sicatri, Staolenses (Sicolenses T). Siffatte 
termi nazioni diftónenti d^unà prima, (bnrnt semplice di nome, 
fvnp^età ConmrtisrinMi delle nostre Kngue* itàliche , non 
cangiavano per niente il nome del popolò : jpctciò dice acu- 
tamente Niebhiirt i Sicnti de! Lazio potevafio'^benissimo 
esservi chiamati anche Sicani* Tom, i tiot* aig. 
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avean tratto i suoi propri casati t> di Siculo ^ 
o di AuruDGO, da radici puramente 4loin^tL- 
che, e al tutto . locali '^ Non fu però la sede 
dei Siculi«-Auruiiei ristretta nel solo territorio 
d^ intorno àU^ Aiiip e al Tevere , ma s' estese 
in altre parti ancpra.^ da che cresciuti alla vita 
pastorale s' andavano i sucn allargando di luo- 
go, in. luogo ^o per bisognò di nuova terreno, 
o per accklenti di guerra, che in quelle prime 
età di vita nomade solevano* ^ es.pellere , o 
mischiare violentemente le tribù meno forti a 
grado di chi più pot^a nelParmi* Si vuol che 
ì luoghi «dove appresso sedevano Faleria- e Fe- 
scennia appiè deir Appennino, facessero parte 
delle loro vetuste abitazioni ", di .cui sussiste- 
vano pure qua e là sparsamente^ altre note e 
distinte tracce n^i secoli susseguenti '*. Queste 
separate dimore dei SicuK ne danno. i termini 
meno incerti dèi paese per essi abitato nella 
Italia media, prima d'ogni altro popolo cono- 
sciuto di certo nome : ma non ostante ciò . dei 
molti' loro successi, come nazione, non serbano 
le stoiie altra sicura e ricordevole memoria. 



10 PosiunuiS Cominiùs Aunmcus: Q. Cloetius Siculus: come 
per inìschianxa* di altre fienti circonvicine un Skinius Sa- 
binus; ^itfUiUus Tuscus; Triscosius Rutilus o Rutulus ec. V. 
Fast. Consul. ed Almel. p. 48* 49* 5i. 

11 Dionys. i. ai. 

12 Dionys. i. i6. Plln. in. 5. et al. 

5 
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fuor <^e quella dfiU' univenBale caduta della 
gente. Le vive guerre che i Siculi sostennero 
contro agli Umbri, altro popolo delle monta- 
gne, uscito addosso a loro dalle regioni del«- 
l'Abruzzo, furono, «econdo Dionisio, -le mag- 
giori , e le più ostinate di quante si fossero 
inano allora. vedute '^. Lo stesso narratore , il 
qual seguiva nel suo racconto le. tradizicmi 
riferite da differenti storiografi, inframmette 
di più in .questi fieri contfasti Aborigeni e 
Pelasghì ; ma i primi non sono per certo filtro 
che antichissime gènti anonime dell' Italia in- 
feriore : quanto è a', secondi tratteremo > qui 
appresso della loro stirpe. 

Lacerati e incalzati i Siculi da si molti feroci 
assalitori , vennero finalmente espulsi dalle pa- 
trie sedi , e* respinti insieme verso il mezzodì 
deir Italia: prima dagli invasori dèi 'loro paese 
nella regione inferiore, dove abitavano in nu- 
mero altri agguerriti' popoli- Osci: indi da 
questi nell'ultimo tratto della penisola pros- 
simo alla Sicilia; cioè nei termini della primi- 
tiva Italia, posseduta in allora dagl' Itali e dai 
Morgeti, ch'erano un ramo degli Enotri '^ 
Per la comparsa dei Siculi in que' luoghi, dove 
si fermarono alcun tempo,, si divisero e s'ini- 
micarono tra di loro Itali e Morgeti: onde ne 

i3 Dionys. i. i6. 

i4 Antioch. ap. Dionys. i. r2. 
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successe, che soprastando i primi di foi*za cac-* 
ciarono violentemente i Siculi dalla terra ferma 
lùiitamente coi Moi^eti* *'. Passaitmo con gran 
numero '^ di quivi attraverso il Faro in Sicilia 
per avanti abitata dai Sieani, popolo indigno 
secondo Timeo '% o, come altri vuole, d'ori- 
gine Iberica. I Siculi si .collocarono primiera* 
mente nella parte orientale dell'isola poco 
anzi abbandonata dai Sicani , a causa delle 
rovinose eruzioni dell'Etna. Ma di poi respin- 
gendo da ogni luto i Sicani , essi stessi, avan- 
zandosi di liiogo in lu(^o, si renderono alfine 
signori del conquistato paese. Con tali van- 
taggi permanenti del. dominio e della forza, la 
generazione dei Siculi divenne si preponderante 
nelP. isola , da invadere tutta ¥ autorità, e dare 
a quella il suo proprio nome ''• Antioco si- 
racusano e Tucklide, confermando il fatto , 
dicono più in compendio, che i Siculi passarono 
in Sicilia inseguiti dagli Opici '^: il che, nel 
senso loro, vai quanto dire dai paesani stessi 
dell'Italia meridionale. L' ingrandimento di 
quelle genti seguì , secondo il computo di Fi- 



1 

i5 Antioch. ap. Strab. ti. p. 178. 

16 nsev^Dfuc. Diodor. 

17 Diodor. V. a. 6. 

tS Diodor. V, 6* Dionys. i. a». Paiisan. v. aS. Straba vi. 
p. 186. t 

19 Antioch. ap. Dionjs. i* aa. Thucyd. vi. i. 



68 C A P O V. 

listo *% fors'a ottani' anni avanti la guerra di 
Troja : in. che s' accorda il siciliano con Ella- 
nico. Tucidide 9 al contrario, la pone due se^ 
coli dopo "• Ma commossa già in tempi si 
renàoti grandissima ^rte d'Italia smo all' e- 
strema Calabria per universal discorrimento e 
tumulto di popoli^" successene nuovi - travagli 
pe' violenti assalitori,* che avean tolto a' Siculi 
stato e signoria. 

Nessun fatto istorico dell' antichità è più 
avverato del passaggio dei Siculi italici, nella 
Sicilia, tutto che riferito dagli scrittori con 
molta varietà di eircostatize/ £ sopra questo 
fatto han pure i mitologi pérsoriificato, alla lor 
maniera poetica, un Italo, tm Siculo e un 
Morgete, alternativamente regi di Sicilia,' di 
Enotria o d'Italia; e inoltre tesìsuto la narra* 
tiva strana della fuga di Siculo da Roma per 
recara al re italianoMorgete *'• Ma tpiantunque 
i Siculi fossero in. effetto scacciati per la sola 
forza , l'uscita loro della penisola dovette suc- 
cedere di necessità a grosse bande ip tempi 
diversi; né tutti tragittarono il mare ugual- 
mente. Quando i Locresi, nel primo secolo di 
Roma, se ne vennero erranti al capo Zicfirio, 

ao Ap. Dionys. i. aa. an. ia84* A. C. o in quel tomo. 
91 Cioè 3oo anni prima che le colonie greche passassero 
nell'isola: computo apparentemente errato. Thucycl.vi. a. 
aa Dionys. i. 78. 
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vi ritrovarono là presso il monte Elsope stan- 
ziati dei Siculi *h e fino al tempo della guerra 
del Peloponneso altri Siculi abitavano ancora 
nella più antica ^e meridionale Italia *^. Cosi 
pure in fuggendo da' luoghi presso al Tevere 
era ximasa colà una jqualche porzione di loro, 
mescolatasi col nuovo popolo latino , princi- 
palmente a Tivoli e in altref tei*rer dintorno. 
All'opposto tutti coloro che transitarono in 
Sicilia vi si posarono con fermo stato. Talune 
denominazioni patrie recatevi da esso loro, vi 
si conservarono inalterabilmente di secolo in 
secolo ^j con altre reliquie di questa terra !*• 
E benché dopo la signoria degli EUeni nel- 
V isola i Siculi v'adottassero le fogge greche '', 
e la lingua loro cedesse il primato alla miglio- 
re, pure 9 fin negli ultimi tempi del regno si- 
racusano, i barbarici suoni del dialetto degli 
Opici vi s'udivano per ancora, con fastidio dei 
Greci, nelle bocche de' nativi siciliani *'. 

a3 Polib. xif. 5. 

a4 Thucyd. vi. a. 

aS Tal k Saturnia; nome che fino angiomi di Diodoro ( ili. 

60) ivi ritenevano ancora i luoghi alti e forti. Vedi aopra p. i4. 

26 Patrocles Thurius ap. Arnob. ir. p. i4^: qui tumu- 

I06 memorata reliquiasque Saturnias teliure in Sicula con* 
tineri. 

«7 Diodor. v. 6. 

18 Epìst VII! . ad Dion. p. 353. attribuita a Platone : 
do?e manifestasi il timore* che Girtaginesi e Opici possano 
espellere i Greci dall* isola e la lingua loro . Se tuttavolta 



/ 



yo e A P O V. 

Gli originali Umbri erano un ramo de' ro- 
busti montanari di' razza osca, cresciuti in vi- 
gore per l' aspre pendici dell'alto Appemiino. 
£ rende certissima prova si dell' antichità, 
come della pura italica lol*o stirpe, la testi- 
monianza concorde degli scrittori •*. Forse 
Zenodoto da Trezene , compilatore d' una 
storia degli Umbri , ma scrittore poco avvedu- 
to , ne molto antico , trovava di suo capriccio 
nel loro nome una dimostrazione puerile di 
questa si grande vetustà ^^ • Benché non senza 
fondamento istorico ei narrasse per altro, che 
la contrada di Rieti, montuosa e silvestre, 
era stata dimora di coteste genti indigene^', 
respinte da luogo in luogo per la' forza di 
popoli stranieri ad occupare il territorio dove 
di poi stanziarono . Cosi il nome umbro s^ an- 
dava dilatando con la preminenza della sua 
progenie in altre parti interne; ed al compa- 
rire di loro 9 stabiliti in potenza^ si ritrovano 

qui per Opiri, come sente il Niebhur^ sòn nominati i 
mercenari italici e campani, che militavano in Sicilia^ sarà 
sempre vero che il dialetto proprio di costoro v*era usuale. 

ag Tò Idvec Jv rote Trów f&^ya re nai apxatov. Dionys. i. 19. 
Umbrorum gens antiquissimae Italiae. Piin. iii. i^. Anti- 
quissimus Italiae populus. Fior. iir. 17. 

3o Urobriosa Graecis putent dictos, quod inundationè 
terrarum imbribus superfuissent. Plin. in. i4* 

3i 0*fiPp(xoG l^vduc ou^tyivltc. ap. Dionys. II. 4g- La cicala 
scolpita nelle medaglie di Todi può dichiarare questo pre- 
gio di autoctoni che s*attrìbuivaiio gli Umbri . 
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gii Umbri nelle storie già possessori e signori 
di grandissimo tratto di paese fra 1' mM> e l'altro 
mare. Sul golfo Adriatico TOmbrica cognita ai 
Greci ha una estensione indeterminata e vasta. 
In Erodoto ^ si dilata fin presso le Alpi . E 
Scilace,' più d'ogni altro esatto ^ vi comprende 
non solamente il Piceno , ma n' estende ancpra 
la costa, insino al promontorio del Gargano ''. 
Che gii Umbri tenessero quivi presso a comune 
nel Piceno , meridionale i distretti Palmense^ 
Pretuziana e Adriano , eh' avean tplti ad altri 
occupanti, Io abbiamo manifestamente da Pli- 
nio ^^. Né parrà cosa di ^poco momento , che 
pure oggidì quasi nel centro degli alti e sel- 
vosi monti del :Gargano si ritrovi una estesa 
valle , mai sempre chiamata dai paesani Valle 
degli Umbri ^. Nelle parti superiori del lido 
Adriatico, jnù verso il Po, si dilatavano uguaU 
mente gli Umbri come conquistatori; e tro- 
vandovi aperta còlassù la via della pianura si 



àa I. 94* rv. 4-9i> 

33 Perifrl. p. 6. 

34 HI. i^- 

35 Per informazioni tolte sul luDgo stessb la valle tiitta 
boschiva, dove fra due colline si trova il così Amo catino 
à'Umbra^ nascente di sorgenti perenni, è contigua ad atiro 
bosco chiamatovi {/ivtóncciio : indi, verSo settentrione, con- 
fina col bosco detto il Cognetto d Umóri. Vedine il sito ben 
distinto nella carta geogr. del r^no di Napoli di Rizzi Zan- 
noni. 1769. 
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posero altresì in alcune parti dell' Italia su- 
perioKe intra l'Appennino e il Po-, là dove 
alméno le genti foro tenevano sempre qualche 
colonia del proprio seme al tempo della prima 
invasione gallica. Non altrimenti; calatisi dalla 
banda occidentale degli Appennini con altra 
potenlfe mano, e varcato il* Tevere, s'erano 
avanzati molto indenfapo fra questo fiume e 
TArno. Quivi dimorarono innanai che vi si 
allogassero Etrusclìi . ÌPerugia era stata fopdata 
dal Sarsinati , popolo degli Uml>ri , notizia che 
probabilmente dobbiamo a Catone ^®: Corto- 
na stessa, per altre tradizioni, dicevast abitata 
in prima da Uml)ri *': ed è assai credibile ol- 
tracciò che rOmbrone, fiume perenne nel 
mezzo della Toscana , il qual mette in mare, 
prendesse da esso loro il nome ^\ 

I montanari Umbri, ch& partirono dal lor 
ricetto antico , ruppero di tal modo per fran- 
genti' di. guerra ne^ paesi dintorno ds^U' uno e 
Taltro lato dell' Appennino; respinsero le tri- 
bù di quei pastori nomadi , chiamati in genere 



3G Sarsinates qui Perusiam condiderunt. Serv; x. 201. 

3j Dioiiys. I. ao. 

38 Umbro oggi Ombrone nella provincia senese, detto 
navigabile da Plinio ( hi. 5. ) ; è in fatti capace di dar ri- 
cetto a legni sottili. Un altro fiume minore^ del medesimo 
nome Ombrone^ scorre nel pUtojesé, e fa capo in Arno a 
pie dei colli d*Artimino. 
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Aborìgeni;! che rìtrovarono per via ; e s' in-- 
grandirpnó principalmente a' danni dei Siculi. 
Se pure tutti questi eommovimenti delle nostre 
genti indigene di razza osca, che quasi a un 
tempo cangiarono le sedie loro e lo stato ^ 
non sieno piuttosto da riferirsi ad un evento 
pièno invero d' oscurità, ma non meno certo 
per sicuri docubienti istorici. E vogliam dire 
delle violente incursioni e correrie che^i Li- 
bumi, ed altri Illirici, popoli ferócissimi, 
avean fatto in sulle spiagge occidentali del 
mare di sopra , dove di fatto occuparono* in 
età remotissime non poche teii>e marine, e 
massimamente prèsso al Tronto , come al suo 
luogo racconteremo \ *Per le qdali invasioni 
di gente strania e crudele, assueta al mare, 
e che poteva con spedito transito a suo grado 
infestare per rubamenti e guasti tutta la ma- 
remma italica, è pur credibile molto, che le 
popolazioni là intorno, usate alU vita pasto- 
rale, si sospingessero addietro Puna in sul- 
l'altra per le violenze degli assalitori, e des- 
sero cosi cagione a queste prime rivoluzioni 
interne , di cui abbiamo si confuse e tronche 
memorie nella storia. 

In ogni modo però sicuro è bene che gli 
timbri dotati di fortezza, e di tal valore 

39 Vedi appresso cap. vui. 
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guerriero j che , siooome ne tx>rreva la fama, 
anziché non vincere in campo ^ sapean mo^ 
rire ^*, possederono in antico un paese molto 
esteso 9 dove ordinarono uno stato poten- 
te. Ameria, città loro, era stata fabbricata, 
secondo Catone, 964 anni avanti la guerra 
di Perseo , o sia 38 1 anni prima di Roma ^\ 
Ciascuna città degli Umbri aveva di tal forma 
la sua propria e^a, da cui si contavano gli 
anni della fondazione legittima della terra ^': 
ciyile usanza introdotta ugualmente dagli Etru- 
schi, e che ^basterebbe sola a confermare 
quanto si fosse vetusta r instituzione politica 
della gente^ La guerriera Todi presso al Te- 
vere *^ ; Gubbiq ** e Nocera appiè dell' Ap- 
pennino; Nequino in sulU Nera ^'fortissima 
di sito; Mevania/ ricinta di belle, miu^a; In- 
teramna, Sarsina, Sentino, ed altre molte; 
sono del pari tanti monumenti della forza e 
dello stato civile cui s^ avanzarono successiva^ 

4.0 Nic. Damascen. Hist p. aja. ed Corai- 

4i PUn. XXXV. i4. 

4a Vedi per altro esempio l'iscrizione d^Interamna al- 
legata dallo Scaligero. Emendai, Ump. p. 385. 

43^0 a tVt TuUre :rtdìe medaglie. Et Gradivicolam 
Celso de; colle Tudertem. Sii. iv. aaa. ^utpxijc inUq. Srrabo 
T. p. 127: giusta Temendazione di Du Theil; versione frane. 
T. n. p. 179* n. 4* 

44 IHIrsVWi Ikuidni nelle medaglie. 

45 Nar: così detto per le sue acque sulfuree con voca- 
bolo dei Sabini, tra i quali nasceva. Serv. vii. 517. 
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mente gli Umbri per continovati progressi di 
cittadinanza. Ma quando per V innanzi correan 
secoli fortemente agitati dalle passioni dr po- 
poli ancor' semibarbari 9 e non mai ben fermi, 
forza, e ambizion di preminenza davano a' più 
potenti l' una il desiderio , l'altra 1' ardire 
d' opprimere i men forti. In fatti gli^ Umbri, 
nemici cotidiani de^ Sabini, gli posero alle 
volte in gravissime angustie ^\ Altre violenze 
porgevano ugual cagione ad altre tribù di 
spessi turbamenti e movimenti varj della for- 
tuna. Laonde non sì tosto gli Umbri stessi , 
inondato gran spazio dell' Italia ceqtrale, s'a- 
vanzarono vittoriosi fin presso all'Arno^ e vi 
si posero a dimora; qui trovarono per ad- 
dentro la giogan» dell'Appennino , che fron- 
teggia da ponente e settentrione la moderna 
Toscana , una gente indomita e rivale , che 
indi appresso arrestò il corso d' ogni loro pro- 
sperità^ Eran questi i Ra-seni , poi detti 
Étrusclii; Scossi d' intorno a loro dalle armi 
de* conquistatori Umbri , se non anche sforzati 
nelle -loro dimore da quelli, le brighe ed i 
contrasti nati per la troppo vicinanza rivolsero 
entrambi all' ire e alle spade. Portava la nar- 
rativa prisca riferita da Strabène , che dessi 
guerreggiavano queste pugne feroci non per 

46 Strabo r, p. 173. 
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distru^ersi l'uno o l'altro, ma solo per so^ 
prastare ^7. Ciò vuol dire, che lo aeopo delia 
guerra era politicò, nóa col fine di scacciare 
fuor del territorio il popolo, intero* dei vinti; 
bensì per estendere il dominio del vincitore , 
e procacciarsi tributi, militi ausiliarj e schiavi. 
Or dunque gli Etruschi tolsero agli Umbri 
trecento terre ^^, e posero cosi per sanguinosi 
eventi le fondamenta del loro grande impero. 
Laddave gli Umbri vinti di per tutto, doma- 
ti, e spossati di forza, ristrinseix> d'allora in 
poi il proprio lor dominio ad una sola pro- 
vincia più raccolta , ma vìe meglio unita , che 
dal lato orientale dell'Appennino volgeiido 
all'Adriatico giungeva oltre il fiume Utente fin 
presso al Po, pigliando per limiti naturali dalla 
parte d'occidente e mezzogiorno il corso del 
Tevere e della Nera. 

In questo medesimo spazio ritrovansi gli 
Umbri, libera e franca nazione, neU'età meno 
antica. Benché sembri vero che oper ragione 
della conquista, o per accordi, serbassero gran 
tempo gli Etruschi sopra tutto l'miiversale degli 



47 Taorca yàp ftf*f«* rx Hwif nfò riic tAv 'P^fienUn firl ir^coy 
au(i|V<«K# ti)C^ ^tv> ^^C oXXsi^a mpi irp«iTt^ov api^^. Stfabp 
V. p. 149. 

48 TrecenU eorum oppida Thu5ci debellasse reperiun- 
tur. Plin. III. i4. Un tal numero non va preso alla let- 
tera; vuol dire che furono molte. 
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Umbri OQ altoenon-contewdomìiuo. L'Um- 
biia fu certamente consiiderata per kmgsa età 
come dipendente, se no|i affiitto imita ali^E- 
tnirìa^, confinante. sempre^ spesso alleata in 
guerre. £ «quando dice Livio ^, che l' imperio 
tcisco abbracciava tra i due mari la larghezza 
intera dell^ Italia , viene a comprendervi im- 
plicitamente anche il ^{^ese mnbro . Per Itinga 
pace in falti jion solo ^ cessarono infra i due 
pppoìli le antica discordie, ma* spente Vite 
furoqo'appresso quasi sempre confederati e par- 
tecipi nelle stesse imprese ''*: anzi per un luogo 
di Plinio si- h manifesto cl^e gli Umbri ebbero 
parte, non tante al coòquigto, quanto alla si- 

Acerra e Nucera avevano due città omonime 
nell'Umbria ^. Ed a) princìpio del terzo secolo 
di. Roma ritrovansi parimente gli Umbri uniti 
agli Etruschi nella grande -spedizione contro 
Guma^^. La Iqro scambievole concordia èra 



4g Umbria vero pars Tusi^iae* Serv. xii. ^53: notizia, 
rome pare^ di Qalone.' Di più i geografi solevano chiamare 
etnische o tirrene le città degli Umbri. Steph. Byz. in Tuder 
et al. V. 

So T..'34« 

5i Strabo ▼. p.- 14.9., . ^ . 

5a Hoc quoque cèrtaìmèn humanae voluptatis lenuere.... 
Umia-i, Tiisci. Piin» ni. 5« 

53 Avvedutamente Strabooe lo nota di Acerra. v. p, 170. 

54 Dionys. vu. 3. 
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di più rinforzata per nodi indissolubili di re^ 
ligìone, comcapparisce nelle ^volè eugubine, 
dove si legge , che certi popoli cognominati 
Toschi '' concorrevanp ai sacrific j degli Umbri , 
e avean seco insieme templi e riti comuni. La 
quale amistà, o cùgoazìone che deggia dirsi, 
^la gente, passò per parentele anche in- fa* 
miglieetrusche^.i cui gehtilizj paiono derivati 
dall' Umbria ^K Altre riprove idi colleganza e 

d'iiitimità nazionale ci somministrano altri 

• • • 

monumenti, specialmente rispetto alU lingua, 
iàìB iu simile o vicimssima alKetrusca : e già 
net quinto secolo, per trattare cogli Umbri, à 
servirono i Romani d' un nunzio die sapesse 
favèlla tosca '^ . Or questa certissima' influenza 



55 Malgrado rosciiritkdet monuménto non v^iia più dub- 
bio akuno che desso non sia' tutto materia di sacre funxioot. 
Frai popoli partecipanti' dei sacrifizi si Jegge chiaramente 
il nome dei Tarsinati Toschi HiV^lQ^t fJtflMHflt 
Tarsinaie Turscum. vedi la ta>. nr e la latina ii. ap. il Dem- 
pstero. Tarsinaie Trìfuk un altro popolo omonimo^ ma di 
stirpe diversa . 

56 CosU pev tacer d'altri esemjM , in un ipogeo chiusino 
aperto liei i8a7,si hanno iscrizioni d* unabmigUa f|(^f;|9Hi|Y 

{Umbrana!') ltflHltHd2 da Sentino nell'Umbria: co- 
gnome replicato anche in titoli sepolcrali di Tarqirioia, coU 
trovati nel i83o ... fl^ gqoari. ZAIM^M^?. Wnai fi™»- 
glia Umèrida aretina teneva po9sessi nella Vakiichiana: 
pochi anni sono s*ebbe di là un sigillo che tie porla la no- 
minazione: L. VMBRICI. * AMPLIATI. 

Sj Liv. IX. 3o. 
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degli Etrttwfai A udì' idioma , come ne^oosturai 
civili degli Umbri , fu sicuramente molto grande 
per frequentazione, e per Comunione di cose, 
fin dalla prima giurata amistà d'ambedue le 
genti. La legge sacta;, sempre in vigore tra 
gii Umbri, e la. fama decloro auguri, divi- 
natori accorti per movimenti e voci d'uccelli'^, 
non lascian did>itare che la più antica istitu- 
zione civile del popolo^ non sìa stata al pari 
di tutti gli altri sacerdotale. Castella, terre e 
vilbiggi^ portavano per lo più il titolo di qual- 
che deità ivi ccdtivata^^. £ con tutta proba- 
bilità i Camerti-Umbri presero il nome loro 
da Cantari dell'Etruria, o da Chiusi; coinè 
la terra ^Ahama sopra il fiume^ dal patrio 
nome dell'Arno . . L'usanza di vivere in luoghi 
murati , alla maniera degli Etruschi , si vede 
introdotta nejle città più principali dell'Um- 
bria *', le quali di mano in. mano, presero cou 
Tarti ' ed i costuini cittadineschi , anche le vo-- 
luttà tirrene^*. Pos^esscni d'un' paese dotato 
di tanta benignità naturale , che nessun altro 



SS* Ctcer. de DiV. i. 4i* 

59 Come Ikwdni : quasi Vicu Iwfiu^ o Vicus lamu : altri 
esempi ne porgono le tavole eugubine • • 

60 Liv. X. a5. (Adhamaham): oggi detta CiviCella d'Ar- 
no. Hàma il fiume. - a 

61 Vedi per confronto le mura di Todi, tav. xirf» 
6a Theopomp. ap. Athen. xii. 6. Srymn. 366; 
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quasi l'avanza, goderono certamente gli Um- 
bii , e forse ancor s^ abusarono , di* comodi , 
d'agiatezze e^ di beni..Ma,.non aliro che una 
satirica* antitesi dei poeta elegiaco si è quel 
pungente motto, che l'umbro npn cedesse in 
nulla per uso di crapule al spo scorretto Vici- 
no *^ . Per lo contrario una copiosa faticante e 
industre popolazione, ben • ripartita su di un 
fruttuoso territorio,' mantenne per secoli con 
opere- campestri e studio di «pastorizia la pro- 
sperità' dell' intera Qazion^. A ta^d^. Plinio®^ 
nomina qnarantasette comunità o popoli, tra 
se distinti , xhe sussistevano al 'suo tempo nel- 
l'interna dell'Umbria, oltre a«' dodici affatto 
spenti. E parte di loro, secondo Dantico xo- 
stume villesco, abitavano in cantoni . rurali '^^; 
parte in grosse ferrea» Tiittavolta la grande 
fertilità de^ luoghi se accrebbe- gli agi, infie- 
voli il valore: tanto che, sebbene i Sarsinati 
facessero da per se si fiera resistenza a Roma, 
che d'essi soli ha trionfato due volte, pure 
in comune* gli Umbri per lo più iaYÌkq>pati 
nelle' rischiose sorti degli Etruschi, perderono 



63 Aut porcus (Jiiiber,aul obesus Etruscus. CatiiU. 4o. 21. 

64 IH. i4. 

eStribus.Liv.xxi.a.SVeaOt ' 38ii0+ = Y8l9al<I+- 
( Tridus in diversi »ca^i ) ai ha più volte nelle tavole umv. 

eugubine. 
66 Piaga. Liv. ix. J^i. 
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prima y sforzati dati* àroìL de* Galli , il ricco 
paese indiiuso tra i monti e la maraia adria-> 
tiéa, dove ^ ^stabilirono i Senoni; di poi^^ nel 
quinto secolo , Vihti tutti insieme in una sola 
battaglia, essi furono quindi innanzi assc^- 
gettati per sempre alla» signoria dei Romani. 
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CAPO VI. 



Dei Pelasgìd Tirreni 



• • 



IL 1 essun argomento di controversia ha oc- 
cupato da più lungo tempo, né con maggior 
sagacità , la mente di grandi eruditi , quanto 
il nome e la^ storia dèi Pelasgbi; e tuttavia 
nessun argomento è più incerto. Gli antichi 
stessi non ebbero che poche, e assai dubbiose 
notizie sopra questo popolo enimmatico, il 
qual era di già svanito quando incominciò per 
i Greci la loro istoria . Onde ciò che ne scris- 
sero i mitologi e genealogisti, che ricopiati 
d'età in età sono ancora il fondo di tutto quel 
che sappiamo della razza pelasga, è talmente 
insufficiente, contradittorio, e di più rivestito 
di tali e tanti colori poetici, che può quasi 
dirsi opera perduta, dopo si molti naufragi 
della filologia , il voler ridurre a certezza isto- 
rica le tradizioni di secoli , dove appena si vede 
luce. Senza toccar perciò né della problematica 
origine dei Pelasghi, né delle spesse migra- 
zioni, di cui va intessuta la loro istoria, si per 
TAsia, come per l'Europa, materie fuor del 
tema da noi divisato , ci limiteremo soltanto, e 
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secondo che poi'ta il noMro. debito, a trattare 
più particolarmqnte delle tribù o schiatte di 
questa nazione mischiatesi^ come si dice, nei 
fatti italici deir età' yetusta ' . 

Narrava Ferecide, che molti Arcadi condotti 
da Enotro e dd Peucc^io, ambedue fiorii di 
Licaotìe , presero terra con loro , navllio nella 
bassa Italia^ intoraoal golfo Ionio , diciassette 
generazioni pì'ima de' Jtempi troiani '. Qui stan- 
ziatisi vi diedero l'essere e il nome agli Bnotiì, e 
ad sdtri popoli clròostauti; perlochè,v secondo 
quel racconto, tutto appoggiato alla storia favo^ 
Iosa de' Licaomdi, sarebbero dessi i primi origi- 
nar] Pelàsghi, che occupavano^ottò nomi diversi 
buona parte dell'Italia meridionale. Ma né co- 
storo, inabili al navicare, poterono còla trasfe- 
rirsi pej* m^re ^ ^ ne F Arcadia, regione hi piccola 
nel centro del Peloponneso , tutta montuosa , 
agreste, ed in particòlar modo usata'^alla vita 
pastorale,' abbondava di tanti abitatori da 
poter .mandare di fuori si numerose colonie , 
senza mai spopolale, se stessa : massimamente 



« 

I Vedi Prideaux, in marm. Oxon. p. i^j-itjp^ dove con 
erudizione mirabile tutto ha raccolto il commentatore cirra 
r epoca 4>elasga^ Niebhur, Geschichtc b sialst.^dei Komani . 
T. I. p. 36-65. Berlin 1827. 

2 Dion)<s. I. i3. . 

3 inii o'j ti^t ^aXaTffta «y/a /ai^«).2i : dice degli Arcadi 
Omero. lUad. 11. lai. 



84 e A p o vr. 

ad una età, in cui nella Grecia intera, piena 
di violenze e di ladroneggi, viveva ciascuno 
per natura vita salvatica e fiera* K Dimostre- 
remo appresso con ragionevoli alimenti che 
gli' Enòtri, i Conj e. gì' Itali ^ bceupanti una 
stessa terra, anziché di stirpe "arcadica o pe* 
lasga , s' appa^tenevaQO iasiemé al tronco ori-^ 
ginario degli Opici: talché inv somma' tutto 
questo fatto* de' Licaonidt, comunque acco- 
modato in altre leggende greche ', non' piiò 
in venkn modo accettarsi dalla critica istorica. 

V. 

EUanico a) contrario nella Foronide ' ri- 
feriva,* che altre tribù di Pelasghi scacciati 
della Tessaglia dal ramo degli Ellenj , che in 
allora abitavano più indentro nelle montagne 
a settentrióne, ^e ne vennero per variate for- 
tiine nell^ Epiro/ Di quivi 'solcato ìì mare ap- 
prodarono a Spina, una delle &cì del Po: 
ìndi s'avanzarono nella Tirrenia, e vi si col* 
locarono. Ma, secondo che prosegue tutta la 
narrativa di Dionisio, il quale* compilava in 
forma d'istoria le^ relazioni stesse degli antichi 
poeti e dei mitologi ' , molta parte di loro 

4 Thucyd. I. a. Cf. Ocell. Lucan. 3. 

5 Apollodor. ili. 8. i. Pausati, viii. i.*3. Qi]eM*altinio« 
sebbene riferisca lé tradizioni sfesse degli Arcadi , dice 
cosa afFaito puerile : che £notro , cioè , col danaro di suo 
fratello Didimo si procacciasse le navi. 

G Dionys. r. a8. 

y iroe^acMV itocdtmv ti noti iM^oypTtf&v, Dionys. I. i3. 
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Stanziarono .a S|Hna: altri, iie partirono, diri- 
gendofii alla Toltar degli Umbri nelle montagne. 
Questi popoli iteri ed agguerriti, che tenean 
sue dimore in quelle i^ture, costrinseM a viva 
forza ^i sti^ien a varcare di colà i gioghi 
deU' Appennino . Giunsek-o i Pelasghi intorno 
al Tevere: A .collegarono quivi con gli Abo- 
rigeni sfn^aseht anch'essi^ ^ nemici ai Siculi; 
e guerreggiando insieme irt • quel tumultuoso 
movimento di pòpioAi paesani e stranieri , che 
abbiamo jdr sbpta toccato ^, si fecero pure si- 
gnori di gnofi tratto dì paese, -nel centro stesso 
d* Italia. -Cotanta fortudìi noti «bbe per li 
Pelasghi lunga durata! perocché , >affritti da 
Calamità 'e cfiscordfe^, come narrava Mirsilio 
Lesbio;^) lapin gran parte dì loro, abban- 
donate 'sue sta^siom Mssanl'wanni avanti la ca- 
duta di Trojav ^ dì^rse per abito di vita 
vagante ita più fittane pix)vincie. I luoghi già 
tenuti dai l^elas^hi vennero cos) di mano in 
matio occupati dai circostanti vicini, e singo- 
larmente dai più prossimi Tirreni od Etruschi. 
Questi medésimi Pelasghi, per avanti abi- 
tatori (fella Tirrenia, son g^to coloro che 
portarono indi appresto il nome di Pclasghi- 
Tirreni , e' lo trasinessiero alla loro discendenza • 



8 Vedi pag. 66. 73. 
q lyiooys. I. a. 3. 
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Comparvero essi dopo molle , vagazioni nel- 
r Attica: ebbero ricovero dagli Ateniesi sotto 
Iiiietto: vi costruirono ne)rAci*opoli il muro 
chiamato pèlasgico; abitarono gvàn. tempo in 
Lenno ed Imbro, xli poi cl^ n'ebbeit) s<;:accÌ£^Q 
i Minii: e /inalmeute costretti dagU Ateniesi a 
nuova emigrazione and^i'ono a posarsi pi&irte 
nell'Ellesponto^ ^artein sull^ costa della l'ra- 
eia, e nella penisola di Atho-''. .Quivi. si ter** 
minarono le sue lunghe, e pelose pSeregrinazioni; 
ma la schiatta di lorp ri teBiie ovunque il so-* 
prannome diiTìrreni^'rYicordvw^ ddi paese 
donde venivano ". ])$fè> cello ^di poco mon^ento 
erano i motivi deirereditata éogpotue se ^ come 
dice Bionisip,. i padri, lojco appresero P arte 
marinaresca . p*eir I9 pi^tipfL ^avutane con gli 
Etruschi''. La qual sentenza non parrà Aep-r 
pure ii-ragiopevole, qualora, si ponga mente , 
che venuti di lui;^i peiesi .per T interna Tes- 
saglia non poteau questi Pelasghi, abitanti della 
terra, ferma, esseri^. <lappriaia in alcun modo 
assueti al maré« Dove ohe, ^opp. la loro partita 
dairEtruria, si mostralo di per tutto non. solo 
esperti, ma temuti navigatori e pirati • 



10 Herodot.* vi, tSy-* Thucyd. ,n". 109. Diynys. 1. a8. 
Pausan. vi. a8. 

11 Hellanic. ap. Dtonys. i. 28. 

I a xal ( oc WtkàiTjfùK ) rnc xorà rà yccurm tiricnfiiac '«« Tnv 
^Atrà Tu^JBriVwv oixtitcv^ c7rc?r).ó(^ov àiro^i^oyxoT^. DiooyS* L 25. 
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. Al tempo '^ìn cui Dionisio scrìveva ei*a co* 
mane credinlza-, che Pelasghi e Greci fossero 
orìginalniéi^ > unO' sleiso* westiòb popolo : e - 
questa falsa opinione è 'ancor si famigliare a. 
noi per istudiò giovanile di poeti , ed è 41 oo«. 
moda alla nostra igtioranza della vera prove- 
nienza dei Pelasghi, clie sarà difficile il vederla 
mai af&ittò sradicata di»i libri. Non petò di 
meno formaviino i Pelasghi una jnazione diversa 
e ben difTeìfénBiata pei* diksomiglianze di vita 
da queUa degli Elleni : éon detti barbari o 
strani '^; e la loro lingua, che si not^olment^ 
Erodoto 4istingue per« barbarica, '^> sondva al- 
trÌBienti della greca. Grandei^ente incerto^ così 
nell'antica geografia, coHqe nella , storia, à è 
qtiestò nome stesso -dì Pélasgfai, vago quanto 
il popolo; ed ora attribuito a una sola ra:;za 
distinta, ora a -tutte le tribù nomadi, che se 
ii^ andavano errauti $uò nel cuore de}la Scozia* 
Sicuro è bene che la prima stazione europea 
della gente . cognominata petaèga ebbe luogo 
nella Trdeia, sia .che ivi pervenissero dall? 
mobili tribù astatiche del Caucaso , che si 
portafonp ^inaàniei tra il ; mare. Caspio e il mar 
Nero ,. sia che fossero usciti di più olti*e, dall6 
nazioni iiido^scitic|ìe. Ed il lor continuo van- 
gare guerreggiando da una regione all' altra , 

i3 HecatHeus ap. Strab. yiu p» 2»^. \ 
i4 Herodot. i. 5;. 
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conte mostrano le «ne nottiplici e lottabili 
dimore in paete altrui^ 'è aiiche-ptuava cer- 
tissnna^ ,<Jie d^aà vivevano »el dwo st^to di 
pastori emìitii ^è diverto a^querto «ra il 
concetto die s^asreai tli loro nell' EUade antica 
sino da quando v^àpparvero .4 PeUghibi prima 
volta *': a tal «he Eforo^ il quale U teii^a 
per Arcadi originali, ricusava loro fid l'essere 
di nazione, giudicandoli anod una turba idi 
feroci malviventi, éai s'imivana di luogo- in 
luogo altre bande di animpsi^'-. Gon. /tutto 
questo i Greci, che per le propie .lor^ tradir* 
zi<mi domestiche- nullji conoscevano. di più an* 
tìco delle razze . pdasghe, incominciavano* per 
lo più da^queHe ogni or^[lne; ^nota, gi'cca 
o straniera si , fosse ,' dòpo niasBmamebt^ che 
i Pelasghi divennero Elleni,e riceverono da 
questi il gènio ddla lingua e delle fogge gre- 
die. Cod dunque Dionisio, gran Mttprico , il 
quale scriveva pe' Greci, e per mostrai-e ehe i 
Romani, iUustri instno dalla nascita^ erano pa-* 
renti e quasi d'uno stessa sangue, fondò nel rac- 
conto di Ferecide la sognata ipotesi, die» gli Àho* 
rigeni, o sia i prischi popoli .del Lazio, iossera 
Enótri o Àrcadi Pelaghi : e di tal fonna , di- 
mentico egli stesso de^iÀioi propri Ì4«egnamenti 

15 7iyca«c vrrtpov inXdivyol irlavétpivti ^ta tà^ vw)^ttQ qf>arua^ 
ifoi f&rra9TÌ9it(. Dkìdor. v. 80. 

16 Strabo V. p. i53. 
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dei doveri dell^istorico ''^ minva a tenore nel 
prime libro quel suo pensato sistema , che ad 
ogiii modo dbvea congiungeie insìeine ìe an- 
tichità italiche con. quelle A Grecia'^. Pure, 
conferma egìi stesso, ne poteva ocboltarlo, 
non avere altra guida fuorché le narrazioni 
mitologiche '^: il che ci avverte, non ch'akro^ 
con quaMà cautela è diibU«iza j considerato la 
naltara dì quelle -storie' poetiche^ dobbiamo noi 
medesimi prestaiK^ orecchio aUe facili narrative 
di eventi si poco certi , e che per tante vie 
poterono essere trasmutati in noveUe da rela«- 
tori creduli 9 e di si lunga età posteriori alle 
cose narrate. Anzi, errava ancora inavveduta-^ 
mente Dienisia^ là dove pigliando Crestona 
citta ddla Tracia fra Amo e Strnione, meu** 
tovata da* Erodoto *^, per la nostra Coiioiia , 
e sia la città ,dì;Gorito secondo i poeti, faceva 
di questa j con le parole d^ Elladico, la sede 



17 Epist. ad Cu. Pomp. p. 767 sqq. 

18 Sic in proem. S, 6. et in i. 80. ga 

BO I. Sj, L*c>pinipoe posU innanzi dal Ycsielini^Q (in He- 
^ot p. 26) è la ^la accettabile.^ In cotesto para|>one im- 
portante deBa Unstia^viva pelaa^a oolrdlemca ,' Erodoto, 
che non co90(Kevarinlerno dell' £triiris« non poteva aipcre 
in mira Cortona sì distante , e forse a lui stesso ignota. 
tKonisio air opposto « senza molta considerazione , intese 
qud passo come gli tornava meglio, i. ag. 
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principale .dei Pelasghì Telali nella ^Tirre- 
nia ". > • 

Se però il racconto cU Ferecide vuol aversi 
in tutto per Caivoloso., tion. può non ricono- 
scersi in quello di EUanieo un qualche fonda- 
mento istorioo . Che genti stranie sieno. passate 
anticamente in Italia oalL'altra, riva deir Adria- 
tico, e 'nominatamente Laburni '0 Illirici*, -è un 
fatto certo • . Che questa venissero ih Europa 
per torme innumerabili da «più lontani paesi y 
i^vanuìndosi d'oriente in occidente , si può ac«- 
certare ugualmente. Emigrazioni di tanta forza, 
e di si gran numero d^uoinihi, :comecbè ap-« 
pena accennate nelle storie, doareronó generare 
per férmo isitraordinari' movimenti e rivoluzioni 
di popoli, se non ancora dar caeiòne al tran- 
sito di coloro y che scacciati ^ • jiespinti dai 
nuovi occupanti bielle regioni ptu prossime 
all'Epiro, passarono dì: colà- alla ventura nel 
lido italico del mare superiore. Gli stessi che 
i Greci nominarono Pelasghi tessali o epiroti, 
trasportati, come diceyàsi, per fortuna di vento 
a Spina; e in sulle tracce de' quali gì' Illirici, 
traversando il golfo, si condussero più di sotta 
alle marine inferiori dell' Italia, àJL dove, con 
la tumultuaria mossa degli Umbri , segui ta-^ 
rone vquelle grandi mutazioni di popola , che 

31 Dìonys. i. 38. 
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Gommossero insieme tutto l'intèrno della pe- 
nisola da im lato all' altro ^. Cosi ke* nostre 
genti indigene si ritroyaroiio più o meno ap-^ 
pressate agli stranieri^ lo che assai pter- tempo 
mischiò^ le lin^e, non meiko che 'il saingue . E 
molto piobabihnénte le,.tradÌ2Ìoiii raccòlte da 
EUanico. intorno al passaggio dei Pelasghi in 
Italia per l^Adriatioo, ed; alla, parte viva ctie 
eglino vi presero nelle guerre ii^rné , si rife-« 
rivano a queste medesime :^cissitudini de' nostri 
popoli^ che il narratore da Lesbo non poìeta 6o>* 
noscere se non imperfettamente. Forse ancora^ 
come porta un' ahra vecchia leggenda riferita 
da Nìcandro di Pergamo*^, vérnau confusi in-» 
sieme da narr^^torr imperiti ](|lirici e Pela^ghji 
per tola corrispondenza di:e^ti(i. Onde ddfi^ 
biamo pure attenerci |il fondo' di quel raèeonto 
credibilissimo, die taluna delle genti che scop- 
revano in allora il mondo si ponessero ad abitare 
Italia, e quivi temporalmente vi partecipassero 
anche, comedi luogo in luogo vedremo, belle 
sue venture» 

È verO' <^ nella somma' il^a lett^iattira 
greca e ronianà • ritrtwianio fatta menzione di 
molti luoghi e città d' Italia ^ <^ dlconsi abitate 
edificate dà Enotria Siadr, Tonali , Arcadi . 



- 1 I 



ì 



33 Vedi p. 73. 73 : e appressò' cap. viii. 
33 Ap. Anton. Liberal 3ir , 
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Tirreni ePela^[tu. £ chiunque crede ravvisare 
a jsuo senno in tutti questi popcrfi m medesimo 
ceppo pelasgo, è ben naturale che attribuisca 
loro altresì un esteso 'dominio, ed altrettanta 
parte nella civile istitu^ioue^. Ma, oltre che gli 
antichi stessi <iiscordaiio assai sopta T origine 
di cia^cupbt dei mentovatji) popolile che parec- 
chi di loro son qualificati natividi questa terra; 
non dpU>iamo né. pure plerder di mira, che 
viveva in Italia una gente italica numerosissi- 
ma, prima che la straniera, e chedessa, come 
notìziano le memorie che abbiamo , e.ìl com- 
plesso de/ fatti., già trov^vast aggregata in tante 
tribù, datesidEi buon' oca aUa vita paslériite ed 
agricola, e disciplinate da religient e costumi 
sw» propri , qitanto alméno ; eopiiportava la 
grossa rusticità dei tempi. Gli. serittori latini 
sipetevano sraza esaoM te narrative greche, e 
singoUrmente quelle che più tendevano a no- 
bilitare le orìgini di RoMu : onde V opinione 
che i Pe&Mghi^ tenuti^nninamente per Greci, 
avessero avuto dominazione in Italia, fu non 
mkQ ettltata^£|a^£mlio, ma vi pKse radice per 
ciò che n'avea delto l'oiacolo del saper romano 
Varrone*^.-!! perché il^o Tacilo, che mirs 
alle Wite imipportwiamente a bar mostra di 
erudizione volgare, replica egiì- pure il racconto, 
che le lettere furpn recate nel Lazio da un 

a4 Serv. viif. 600. Macrob. Sat i. 7. 
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arcade pelasgo. Quest'uso beni e sperieoza di 
lettere attribuita ai Peiasghi del PeloponoeM^ 
è un metto detto di mitologi ^ , potto in cre^ 
dito dai soli scoliasti e grammatici. Aneorchè 
essi stes^, quando scriverano, si può presu» 
mereche ignorasiferó al pari di noi pienamente 
(né di ciò vogliamo sdegnosi i poliglotti) quali 
si fossero questi caratteri e questa lingua dei 
Pelaghi . Né fa prova di vero alcuna l' ipotesi, 
che il ramo s6mi*greco della lingua latina sia 
unicamente pelasgo; perciocché* il latino stesso 
ha tuttavia^ gran bisogno di essere sottoposte 
ad tln'analbi crìtica, che scema e distingua 
più * reitamente i diflerenti e ifòn tutti ben 
conosciuti elementi di cui si compone. Tra i 
quali non sono taippoeo da disprezzarsi le deri- 
vazioni , che fA. van cercando nell'idioma indico 
dalla erudizione moderna. E allora forse ap- 
prenderemo una volta quali sieno le vere radici 
ed i temi della Jingua, o delle lingue madrì, che 
formarono la famiglia di queste nostre lingue 
italiche. Àjitiquar) e poeti non cessavano però 
di ricantare origijii pelasghe, e si credeai) di 
più ravvisare o nell' Etruria o nei Lazio mostra 
di riti peiasghi: anzi, per poetici ingrandi- 
menti, che ognor più viziarono la storia, essi 
poseitt da per tutto, a titolo d'onore^ il suono 

aS Uindoro nomina Ira questi un Dionisio, iii. 66. 
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e la sigaòria dei Pelasghi *® • Ma tuttq queste 
eraR voci ^ noa fatli inorici : per modo . che 
quantunque non sinieghi la venuta di qual- 
che sciame di venturieri nomadi portanti il 
nome generico di Pelasghi*, con tutto questo 
la .dimwa loro in halia, avanti che^passassero 
altrove come Tirreni , fu troppe ibstabile , 
passeggiera e travagliata, per creder mai pos- 
sibile che occupassero Stabilmente e civilmente 
il paese dell' Et ruria inaino all'estrema Calabria: 
e vi tenessero di* pei' tutto popoli grandi, cit- 
tà numerose, e reggie*' . È cosi lieve la certezza 
isterica, o piuttosto il credibile, in ciò che fu 
detto ooncerqente ai Pelasghi,, che à* rischia 
molto con siffatti materiali d'edificare in sulla 
sabbia. In oHre, chignon sa quanto siasi abu- 
sato finora senza discrezipne del nome di questo 
disputabile popolo, sia per ispiegare con fan- 
ta«e quel che manca alle stoiie, sia per ac- 
comodarvi a talento di scrittori ogni qualunque 
supposto delle comunicate^ dottrine pelasghe? 

aG Tal era il regno d*Asò^ signor dei Pelasghi nel Pi- 
ceno , canuto ( ut &ma docet y da Silio. viii. 445. Ma 
chi potrebbe nutnerare le novelle dei grammatici ^ come 
Igino, che per la forma della loro calcatura trovaya negli 
Ernici una razzi pelàsga f 

a7 Qui soltanto fo men^one ài Regispilla^ sedia d*un re 
Maleote tra G>ssa e Gravisca , mentovata da Strabone , 
perchè si cita tuttodì gravemente, (chi lo crederebbe?) ronio 
mia prova certa ddlà signoria pelagica in quelle contrade. 
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Grandi motivi 9 dubitare sono e saranno ad 
ognora^ le aperte dubbietà j incertezze e con- 
tradizioni, che si gli antichi , come i ìnodemi 
eruditi, a sazietà divulgarono sopra un tale 
ai^omento di tanto congetturale. Talché se 
pur sempre si vuol esser cauti, specialmente 
poi in «osi oscula V avviluppata , e insòlubil 
questione, ci guarderemo noi stessi proseguendo 
aivanti da on troppo facile assenso > memori 
della filosofia. 
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Etrusdù. 



S 



^efu ingiuBU la amie amndUndo i £uti 
del più gran popolò cbe dominava Italia^ in- 
nanzi che foftse Roma, noq è di lieve conforto 
alFiimaha virtù, che le nobili arti- che quel 
popolo stesso si degnamente esercitava ed ama- 
va, sien bastanti a rinnovarne la fama, e ad 
attestare al mondo, con opere di sua mano e 
d^ ingegno, l'antica civiltà dell' Etnirià. Que- 
sti nazionali nìonumenti, che ogni di più mag- 
giormente si traggon fuori delle sue ruine in 
gran numero, e che nel proseguimento di que- 
st'opera saran materia di rilevanti considera- 
zioni, fan certissima testimonianza che i civili 
Etiuschi di lunga mano attendevano a quegli 
studi ed ar^, che son mezzi di potenza e di 
decorp alle nazioni. L'istoria d'un popolo non 
ha di fatto importanza se non che dall'epoca 
della sua istruzione: ne merìtan lode coloro, 
che senz'avanzamento di coltura morale son 
sterilmente invecchiati . Non basta che una 
nazione sia antica: è pur necessario che nella 
sua durata ella abbia giovato all' umanità di 
leggi, d'arti, e di ornati costumi. 
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L'origine degli Etruschi stava già invilup- 
pata presso gli antichi in grandissime • incer- 
tezze , e fu teiQa di nuove interminabili que- 
stioni pe^moderni, sempre fecondi in controver- 
sie congetturali. Brodoto il quale riferiva, come 
ei dice, le cose che si narravano, senza esser 
tenuto a. crederle totalmente ^ , scrive che 
veftnero'*qua di Lidia condotti da Tirrena fi* 
gliuoloTli Ati: roa il suo schietto racconto si 
trova accoppiato a circostanze talmente, fa- 
votose. ed incredibili, che questo solo basterebbe 
a giudicarlo una novella * \ Al contrario El- 
lanico, contemporaneo di Erodoto, dav^ ad 
intendere che i Tirreni fossero quei medesimi 
Pelaghi T^^i? che approdarono a Spina in 
suir Adriatico, penetrarono nell^interno dell^E- 
tniria, e vi dimorarono un tempo, prima che di 
nilovo errassero sotto il -cognome di Pelasghi- 
Tirreni nellT Attica, e di là in Lennò ed Im- 
bro, siccome ns^^rava Miralio Leàbio '. Per 
un' altra storia di tradizione .riferita da Plutai*- 
co> ^ si dicevano quei Pelasghi transitati dalla 
Tessaglia nella Lidia; di là nella Tirennia; e 
di nuovo in Atene e in Lenno: racconto che 

iraimbcafft ò^bAm . xttl< pipe tovro tò Itroc ij^^ ^^ irÀvra. r»v 
^iyoy. VII. iSa. 
a Herodolv i. g^, 

3 Vedi sopra p. 85. 8& 

4 Komui li. 

7 
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tendeva manifestameote a conciliale le due 
opposte sentenze d'Erodoto e d'EUlanico, 
senza aver per questo «maggior fondamento di 
vero. E qui màssimamente Dionisio, scioltosi 
dai lacci del suo proprio «stpniaj.fa prova di 
sano criterio, 4imo6trando i' insussistenza e la 
fallacia insieme d'ambo quelle opinioni. Per* 
ctocdiè non solo le istorie lidie di Xanto, aa« 
toi^evcdè scrittore^ non facevan ne^mameozione 
di Tirreno , ne d' una colonia di Meoni passaita 
di colà nelPEtrnria^ ma^ qnel che più vale, 
oppone Dionisio , che gli Eltcuschi non avevano 
in fatto di lingua, l^ggi, religione e costume, 
nulla dì rassomigliante coi Lidj, ne tampoco 
coi Pelasghi ^ : e ciò affermava egli aUorachè 
quella lingua ^ si manteqeva . ancor viva , né 
spenti erano i vecchi costumi; e sussistendo 
scritture originali etnische, potevano pure ben 
sapersi le cose maggiori attenenti alla nazio- 
ne* Che Dionisio aveste studiato a fondo nel- 
l'istoria* degli Etruschi ^ ne' loro instituti; e 
nella forma del governa, lo dice aperto egli 






5 Dionys. i. ay-So. Qui potiamo ^i passaggio, che il no- 
me degli Iddìi delia liidia meglio conosciuti, coipe Ma^ An^uiis 
e taluni alCri , in nulla somiglia «i titoli etruschi divini : 
rosi, per toccar cosa di poco momento, la toga di porpora 
semtcirrx>lare, divisa regia dei Ijucumoni , era diversa da 
quella dei Lidj lunga e quadrata (Dionys. 1114 Gì ): foggia 
costante del vestimento orientale. 
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stesso ^ : e grandemente dphbiamo anzi deplo- 
rare la perdita di qùe' libri , dovrei trattava 
de^fatti loro con particolar proponimento. Ten- 
ne dunque ojMniòne V istorico d' Alicamasso, 
che gli Etruschi fossero essi ^stessi un popolo 
originario dell' Italia:* sentea^* non già nuova^ 
ne di suo avviso soltanto ^ ma dlvolg^^ta per 
r innanzi d* altri narratori, di storie \ e forse 
la stessa che pà confermavano. le proprie na«- 
ziobali tradizioni. .Noi, uomini moderni, Jiou 
potremo mài sperare di togliete, nè^aggiugner 
forza alle cohclu3Ìoni dettate dall'imparziale 
giudizio di Dionisio. Ma pure qualvolta i Tir- 
reni , più tosto che indigeni , fossero stati . Un 
popolo lidio approdato alle spiagge del mar 
inferioi«,come portava la tradizione ' y sebbe- 
ne i Lidj ibai non abbiano avuto da per se 
naviKo^ ne colcdue; si «sarebbono i suoi fer- 
mati in sulla marina, sysceme fecero al loro 
tempo gli EUeni nella bassa Italia: laddoye, 
al contrario, le "più untiche città principali 
dell' Etruria furono £abbncate dentro terra, 
ed a bello studio situate in luoghi montuosi 
selvósi d'Intorno e 'forti: eccetto Populonia, 
la sola tra le vetuste prossima al lido, concor* 
demente dicono Strabone e Plinio ^ : e questa 

6 Dionys. i. 3o. 

7 Lycophr. v. 1 359-63. 

8 Strabo v. p. i54- Plin. ni. 5. 
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non era già Una metropoli , ma bensì colonia 
dei Volterrani, che ne cacciarono i Corsi, 
annidatisi per la prossimità in* quel seno di 
mare ^ , Certo die i due mentovati scrittori 
addussero un fatto istorilo di g^ran momento^ 
e questo^ fatto è tanto maggiormente notabile, 
quanto più concorde al naturale e civile pro- 
gresso della nazione: poiché gli Etruschi, per 
ampliazione di dominio soltanto, s'avanzarono 
dall' intemo paese alle basse contrade di ma- 
remma^ né prima che vi bonificassero i luoghi, 
d' aria infetta e pèstilenziosa hmgo tempo , 
poterono pofrvi sue dimore, edificandovi se- 
condo l' opportunità terre murate, e le abita- 
zioni sópra kiparìna fra Populonià e la ripa 
etrusca del Tevere^ a comodo Aiassimamente 
dei navigatori* * 

Con tutto questo il racconto pt>sto avanti 
dal padre della greca istoria trovò di leggieri 
e ripetitori e seguaci- in tutte l'età. Lo accolse 
fra i Greci Timeo '% cotanto vago di storie 
maravigliosej ir poeta degli oscuri vaticinj ' "; 
Strabone '* e taluni ^Itri: né i latini scrittori 
cessavano di ridirlo 1' un l' altro , e principal- 
mente i poeti , che agli Etruschi soglioh dare 

■ 

9 Sdrv. X. 172. 

10 Ap. TertuII. de speci. 5. 

11 Lycophron. I. r. 
la V. p. tSi. 
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il nome di Meoni o di Lid j : ma tutte queste 
testimanianze si risolvono in una soia, né ag- 
giungono forza all'argomento. 3i adduce per 
alcuni che gli Etru^ki stessi ri<!oiu>bbero in 
certo modo la provenienza <ialla Lidia, quan« 
do , sotto il ^ governo di Tiberio , scrissero ai 
Sardiani come ad agnati; ma, benché nel suo 
total s^aggiQ ' non rimainesse all' EtruHa 
nient' altro che vs^iagloria, nuUadimeno questi 
da se vantati legami di parentela asia^ca non 
trovarono fede, né grazia davanti- il senato '\ 
Cosi pHre l'opinione, appoggia alla narra-^ 
tiva d'Ellaiiìco, che; i Tirreni fossero di stirpe 
pelasgar, non mancava di (autori né in Grrécia , 
ne in Jloma:. e da che in fioe, pta* uso di «fieivella 
il nome geneiicu di Tirreni sonava * alterna* 
mente ia bocca de* Greci e dei seguaci Joro y 
ora quanto Pelasghi cognominati Tirreni^ ora 
qoanto Etruschi, ne venne da ciò nel linguag*» 
gio de' liltt^i quella tale ambigliita^ di nomi 
etnici , e concisione di fatti , che renderà 
sempre difficilissimo, se non del tijiito impossi-* 
bile; air i^orico , lo sceverarli con pari critica 
e coqyenevolen^a. Quindi^ benché la tradizione 
lidia sifi oggidì rifiutata pienamente dai critici 
migliori ,.. presupporre non ostante di .ceppo 

I te « * 

i3 Tacit. IV. Sa.'Probabilmeiite Seneca faceva allusione 
a quesu controversta del suo tempo: Tuscos Asia sibi 
▼indicat ai Uelv. 6. 
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pelasgo gli Etruschi, e di lingua ^e dì dottrine 
più. presto grectnidie , che d' alti*^ foodo , è 
una tal sentenza che ancor piace ad alcuni 
per la facilità, se non altro , che porge • loro 
di tentar grecizzando i misteri d' una lingua 
ignota V e di tirare a proprio talento , come 
suol farsi dai più-, tutta questa materìa a 
distema^ Se non che, per cbiunc^ue non ami 
fantasie , forza è confesslare càndidameate , 
che ift massima parte dell' etrusche iscriaaoni 
ne^Jirenzi e ne'mafmtsono inintelligibili af^ 
fattb : perchè di vero s' ignora la lingua o le 
lingue madri die formarono .l' dtrusca^ innanzi 
eh^eLta per comifiercio di popelo Vaccoslasse 
alla greca , di cuf ritiene soltanto , e nulla più, 
alcuni temi compagni, io derivati. 

Ma se dalla favola lidia^ collegata con le 
iK^ili storie degli Eraclidi, traevano gli Etnischi 
meno antichi im qualche tìi(Ao di nazionale 
vanità, non abbiamo n'eppm*e un cenno, che 
eglino attribuissero in alcun tempo a se stessi 
un'origine* pelasga. Anzi ciò era per esso loro 
sdento una tradizione recitata dagU stranie* 
ri, sì come l'altra, che spacciava volgiirmente 
la discendenza lidia del popolo. I paesani 
chiamavano originalmente se stessi ^Ra^seni '*• 
All'opposto i Greci antichi gli appellavano 

i4 Dionys. i.' 3o. 
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li o Tirreni *y dove che i Romani più 
generahnente nominarono la nostra gente Tuscia 
o altrimenti fkrusci : cognome che il popolo 
prendeya già' di >ràiisuetadine sotto la domi- 
nazione romana, tanto che si ritrova usato col- 
P istessa forma italica nelle tavole engubine '^. 
U tipo' fisico ,0. là fazione delle teste che più 
caratterizza la razza italiana di costoro , e che 
la forza deUe rivoli}zioni*politiche , ne l' azione 
medésihra'della civfltà, non han fatto mài perire 
fra noi y si scorge evidentemente in moltissimi 
ritratti' niaschili e femminili, effigiati in mo- 
numenti sepolcrali dell'età vetusta '^ ^n 
quéste le vere e non akerslta fattezze de* pa- 
dri nostri. Che dessi sièno stati antichi&imo e 
illustref popcrfo , lo abbiamo per mille testi- 
monianze. Cantava giè Esiloklo de' forti Tirre- 
ni '7; e il mito stesso di Latino, apparentemente 
italibo, fa conoscei^, ch'agli intese a poetare 
dei nòstri antichi , anziché dei Pelasghi. Altri 
miti celebravano i Tirreni come famosi e 
prodi al tempo del Bhcco t^no .'% d' Er- 
cole • e degli^Àrgonauti^ •• : Platone medesi- 
mo, filosofancjp ^pra. gli ^tlatotidi, pone 

«5 HilV^iQVi^ì Turscum; Tuscorum più volte. 
H5 Vedi i monumenti tav. t\v\ xv* xvu 

17 Theogon. loiS^' 

18 Aristid. Orai, in Bacck. Lucian. de saliai. 2j. 

19 Ptolom. Hephaestion ap. Phot. p. aSo. 
so Potia Hagnes. ap. Alhen. vii. la. 
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soltanto coiìtoniporaiy^i di loro v per risiipette 
alla grande antichità, Egizj e Tirreni "• Ma 
più propriamente nei tempi storici, ì nostri 
Etruschi/ potentissimi^ come dice Xivio *% 
dominavano, la maggior par(e. dell' Italia pri- 
ma che fosse Ronia. Furono niellate meno for* 
midabiU ai Greci, come signori del mare Tira- 
rono e deir Adriaj^ico , fino dal tempo delle, 
guerre peiViaoe : e vedremo al suo luogo per 
quante impresa navali, divennero. adch€, com- 
pagni od emuli ai Gai*'t9guìesi. Ciò non ostante 
è. pur cosa certissinia j che , quanto narrano di 
lorO.Le storte, greche 6 it)tnape, qon sono che 
poche e disoioHe memprie^ di troppo insuffi- 
cienti a dare a conoscere nella sii« pienesua 
il più ;mtico e ViQro stato della nazione e le 
sue fortune. Sono peidute per sempre le sto- 
rie loro etrusche e nazionali '\ Né possiamo 
tampoco aver ricorso a, quelle che ' scrissero 
due autori latini^ yalerio Fiacco e Cecina 



9t Ifì Critlas. Altri dfa^ Pelasgbi , pKi toftlo che antichi 
Etruschi .0 To8c:hi; mar quésitr ecan notissimi .a. Platone, non 
meno che ad Aristotile ed a* suoi discepoli, dai quali sono 
sempre chiamati prépriamente Tirreni.' ISórt Toglio per ciò 
essere qui tacciato eli storico errore: si hepe , protesto di non 
consentire jn questo tanto facilmente alla opinione sistematica 
di un'altra scuqta. V. Niebhur, e Mullér , iU Etrusktr. 
T. I. p. 75 sqq. 

aa V. 33. 

a3 Vedi sopra p. 3i. 
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oriaudo volterrano'**. i|fa>Nà ia storia etnisca 
dettata grecamente in venti libri dall' iiiipera«% 
tore Claudia •*% che, sancir pr^vadi eloquenza^ 
non poteva non t^ontenerè importantissiini do- 
cuinenti, cavati soprattutto dai pubblici ai^ 
chivj o dai volumi sacerdotali, aperti a ogni 
ricerca del principe dilettante. £ ne sten ve-* 
rissima testimonianza le narrazioni raedesinie 
di libri etruschi toccate da Claudio nella sua 
orazione al senato , cogiuta per le tavole di 
Lione '^« N<A curiamo di Sostrato t scrittore 
poco valente de' fatti dei Tirreni *?: ma irre« 
paralttl perdita sono' que' libri tèste mentovati 
di DiònUìb, ^^ ^ narrava partìtamente quali 
città abitarono gli Etruschi^ qua! fosse il modo 
del loro vivere e del governo ^ quali le bèlle 
azioni e la potenaa. Còd per taluni fraiiimenti <fi 
Dione Cassio ^ si conosce, 'che desso puref trat^ 
tava con grave giudico e- con moderiaaone 
delle cose pubbliche «degli Etruschi, che tm 
Aristotile e un Teofrastp, per tacer d' altri , 

* ^4 ^ScKoL vermi/ ad Aeneid. %• ifq. . . > 

aS Ti^pvtj^j» I Svei, Chmd.n J^^. Della .etudui^ne di 
ClaudÌ4i« alimiio di Tito Livio , d^nno plausibii giudizio 
Svetohio 1. e* 4i'. 4«^ Dione Qissio, in exc^rpt^ P*dt. 
P* 554, e Gifyvftniii d*AntkicUa, e:»cerpt ap. V|l6i. p. 

8o5. 

— . • . . ♦ II... 

a6 Gruter. p. dii. 

a? Plutarch. Parakll. 56. 

aS Excerpu a. in coli. Vat T. u. f. |3& 
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stiitiarono, de§pie delle meditazioni deisavi..Ma 
dappoiché perirono senza rimedio questi ira- 
portanti SHssidj'per una storia intera e conti- 
nomata degli Etruschi, narreremo almeno quei 
£sUti principali , che né forza di tempo ^ ne di 
mutaiàou, né di sorti han mai potuto svellere 
dalla memoria degli oomini* 
^ If EtrUfia centnde , sede pròpria e perma- 
nente della, nazione , stava compresa già nei 
primi secoli di Roma fra T Amo e il Tevere^ 
dentro i seguenti- tre chiari e .naturali confini: 
1 ."^ la sommità della curva giogana ^ dell* Ap- 
j[tennino, cominciandodalla cprgente del Serohio 
e seguitando per le cime^ de' monti fino a 
qneUa del Tevere.* s."" il Tevere mede^mo 
fino at suo Sbocco in /mare. 3/ il. lido dermar 
toscano daUa foce del Tevere fino ^a quella 
dell'Amo. Vero è. che buona parte di questo 
divisato territorio era stato -per l' innaiud oc- 
cupato dag^li Umbria ne'. grandi commovimenti 
e roimori, che tramutarono le abitazioni di 
molte genti *'. Talché la prima e forse l' ori- 
ginaria stanza degli Etruschi, tribù di pae- 
sani, conyieh cercarla in un tratto più ristretto, 
e prìncipalmelité nelle altura che dàlia Fatte- 
rana piegano per. una continovata catena alle 
valli del Mugello, dove anche oggidì si so- 

ag VetK sopra p. js» 
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stiene rnià g^liarda popólazioiie : e soto per 
€osa incidente/,- benché domestica, qui notìa* 
mo^ che ,, nostra: antichità ,, chiamano il Mu- 
geUo'i vecchi cronisti fìoftntini.'^. Or dunque 
di ^uwi intorno, o d'altra parte interiore fra 
ponente e settentrione sf mosse quella gente 
fiera a' danni degli Umbri, snot molesti ^vicini 
e nemici: e domati costoro per fortissimi trà^ 
vagli ne* luoghi che tenevano di qua dell'Ar- 
no^ vennero i guerreggianti'^ Etruschi^ come 
di sopra dicemmo, in podestà di tutte le loro 
terre, sottdponeodo i -vinti a tollerabile domi- 
nio ^. Non è incredibile che in questi lun^i e 
ostinatissimi cmitrastf di guarra, si adoperassero 
anche, come aiuti, quei ventuirienPelasghi , che 
vennero qua di Tessaglia ,' e vi diedero mano 
or all'ima-, Qrà air;4ltra impresa: ma Plinio, 
che 'raccoglieva ogni, sorta' di tradizicHU, e 
scriveva w fretta , contraddice apertamente à 
89 stesso , quando fa scacciare gli Umbri dal« 
V Etruria por la sola forza dei Pelasghi \ Dopo 
tal siiccesso, layrgraite l'armi dalla naturale 
ansietà delia potenza, crebbero gli Etruschi 
uniti di conqinsta in oonqkiista a grande stato, 
dflbrzando la propria loro- nazione e 4' esercito 

delle genti che andav^o a mano a mano fa- 

' • • •' . -. 

3o VediGron. di Gio. UoreUr, in piA luoghi. 
3i Vedi p. 75, 76. 
3a PKa tu. 5. 
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cendo'otrìbntarie^D. soggette. Ed il secolo tutto 
guerriero Incitava non poco a imprese corag- 
giose animi forti , e compagnie tii soldati. Ghè 
noQ altro erano uè' suoi prìncipj popoli d' in-, 
certo stato 9 e. nop ancora ben feiml, né di-* 
sciplinati. Ma la catastrofe ckgli' Umbri diede 
agli Etruschi con istabile fondamiento di po^ 
tenza, anch<& l'opportunità di ordinarsi a mi^ 
glior vita pdiitica. Perchè già* possessori di 
tutto lo Spaziò in tra V Amo e il Tevere; oc- 
eupairti la marina del Tirreno^ e signori di 
fertile e ricco paese; ^ quivi attesero a. darsi 
stato 9 ed. a legittimare' il diritto delk fòrza 
con regolato .dominio. Mediante un Sistina 
fermò di leggi' figrarie ^% corroborato, e fortifi- 
cato da religione , la qual metteva cose ilpaese, 
come i campi de* privati , sotto la protezione 
degli Dei '% si vede manifesto che gli ordinatori 
del popolo si poserò principalmente in cura di 
ateicUtare V ùtile proprietà* dei terreni ah tutti 
gì' individui liberi, membri -i(èl corauiie. E 
qii£H>tp icfficaèenkenle si ritrovasse T agricoltura 
(^ngififita con U-prima salutare istituzìonedel-- 
rJ&touHai) si dÌROStiti pare col mito di Ta*^ 
get9). maestro sovrano d'ogni civile e «religiosa 



* 
1 



33 Terra culturae causa attributa olim partjculatim ho- 
minibus, ut ii^ £tr.iii|ia TiitecU. Yami.Afi^ Philatg. ed G^ùrg. 
II. 167. . -. . j . 

34 Fragm. ex lib. Vegojae ap. rei agr. auct, p. afil. Goes. 
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disciplina, uscito fuor d'un solco, quasi come 
figlio della coltivazione, méntrechè stanasi 
arando nei campi di Tai*(|uinia ^'. Allegoria 
d'alto intendiménto vie più ampliata, o piut- 
tosto esposta ^ttoi sensi medesimi del popolo , 
col simbolico rito etrusco, di regnare il circuito 
e il pomerio d' una città nuòva cóli' aratro ^: 
ciò che insegnava a tntti qual sana idea d'or- 
dine politico e dì conseiVazione applicasse il 
legislatore air agricoltura madre di giustizia. 
Tal è r ordinario cono delle nazióni fattesi 
civili. Sopràttàtto se cmisideriamo quanto na* 
tura, per l' ppportupità de' luoghi, desse ai 
Toschi ùiezzi valenti ed efficaci dlprc«to in- 
cremento. Sebbene originalmente popolo agre- 
ste, procedevano essi dalle parti^ le menp al- 
pestri dell'Appennino^ e. da fertili vallate rac- 
chiuse tra le diramazioni secondarie di quello: 
per là qualità mite del cielo v( sortii^ono trat- 
tabile natura, ed una temperata composizione 
di spirito e di talento, abile ad ogni cosa: ne 
poco attamente, sia per la prossimità delle itole 
intorno alla marina, formanti ^arcipelago to- 
scano, sia per le córrenti che hanno luogo 

. . . . 

35 Cìcer. de Dh. lì, a3. 38/ LnodeMibri sacri (scrf- 
piufii vocibuft Tagae ) portavi^ per titolo : Terrae rurts 
Etruriae. Serv. i. a, . . . ^ * 

3G Carmi ri ius« de Uuli4i% ex Tageticis libris ap. Macrob, 
Sai. il. 19. 
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qei. diversi canali di quello, ebbero gli ^kriK 
fichi y mèglb che ogoi altro popolo italiano, 
presta via di cuDdeiltard a buon'ora nelle navi- 
gazioni, .ed apprendervi a sprezzare i pericoli 
del mare. In cosi acconcia- e .quasi centrale 
positura di paese adopemidoiì virilmente i 
nostrali e per terra e per mare, si rendei 
rono in breve tempo audaci sovra ambedue: 
s'ammaestrarono piùfacilmeote mediante i 
commerci dilatati per altre contcade , ed in^ 
sieme coli- uso di nuove fi^gge di' vita, e con 
nuove arti: ed ordinatovi una^ volta'- stabiU 
mente dai loro savi il governo politico del- 
r Etruria con dodici t;ittà gìiernite ^di l^gi , 
e di milizia nazionale y in" queL modo che di- 
remo appresso , il valor che . reggeva la lor 
fortuna li trasse di' là ad occupare nell' Ita- 
lia superióre ed inferiore le più belle regioni > 
ed a fondarvi per opra d' armi e di consiglio 
due nuovi stati. ' ^ 

La roy^in? degli Umbri , secondo il CQnlputo 
che pòrta ia total narrazione di Dionisio ( a- 
vuto riguardo alle incertezze della cronologia 
tecnica^, sarebbe accaduta cinquecento anni 
in circa {ivanti la fondazione di Roma. E questa 
rovina fu «anche il principio della potenza 
etnisca. Sicchè;npn parrà pòco notabile corri- 
spondenza di tempo, che gli annali toschi , 
scritti nell'ottavo secolo della nazione, comin- 
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Classerò V era degli Etruschi quattrocento 
trentaquattro anni priina di Eoma % Non si 
vuol fondare in questo suppositivo ragguaglio 
d'età nessuna prova istorica^ ma. è fatto certo, 
che ikìo da i;enH>tissiini teippi it popolo etru* 
scb, dì ^à ^gagliardo in sull'ansi, progre--. 
diva di passQ in passo, a maggior fortuna. Ben 
dunque , come si ricava d^ Livio ^^ , .di molta 
innanzi all'imperio rom^mb &' avanzarono g)i 
Ekrusdii attraverso l' Appennino superiore sin 
dove gìungonp le campagne bolognesi e ferra- 
resi ed.il Polesine; donde poi m distesero per 
l' adiacente pianura tra l'AppendinQ ,e le Al- 
pi. Errerebbe tuttavia dì molto 'chi credesse 
che quest'ampio spazio- di paese avesse ìa al- 
lora ^' aspetto florido e dovizioso , che oggidì 
riminamp nella medesima contrada^. Perocché 
la natura del suòlo di Lombardia mostra ad 
evidenza, che nella sua total superficie, dove 
corsero senza freno acque veloci e torbide^, si 
ritrovavano moltissimi luc^hi paludosi, lotosi 
ed acquidosi, che l'arte .sola, e la persei^éranza 
umana han potuto rendere abitabili. e Colti \ 
Quindi il * Po e le* paludi intorno opposero 
dalla banda dei Veneti un argine fermo all'in- 
vasione etrusca:*fra gli Appennini: e il Po par 

37 Varrò api Censorin. 17. 

38 Ante romanum imperium. Liv. v. 33. 
3g Vedi appresso cap, xvii. 
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che non oltrepassasse la Trebbia. ^"^ , poiché i 
Ligari stanziati di presso nel suo.iiatal sito 
per le iilture di quei monti, che compren- 
dono il sommo giogo di Gottro, vi si man- 
tennero siouri; ma, come nion altro gran 
riparo naturale si frapponeva al pregresso 
* dégl' invasori alla sinistra del Po, quivi oltre 
occnpìirono tutti i luoghi in tra questo fiu- 
me ^ le Alpi ^\ tfella maggi(H« parte della 
pianura insino al Ticino, dove s'estese* la con- 
quista , abitavano popoli* di stirpe ligure, 
prodi si, 'ma incolti, che cederono4'nn dopo 
r altro, nulla men che gli Umbri, al valore 
unito degli Etruschi. Signori per tal 'modo di 
sr spa^^oso e ubertoso paese, che porge da 
per tutto un grasso Tondo di pienissimi pa- 
scoli , e padroni della navigazione del gran 

fiucne che porta con facile accesso al mare, 
saggiamente s^ adoperarono i conquistatori non 
tanto à bonificare l'acquistato territorio, quanto 
a por quivi la sede d' uno statò possente. 
Adunque mandandovi tante colonie, quanti 
erano i popoli confederati , e capi di quella 
nazione , vi formarono una nuova Etruria ♦* , 

4o Modena e Parma si trovano : in agro qui ante Tu- 
scorum fuerat Liv. xxxix. 55. 

4i Transpadani omnia loca, excepto Venetorum, angui», 
qui sinum circumcolunt maris, usqiie ad Alpes tenuere. 
Liv. V. 33. 

43 Etruria nova. Serv. x. 220. 



CAPO VII. ii3 

che riceveva l' essere da dodici città collegate 
dello stesso sajigue*^^ Uo^ delle più-ppiiici-* 
pali fra queste era sicura^iénte Adria prossima 
all^ Venezia ) già si potentissima in qiiel«iare, 
che ne prese H nome T Adriatico ^^ Città- di 
tanto antica , che i boriosi Gi*e<?i la volean del 
loro semfy -fondata da Diomede ^. E benché 
fabbricata in fondo d' Un 'piccolo golfo presso 
al ramo inferiore- deir Adige^ si .trova al pre- 
sente , pei; *coBtiiluo accrespim^jtQ della spiagr 
già, distante d^il lida attuale venticinque mila 
metri !*. Né vie meno famosa d'Adria^ per 
terrestre potenza era Mantova ^% che .posta in 
mezzo d' un lago che forma il fiume JVfìncio, 
teneasi ancora al tempo di- Plinio per un du« 
revole monumeilto dell^ imperio etrusco di là 
dell' Appennino '^^/ Felsina,, oggidì Bologna, 



'43 Liv. V/ S^t-Foiyb. ii« 17. Stnbo ^. p. i5a. Diodor^ 
xxt. . gt3. FììOMràu Candii. 

• . * * 

44 Ùecath. ap. Steph. v. kWpia, Theopomp. ap. Strab. 
VII. aig. et Strabov. p. i43. ScjìaxtPerlpLp. la Liv. v. 
33. Plin. TU. 16. ' 

4& Sleph. Bjt. ì. e Juttki. x^ I. 

46 De Prony* nota al due. preHm. di Cuvier: Recher. 
sur Us oisem* /ossile^. T. i. $ aiQ^ p. 73. 

47 Hantua divet javis; aed non geaus omnibiis unum; 
G^ns ilU Iripley « populi sub gèqte quaterni : 

Ipsa caput populis 1 Tuscq -de sanguine vires. 
Virgil. X. aof* 

48 Maniua Thuscorum trans Padum sola reliquia. Plin. 

Ili. IQ. 

^ 8 
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si trova illustrata col titolo di città capitale ^: 
cioè a dire, ana delle dodici^sovrane di questa 
nuova Etruria^ nel aii numero si viiol cotn^ 
prendere kndie Melpb^' dift Cornelio Nfpote 
chiama opuléntissima '% e che dipoi fu disfatta 
dal Boj e Senoni il giorao stesso in cui Càm- 
iiiillo prese Vejo.* THvWa di più sappiamo ne 
de! 'nome-, ne della situazione dell^aitre otto 
città che completavano l'ufiiòner ai\coDchè da 
per tutto ugualmente i dominatori attendessero 
»' migliorare il pkese^ cangiando Dantico stato 
palustre'di grandilssima parte del territorio più 
depresso in fertili campagne. Cosi nel teni- 
mento, di Adria fecero essi con arte maestra , 
per travèrso alle bocche impaludate dd Po^ 
quelli scavi e canali che da. sette laghi, cfaia-^ 
mati i sette mari, scaricavano le piene del 
fiume in mare '': e n^iante le fosse Filistine, 
che da lontano e ^interno paese portavano l'a* 
eque soprabbondjinti al mare vicino a Bron* 
dolo 9 era parimente riuscito agli EtrUsòhi di 
sanare, intorno il Delta intero del Po, com- 
preso tra le lagune-venete e il lago di Comac- 



49 Bononia « FeUina ▼oòitats 4 quam prtnreps Etrmiae 
eftset.Plin. ii|. i5. Usuò omonimo si rinviene in | IHI2^J1 
Vehinii o VoUinU dell' Elrurià media : V e cangiavasi 
spesso in O} cos) da XQOMi'^^^^^''^^^ V^ìaierrae. 

50 Opuleiitia praecipuum. ap. Pltn. ili. 17. 
5i Plin. III. |5. 
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diio. Tutti lavori graodissirai e cR perseverante 
volere 9 che attestano con |>ìena certezza le 
cure instancabiK dei.civiK.donìinantì.si per la 
salubrità della .provincia, come per la conti*- 
miazione ttel miglioramento , e accrescimento 
della ftopolazione soggetta%,Nè p'niova nien 
sicura del buon ùso' fattosi per loro* dell'arti 
pròpiiie qua recate, i$on P etnische' iscrizioni , 
i bronzi, i vasi* dipìnti, che in ogni tempo si 

van ritrovando per l'alta Italia, e fino in Pie* 

'♦ 

monte. • * * • . 

Una moderna opinione varrebbe fion ostante 
dare a credere , che gli Etmyrhi dell' Italia 
saperiore, pinttostochè Venuti dall'» Etrurìa dt 
mezzo, sien dessi stessi calati dalle ^montagne 
dell' alpestre Kezia ad occupare il paese din- 
tomo al Po; e di quivj trapassiiti qinl gente 
straniera ed avventizia nell'£truria contigua ^ 
donde ne. cacciarono Umbri (s* Tirreni ^\ Ma 
qnesta ipoteri, infeficemente promossa alti*e 
volte *^ , è per se stessa talmente contraria a 
tutte le testimonianze isteriche degli antichi:, 

che non può sperare di trovar mai favorevole 

• 

5a Nid>hiir, T: t.'p^ ti4- iiS. 

53 Cloverio ne ìm ò^ìo la prima ictea: ebbe a sosteni- 
tore quesu sentenza già nel ijSS il C. d'Arco ( delia pa- 
tria primit. ddl* arti p. isS s^q. ): la tocearoOo Heyne e 
Freret con la slessa inala sorta : e nan ha guari t^oipo 
la rinfrescava Salverte : Essai hist. sur les noms d*bommes 
des peuples et des lieux« 
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accoglimento. La narrativa di Livio '^ è troppo 
schietta^' piena e oircofitanauata , per iion poter 
levare neppure tio ' dubbio , che nell- ijivasione 
gallica al secondo «ecolo di Roma ^ Etra* 
sebi della pianura jscaèciàti di per tutto dalla 
ferocia dei transalpini , lion «i rifuggissero' a 
salvezza ne' luòghi 'forti della Rezia;* il quale 
avvéniménto importantissimo -delle» italiche 
storie narrammo* noi stessi distesamente al- 
itove -'^^ Quel Fiacco tra gli altri , e Cecina, 
che scrissero Y istoria tiegli Etruschi , racceiH 
tavano a un minio, che le dodici citta set-- 
tentrìon'ali v'erano state fondate da.uir Tai^ 
conte, condottieit! dell' esercito che valicò gli 
Appennini ^: il qual nome di Tarconte, 
benché originalmente eroico i| fiì -anche pro- 
prio e -speciale patronimico <leir Etniria me- 
dia ^^ Se può addursi V autorità d' un po- 
eta, nativo di questi palesi ,* il dominio etrusco 
si sarebbe esteso al lago- di Garda '®, che altro 
noD è che il fiume Mincio ; e quindi gli Etruschi 
avrebbero cautamente occupato alle radici 

54 Liv. V. 33. 3i. Plin. iii. ai, 

55 lulia av. il dominio dei RomaTii. T.iUi e. 4* 

56 In 1. Rerum Etruscarum. SclioL ver. ad. Aen. x 198. 
rf. Serv. ibid, 

57 ViORi' ToFihu nelle iscrizioni, giusta la forma 
primitiva f ond'è RH^^Oflf e flHIiOflf cognome della 
Gens Tar^uiHta. 

58 Lidyae lacus unda. CatuU. xxxii. i3. 
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delle Alpi anco i luoghi e le strette che danno 
passo 9 onde tenerti aperta la via delle nion-s 
tagne , e rendere piii sieuro il bassb* territù^ 
rio d^le irmzioui degli Alpigìaiu. E questi 
luoghi foiìti han dovuto ' all' uopo servir loro 
non solamente di- ^rips^, ma di duezzo oppor* 
iunissimo.ad internarsi nella Rezià, ed a di* 
nfesticaifi quivi coi viontanari , dopo che 
specialmente mancò agli . Etruschi fuggitivi 
ogni qualunque speranza - di poter superare 
la (orza vie più crescente dei Galli, ije tribù 
alpine prosarne all' Italia, che in quel fran- 
gente potevano sole contrastare all'entrata, 
o noìi erano nemici de^i Etnischi per usata 
comuDicàzìon di persone é di cose , o debole 
resistenza potean fare alle spade "di chi cer«- 
cava salute: .attéso massimamente, che in 
questo fatto al tutto locale nidla avean che 
travagliarsi gli altri alpigiani , in genere 
detti Reti , divisi l' uno dall' altro per forèste 
e montante,' e ^dimoranti più addentro fin 
presso al Danubio , q intorno al gran lago di 
Gostanza ^. E giustamente \ là nel moderno 
paese dei Grigioni 6 nel Tirólo si ritrovano 
tuttora luoghi , hpmi e vestigi ,. che . dimo- 
strano con evidenza l' antica dimora dei To^ 



$9 Huller, GescUdii^ .iUr SdkmU. T. i. e. S. 
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scili ^ : ne son decorsi molti anni dà che rn 
sul Dos di Trento vi fn. scoperta, fra le rovine 
d'un iedifizb, una iscrizione etrusca avente il 
nome di principale deità ^' , che si rinviene 
frequente in monumenti dell'^Etrtiria media. 
Cola 4nnqu0 si fa ognor più* manifesta l'esi- 
stenza di popolo civile , che v' avea ^ recato di 
fuori sue proprie religióni , scrittura ed arti. 
Qui torna bene soprattutto il rfu^iocìnio dei 
vetusti monumenti figurati degli Etruschi , e 
de' simboli lo^ più evidenti, nessun de' quali 
si confà «alla natura , all' ingegno ed ai miti 
di pop<do settentrionale ^. • Tai^to <jie se -ve- 
rissimo è il total racconto di Livio , autenti- 
cato per molti fatti da se provanti, resterà 
sempre fermo, che l' Etraria centrale fu prima 
e stabil sede della naadone dei Toschi. - 

Ma il robràto rigore di popolo unito cre- 
sciuto all' armi , e fortunato nelle imprese , 
non. poteva, per contìnuo successo di prospe- 
rità y non prorompere con empho in altre of- 

* 

60 Come lìttis o Tusdana presso le argenti dì^ Reno, 
Rettuns^ ed «Uri luoghi ben riconoaciall ^agli /antjq^rj 
della Rezia. Tracci più notabili , al dire d* un istorico pae* 
sano , si ritróyano nelle yalH timlesi lugana , di Sufi e 
di Non. Hormayr; Otsckichte uén Tyrs/. T. i. 36 ». 1S7. 

61 MHfl^OilZ Sethìans; scopertavi nel 18 ì 3: la forma 
dei caratteri tuttavolta'non indica molta antichità. Gioro. 
dell'alto Adige, n. 61. ' 

6a Vedi i monumenti (av. xrii. sqq. 
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li cootra a'«uoi men «gagUardi vicini 
alle frontiere, di niezzogiorno. Quindi è che 
dopo i* primi acquisti fatti dell' altrui, si rinvìeBe 
seguitameote nella lega etnisca una forza .con- 
quistatrice , e «progressivamente in moto verso 
r Italia inferiore. l.Casclo priscHLatìoi, più 
prossimi di territorio, né (orse per ancora. ben 
coUegatìsi in corpo di nadone, patirono i 
primi le violenze degli Etruschi' sotto V ar- 
mi ^\ Guerreggiarono . infra loro eoli' utota 
acerbità dei vicini confinanti, ne forse tutto 
è favola, c|^e i Latini pagassero una volta 
tributo figli Etruschi \ Quel superbo JVfezeu^ 
ziQ , re 'O liicumoiie piuttpsto di* Gere , co^ 
tanto infesto, ai Labini nella gaerra contro i 
Rutuli, non* è soltanto un persotoaggiò epico ^ 
ma pur anche istorico. Fidèqe, posta negli 
angusti termini del vecchio Lazio, era per 
certo colonia degli Etruschi-Vejenti ^'. Altri 
non dubbj segnali si rinveqgono quivi mtede- 
Simo x> di dcHniìiio^ o di attenenza, o di p«iren- 
tela coU'Etruria ^. E, ^ome dice Livio, 
r Àlbula^ o sia il Tevere 9 divenne air ultimo 

63 Sane notum est bello multqm potuisse TyrrhenoB, 
et fame pniecipoe infestas Latinis. Serv. vii. ^afi. 

64,Plùtarrh. QuaesL^ rom, i8. I^a (Dna, personificata in 
Ercxilevali Hberò, dice la tradizione.. 
, 65 Fidenates quoque Ktruici fiierunt. X.iv. r. i5. Plutarcb. 
RornuJ, 

66 Vedi appresso r, x. 
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confine fermo dai Toschi e Latini insième d' ac- 
cordo* Limite che tuttavia «u^steva di dirìt- 
tb air epoca dd décemvii*ato . I legami che 
l 'amicizia o F unione* compose fra-i due popoli, 
r uno air altro *sl propinquo'^ .si ristrinsero 
vie .maggiormente con P-' adozione di riti e tasi 
comuni: end^ è chb da prim»' s'introdussero 
per istituzione legittima nelle città del L'dzio 
gli ordiiii religiosi e civih dell' Etrurià qics 
desima ^^ Per traverso- W terrQ latine si dì- 
rizzarono da poi gli jBtruschi glierre^anti 
a soggettare il paese tra i nionti e il mare 
occupata dai Vòlscr^ cOme nalrava Catone ^: 
ed il nome stesso di Tì#renia, il ^«lal s'è- 
stendeva per tìitta- la* riviera oltre-il- capa di 
Circélld , «ir età vetustà ^ , è Assai manifesto 
contrassegno del grido e ééì ]k)ter dei domina- 
tori in quella contrada. Senzachè* non mancano 

né pure per là* entfò tnduEPtate tracce della 

• • • < 

Cj.Oppida condebant in Ldiio etriMco riig roòltii/ V^viro 

68 Gente Volscorum, qiiae etiam ipsa Etruscorum po- 
tevate regebatar. Calo a'p. Sétv. xi. 5G7. . 58t. Così pure 
Virgilio , segii^ndo l' istoria « alle città yoische dà il ^nome 
di etriuehe o tirreniche. 

69 Per questo l'isola d*Aea, od altriin'enti di Circe, 
^en posta giustamente da- Apollonio (fvVG6o ) nella Tir- 
renia al tempo degli Argonauti : lo stesso si trova nel ti- 
tolo d' uno degli epigrammi del Peplus^ attribuito ad Ari- 
stotile ( £pigt ao ) « e nell* antico scoliaste d* Omero : ad 
Odyss. I. 3a. 
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ìop> antica 8Ì^|BOTÌa,'il die ci sarà ik^ <fi- 
mdstrape appresso; Ed ecco in che modo avan- 
zandone gli Etrt^hi anche per P Italia /meri- 
dionale giunsero dj Inogo in luogo alle sponde 
del Lirr, oggi* detto Garìgliano; Trapassarono 
qoeLfittBie: sipiacqnerx) nel molle e dilettoso 
territoritK e qoivr fermatisi belle felici 'contrade 
della Campania vi prdiharono ^ come già nell' I- 
taiia. Jniperiore , uno statò eguale* confederato. 
.Gli Opici od altriménti Osci, copioso e 
antichissimo spopolo ^ ^rano' in allora posses- 
si di cmì tratto déW Opicia che occupa- 
rono gli Etruschi, e che prése di poi -il' nóme 
di CSampania. Allevati la un suòlo fertil^mo 
Ben par che' i nazionali vi facessero troppa 
resistenza agi"* invasori «déf loro paese ^ facile 
preda dei forti-; onde gli Etruschi , tolti; per 
se i l)e''campi^ d'intorno al' Yalturao, di là 
progredirono per l-'^diacente contado sino al 
jinme «Siilaro , che verso' fnezzodl pose il termi- 
ne della- Campania "antica, e in un del domi- 
nio, etrusco '*. Secondochè .fatto avéanó oltl*e 
r Appennino condussero ^uivi dodici colonie, 
e vi edificarono altrettante < città , tra le quali 
primeggiavfi Vulturnò, di poi detta Capua '\ 

70 Strabo ▼. p. 173. . ' • ' 

71 Vulturituin Helrascorum uHbem, qu«e none Capra 

est Lìv« IV. 37. Citò ap. Véky 1. j. Polyb. li. 17» 
Strabo v. p. 167. Plin. ili. 5. Mela 11.* 4* Scnr.x. i45- 
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Vellejo'*, che discute seoMlamante qnftl §Q&Be 
V epoca .meno, dubbia creila ibodazioiie di Ca- 
pila ^ opponendo al parere dell' autor delle 
Orìgini altri scrittori 9 la pone , per coivputo 
di craesti medesimi cronologisti , cinqiiant' vi- 
ni piii alta dell' era ipmana^^o in quel t^rno. 
£ .Nola fu similmente -e fermamente' etnisca 
d' ocigine; siccome lo accerta l'autorità priiK- 
cipalfe di Catoni^ e di * Polibio '\ Ivi . presso., 
neMuoghi tolti agU Opici'S tennero ugual- 
mente i nostri Ercolano. e Pompeja : e al- 
quanto più distante Marcina iutorap al g<^o 
di Salerno: deliziosa contrada 1^ ,ctti ngnoria , 
e lo conferma Plinio ^ pertenne indubitabile 
mente ai Toschi K In questa, importante con^ 
qùista della Campania . par . di ceito che. gli 
Etnischi avessero peir ausiliarj e oompagni gli 
Umbri 7^, che urtiti con esso loro nelle im- 
prese s' adoperarono assai , ànc^e in - processo 
di tempo , a^ danni de^ . Q^ani e diÈgK altri 
Greci di .Càlcide stanaiati noli' Opicia. I>i più 
non sappiamo della oondizioiie , né delbr forza 
del nuovo impero etrusco in queste parti me* 



» ' 



. 7* »• 7- - 

73 Càio ap. Velie). I. e. Polyb. it. ly. Solin. 8 ex 

Lips. emendai, in. VeUej : conditam a T^rbenÌ8« 

. 74-StFabo ▼. p. 170. 173. 

75 .Ager.Pken^tfnus futt TifiscorHfii. Pì\h, in. 5. 

76 Vedi sfipra p. 77. • 
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ridumali, dove tnttaTÌa i natm paesani Qsclii 
formavano il gitMo della popolazione: ma si- 
caramentei oonqaistatori v'acquistarono, e vi 
mantennero gran tempo stabile e prospero 
domidio , finché arric<:Ùti e spossati essi'^essi 
dalle delizie campane non lo perderono; prima 
per oltra^ii^ poscia per • tradimento dei Sanniti. 
* Che però i Tirreni possessori della Campa- 
nia sieno da reputarsi con le città loro origioaU 
mente Pelasghi, anziché Ettaschi, secondo 
che portelebbe a credere il total sistema d* lin 
modernb scrittore '%*el^ è opinione si repb- 
gnante air universale credenza istòrica^ ed alla 
testimonianza ' concorde djsgli scrittori antichi 
di maggior peso, clbe noà irovecà per avven- 
tura facile <x>nsentimeoto. Càtone^Polibio, Dio*- 
nisio, e Strabene» medesimo , per tacer di altri^ 
son d' uno stesso avviso : benché qtesto ultimo, 
a se crnitraddicepte^ abbia scritto , che Ercola- 
no e Pompeja furono entrambi edificate da Pe* 
lasghi e dà Tirreni '^. Notizia «ubigua e dub- 
biosa^ che il geografo riporta transitoriamente 
a(£sittp. Laddove ella épur cosa maoiferta a tutti, 
che nelle narrative più veridiche, e specialmeri- 
te in riguardo all' istoria Italica , il cdgnome di 

77 Nicbhur. T. i. p. 47« 74-77- 

78 Strabov. p. 170. Non si vuol fare gran conto delb 
narrativa di G)none ^ favoleggiatore « titfi cKianiava i 5ar- 
tasti di Nuceria Pelasghì dd Peloponneso. Serv. Irti. y2&- 
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Tirreni vien usato comunemente nel senso 
proprio di Etruschi ^ più tosto che di Pd^gfai, 
conforme al primo divolgato racconto di EU 
lanico. Fojr^ ancora qna m.aao di quei béUi- 
cos) Pelasghi, cbe'si'inischkirono nelle -guerre 
per V innanzi narrate fra Etruschi* ed Um- 
bri .7* 9 poteroI)0 fai*si parimente aiuti' ndla 
r^)edizione. della .Campania^ e passarvi insieme 
x^n esso loro /da ehe una qualche. memoria 
Ai tradizione Ib rammenta; ma «l'onore, il 
Hitolo, ed il vantaggio della conquista, rima- 
sero solo agli **£triischi' durabilmenfe. Che 
€(gUfto dominassero dilungò teinpo in Gapua e 
nella regione catoapana fintanto che non vi 
furono oppressi- dai Sanniti; era un^ fatto- fuor 
d' ogni • contro^Ver^ia nel secolo- d* Augusto , 
ripetuto formabnente dagli scrittori' 9 e che in 
tutto consuona Col tenore*'delle storie medio 
confermate. Cosi realmente gli* Etruschi venuti 
dalle regìom isbperiorì -^ , 'e posatisi bella Cam- 
pania con fermo stato, vi tennero per secoli 
la. signoria; guerreggiarono * per terra e per 
mare coi Greci italicle siciliani ; e quantunque 
si temuti da loro , e sì di frequente Yiominati 
dopo le guerre persiane nelle storie contem- 
poranee^ non traviamo che mai gli Etruschi- 



7jq Vedi sopra p. 107. 
80 Dìopyft. VH. 3. 
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Gimpaiu« sieno stati qualificati come originai*! 
Pelasghi. Senza, che i fatti stessi di gran ino«i 
mento; cui diedero cagione i Tirreni slessi 
della Campauia ^durante i primi quattro secoli 
di Ròma^ dimostrano non dubbiamente cb'essi 
foiono un popolo^ di nostro sangue ^ e nemico 
acerrimo de' Greci, anziché di loro- congiunto» 
E l'^inione politica del prìncipato'^ di Campa* 
nia^ «che Polibio* *' chiatna grecamente dina^ 
stia , con dodici città ^* , conforme agli wdini 
della madrepatria, ed-- aÙa iega etnisca set- 
tentrionale , tK>n lasciai tampoco menomissimo 
dubbio intorno alla medesimttà della gente. 
L' istoria scritta e anche confermata in certo 
modo con i monumenti della nazione: peroc- 
ché non poche iscrizioni <iellaGampania «con* ^ 
vengono in particolarità con nobi}i casati e 
nomi dell' Etruria centrale ^. -Argomento grave 
della ereditaria affinità del popolo , ancorché 
queste scritture osche della Campania,* e le 
leggende stesse delle sue medaglie, non s'ap* 



81 lu 17. * 

82 Aflì^fieat ^i iniUig lyxafTauqgratvTi^. Slrabo v. p. 167. 

83 Larih Campami A I^Sge in epifrafe perugina : in allre 
di Campania Moisius Vesius » Veìiinùisim , Punica ec tutti 
gentilizj replicati anche in Etruria. L*appilWtivo Clan o 
Cianis^ che portarono antiramentt I' [>fihnlei ft Liri « ed 
altre riviere *minori della Gampatiia , st rinviene tuttora in 
un fiumicello della Toscana moderna , dettevi la 
il quale scorre per una valle altre volte palustre. 
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partengano alK epoca etitoca/ma sieno ami 
\ da riferirsi convefievolmente ai tempo della 

dònttoazione saniriCica. Forse -uq giorno ver- 
ranno quivi in luce anche lettere etnische: ùel 
modo che ^ per ciasuale scoperta, eerta «jùalità 
di vasi (Spinti dei sepólcri nolani pia * antichi 
si sonò ritvovati di^^tanto somigliaati per la 
iattura e gli emUemi loro a quelli di Chiusi ^ 
di Tarquinia e di Yulci H. In oltre qui nella 
Campania lasciarono gli Etruschi moDumenti 
delle patertae religiolii: fra i quali , a rive- 
renza di Minerva la. santa 4 il celebratissimo 
tempio posto in sulla . inma • del promontorio 
di questo nome ^. 

Nqu dubbiamente i nostri priori £trlischi 
abitarono lungo la inàrina adriatica ne- luoghi 
per avanti usurpati agli Umbri. Cupra mou- 
tafia.e la «marittima, presso la moderna Ripa- 
trànsone , pigliavano entrambe il nome da una 
propizia divinità dei Toschi ^*: oltre a ciò* è 
credibile molto che si qii^e j come V Adria 
picena, fabbricata alquanto dentro terra in 
luogo alto, con vicino porto alla foce del 

84 Vedi monumenti ^t. lxxit. 

85 Est. inlet nòt09 Sirenos nomine' muros , 

Saxiqile TjTrhenae teAuplis onerata MinerVae. 
S^t. Silvar. fi. 

Così la pensava il napolitano Statio. Air opposlo i Grerì* 
che tutto attrìbuiTano a se, b dicevano edificato da Ulis- 
se. Strabo v. p. 171. , 

86 Strabo v. p. 1G6. Plin. UL 5. 
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Matrino', oggi chiamato la Piombata fossero 
al pari colonie delFAdria superiore dominante 
r Adriatico. Nella qaal Adria picena, anti^ 
chìssima città , Dionisio il vecchio ^ re di Si« 
racu^, pose al suo ttsmpd nuova genie % 
con* animo à^i raffrenaire e reprimere quella 
mano di colra^osi siciliani, che in fuggendo 
la sua duri tirannide avéan fondato Ancona ^. 
Iscrizioni,' bronzi, ed altre antichità veramente 
toscanidbe • si koho ritrovate speia»e volte nel 
Piceno^ « la q&alità,. la vetustà; 'e la copia 
delle monete d^ Adria che va Ano attorno, non 
meo che le loro impronte simbolizzanti cose 
marine ^, fan sicura testimonianza, che questo 
lémbo d'Itafià godeva dì!' molta* prosperità 
per commercio marittimo', già ne' primi se- 
coli di Roma, jf^'è poco a dir veh> era acconcio 
il luogo a navigare e meroare intorno' intorno 
al golfo/ Inverso il mare (fi sotto la prossi- 
mità dei Ligi|ri.- Apuani al coiifine dcciden£ale 
dell' Etruria , era stata similmierite da quel 
lato iragioue tli feroci contrasti , che frutta- 
rono 'agli Etnischi il possesiso dello spazioso 



87 Etim. Magn. v. 'kifiet^ ro irAoyoc TzeU. ad Lyco* 
phr; 63o. 

88 Strabo T. p, iGG. 

89 TAU,* Haiti è la leggenda ; il cui nome rimane oRgidì 
qiiaì era : Jirì aeirAfaruao superiore. Vedi Delfico^ ddfmnL 
numis. d'Airi. 
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golfo delUi 3pezt'a , .e del paese più propinquo 
alla Magra , .dove, edificarono Luni , che indi 
appresso divenne coi suo porto V emporio pia 
grande della nazipne. Ed alia scoperta recén-» 
tissiuia.di un^mónumento. con lettere etru- 
sche ^"^ doJ>biàmo la certézza , che là Intorno 
ne' monti- adi' occidente dìèl golfo s* estendeva 
non pure il dominio., tna l'uso ancora della 
lingua etnisca. -Che di lontani tQBìpi gli Etru- 
schi attendessero con ardentissiqia competenza 
di navigazioni alle arti marine , e che talune 
città dovessero a jij^ieste le sue ricchezze , è 
fatto, m^nife^to per la vituperosa, nota di pi- 
rati, che davano loro senza rispetto i Gi^. 
Ma la pirateria, lungi cJaTrc^care ioifamia, era 
ìmpreisa^di gente dalto cuere.^ e. fu .anche 
r origine .deUa. nautica j>e^ Gredi stessi ^% e 
della potenza insieme per- i Fenici e Gartagi* 
nesi >?• Polche il «mare apre ad ogili .popolo 
animoso u,a vasto cainpo .4' azione, e «iiisoUte 
vie d' ingrandimento, dirizzando potentemente 
gli animi ad opte fortunose. Ne altresì vuol 
tacersi che mediante il freqneote coi*seggiare 
fece al suo tempo grandi progressi la nuova 

i • • • , . 

* 4 

90 Cippo sepolcrale trovato presso la Rocchetta., al con* 
fine del Genovesato. Vedi i monumenti tàv. cXx. 7.' 

gì Thóc^d. I. p. 4« * *' ' 

9a Idem p. S. Mentis v. Tyria marta. Jastin, Xìmì. 3. 
Latrocinia marìs, quod illis temporibus gloriae habebattir. 
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nata navigazione europea. «^ Così gli Etnischi 
padroni della riviera - marittima dal Tevere 
insino.a Lttni, compatata dia' Strarbone di 2600 
stadi ^ ; possessori* delle due Àdrie in sul mar 
di 'fiqpra^ e signori di buona parte dei lidi della 
Campania^ erano con fartissimi'ttimoU incitati 
a darsi virilmente allegarti marinaresche, nelle 
quali infatti divennero si valenti da poter al- 
l' ultima non tanto contrarre at Cartaginesi 
e Siracusaiji. il dominio del Mediterraneo oc- 
didentale con forza 4i fl^oriiiena; ma di tentare 
anche pia ardue navigazioni per. T Atlantico ^. 
Fossero pur dessi: y come si vuole, molto in- 
festi ai meno audaci naviganti pe;r arte pi- 
ratica ^ : alle imprese loro navali doverono 
eertamente gli Etruschi il non. conteso pos- 
sesso dell'* arcipelago . toscano , e de' luoghi 
littorali^ della Corsica , doVe fabbricarono Ni- 
cea , coionia per avventura d'alcuna delle più 
vicine città marittime- sopra il Tirreno : tra 
le quali Populooi^ era la scala consueta donde 
si facea vela per l'Elba, la Corsica e la Sar- 



93 Strabo v. p. i53: o sia mi^a 250, valutando Ip sta- 
dio di Strabone, secoildo d*Anville, a ragione di io mi- 
glia per ogni miglio antico romano. 

g4? Diodor. V. i3. 4o. Tu/Tpwoi Seà*rynpQiTÒv>T^, Vedi 
appresso cap. XIX*. , 

95 Cicero in Horteiisio ap. Serv. viu. 479* ^^'"' ^ ^^P 
li. 4* Strabo v. p. iSa. i6o. 

9 
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degna ^. Quivi .pure avean ^ Eftnisclu iu«« 
vali stazioni: e. di per tutto traevano dà quei 
selvaggi isolani grosse derrate e annuali tri«* 
buti ^^ Le spesse boscaglie delle contrade di 
maremma; e le inesaiiste uiniere^ di ferro 
dell' Elba -^ ^ * fornivano largamente i • naviga- 
tori di buoni- materiali per la costruzione dei 
navigli , e per ogni altra sorte /di armamento 
il) casa propria. Laonde il dominio marittimo 
degli Etruschi fu lunga età si ben fermo e 
sicuro ne'due mari inferiore e superiore, che, 
per rispetta aUe^ loro preminenza navale, l'uno 
chiamossi Tirreno , e l' altro Adriatico, fin 
da tempi quasi inaccessibili alla storia ^^ • Né 
fa maraviglia che per tanta fama ai inondo e 
viva e vera, dica Livio, che il nome dell'Etru- 
ria si per la potenza terrestre, cpme per la 
marittima y empieva della sua gloria tutto il 
paese dallq Alpi al mare siciliano/"^ • 

Al par di tutte le upiane cose hanno le città 
lento e umile principio ; iiidi se le assiste il 



g6 Agathemer. Ghogr. i. 5. Slrabo v. p. i54« 

97 Dipdor. v. i3. xi. 88. 

98 Insula n inexhaustis Chalybuqi generosa melallis» 

Virgil. X. 174. Auct. de Mirab. p. 11 58. Strabo 

V. p. i54* k55; V * 

gg Liv. V. 33. Strabo ▼. p. i48. vii. p. aig. Plin. ui. 16. 

100 Tanta opibus Etruria erat ut jam non tefras solmni 

^ mare etiaih per totam Italiae longitudinem ab Alpi- 

bus ad fretum Siculum (ama sui nominis iraplessetXiiv. i. 3. 
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g, proprio • valore créscono a grati potenza , e si 
g dilatano. Ma :?anameDte senza baoìie leggi ^ e 
mraa permanciiti .discipline , sarebbesi 1' £- 
trarla tanto imud^ata di laude e di stato. 
Qiianto è al «istéma politico , dodici . popoli 
d'ano stesso sangue formavano Uxlega: e da 
questo inviolabile patto traeva l'Etruria i prin- 
cipi fermi ilob meno della sua forza intema , che 
del dilatato imperio^ Un supremo magistrato 
elettivo^ chiamato -LliCuippne ""^ ,- generalis- 
simo in guerra e. 'capo della unione, veniva 
eietto in comune dai confederati : ed egli solo 
disponendo sovnùiamente a luogo e tempo di 
tuttala forza pubblica della nazione, poteva 
ben con ardire prendere le imprese , e dar 
grande irkipulso Col valóre e cól senno alle 
futm^ ambizipni. Di tal modo la lega etnisca, 
ancor piena di fresco vigore,, prosegui lun- 
gamerite e prosperamente nel cammino* delle 
beli incominciate conquiste ^ sicché da un an- 
golo dell' Etrtiria , come Roma dai sette col- 
li, avviandosi a miglior foKuna ,. pervenne di 
grado in grado a dominare grandissima parte 
dell' Italia. Molto saggiamente considerava 
Strabone '''' , che fintantoché gli Etruschi ri- 

lOi ^ttt^VM^ Xéuaanos in iscrizioni. 

los Tm ^v ovì u^* M vrfipAvi rarrófAivoi , fuyx iJpfJOv. 

ovfico'^i^vxi pix Twv nhi9t9xitpvy ?(£ocr70cc. V, p. i5a. Nam Thu^ 
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maséro a questo modo uniti nelle ìmpresei 
acquistarono^rande poteoasa: laddove, in pro^ 
gresso di tempo , disdoitosi qoeU^ ordine di 
governo 9 le città divise cederono Ialina dopo 
l'altra all'ardimento de'vìcim* £ qualora ac- 
cortamente noi stessi avvisiamo ali» qualità del 
governo federativo, disposis .meno all' ingran- 
dimento,- che >al|a limitaanooe del dominio, 
dovrenlo tener * per vero , che ;le stsaordinarie 
sorti dell' EtruriSK., finóc narrate y fossero da 
attribuirsi principalmente alla virtù di chiarì 
ed illustri magistrati , i quali- bene adoperai- 
sero tutto lo sforzo ^ella unione : in qu^la 
guisa cl^e la saviezza di Arato , il valor di Fi-* 
lopemene , e. lo zelo di Licorta , eminente* 
mente sostennero nella re[iubbliba degli Achei 
la spirante libertà .della Gredu^. Rappresen- 
tava il forte d'ogni città dell' Etrurìa una 
poderosfi aristocrazia, privilegiata deL dritto 
degli auspic) , e naturale aiutatrice e conserva- 
trice del prescritto ordine politico. Quando 
tratteremo appresso più distesamente del go- 
verno civile, diremo qual si fosse il propio es- 
sere di questo patriziato sacerdotale , e quale 
altresì la condizione dello stato plebea nella 
città sotto la clientela de' più potenti. Ma 
tanto è ardua in giwispirudenza la forma d'una 



sciti Lu(wnùnes reges habeòai, et masUmam Italioé supera- 
fcrat pQrtem, Serv. vui. 65. 
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ben <»rdinala confederazione , che quantunque 
il ^vincolo della lega etrnscà , corroborato da 
osservanze religiose, fosse àtato in principio 
bafitaiAemente -efficace a raccorre sotto il for« 
midabil vessillo della unione , ed a volgerle a 
uno scopo coknpiignie di valorosi, non per 
questo j conte mostra V istoria più certa dei 
secoli susseguenti , si trovò al bisogno forte 
abbastanza a tener concordi in qna sola vo- 
lontà, e uniti i confederati , battisi più confi- 
denti nella loro appaiente fortuna , che nella 
società comune;. Bà$;t6 tnttavoka la fede giu- 
rata al patto federale ad impedire civili guerre 
tra le città collegate. La qual ventura , se non 
sovvenne in universale ài popolo per la difesa, 
fu di gprandtssimo momento per la quiete in- 
tema. 

Trovayasi adunque signoreggiata Italia dagli 
Etruschi con istabìle maggioranza innanzi Pim- 
perio di Roma *^K Ma V ingrandimento lóro, 
frutto, di travagli, di fortezza è d^amii, fu 
anche V opra di non pochi secoli di prudenza 
e di consiglio. Biene la fanteria era il nervo 
dei loro. eserciti. Ugualmente ordinati per istu- 

« 

it>3 Liv. V. 33. Thuscorum ante Rumanum iinperium 
late terra marique opes patuere. Cato ap. Serv. xi, 567. In 
Thuscorum. jure pene omms Italia fuerat. Idem ad Georg. 
II. 563. N^m constata Thuscos usque ad mare Siculum 
omnia possedisse. 
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dio di iDÌlÌ2Ìa si alle ùpptigtmzìaift , - cihe alle 
difese; e sicuramente, più che aitilo , la virtù 
e foFza militare' deli' Ethiria doihò il men idi-^ 
sciplióato valore di tanti suoi óodipetitAri fe4 
roci : nel qual continub. esercizio delle cosa 
belliche ritròyerendo appressa gli Etruschi 
stessi, nulla men che i Sanniti, maèstri di guena 
ai Romani. Non però di .meno gli ordini :poli-^ 
tici e civili ..facevano la più certa e pia. stabil 
possanza dell' Ktru^ia centrale fra iT Arno- e 
il Tevere. Qui stava l' unione e qui entro il 
popolo sovrano : qui finalmente il «forte deUa 
nazione. .Ed a maggipr difflostcanKa del suo 
fermo imperio basti notare , che ancor xdopé 
perduto lo stato esterno co!iì Jiell'aka, come 
nella meridionale Italia, i* Etriiria propria, 
mantenutasi libera , ebbe al di dentro l' ine^ 
stimabil soite di non cangiar mai iiè nome , ne 
governo, ne leggi, fino a. tanto che durò la 
sua dominazione antica. *L^ avanzamento più 
grande del Viver civile degli Etnischi deri- 
vava per cosa cei*ta dall' usò costante di ricin- 
gere e munire le terre principali di salde 
mura '""^ , a di/Terenza degli altri italici , che 
dapprima abitavano in luoghi aperti , o sola- 
mente difesi eoa poq' arte. Furono gli Etruschi 

104. Liv. I. 4.4* Per tate costume n^ venne la greca 
etimologia del nome di Tirseni e Tirreni da'^'v/^o'itc: edi- 
ficio munito. 
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chiamati mventori di quella maniera d'archi- 
tettiura militare, forse penchè ;adoperandola 
maestrevolmente la migliorarono, '"^r e vera 
pruova deUa, somma lor perizia nell'arte di 
£d>bncare eòtestte fortificazióni con g^randissime 
pietre rettangokiri,^sono i soi*prendenti avan- 
zi ^ che- stabili ancora dopo la caduta di tanti 
imperi , rsi vigono indistruttibili a Volterra , 
Fiesole, Conona^nRoselle e Populonia ^*'^. Né 
i^eyti ^Soii già nionumenti che nella loro moie 
portino r impronta di lavoro servile, né tam-^ 
poco della soggezione o sudditanza intera del 
popolo ^ ; ma si bene qpere ai ^savifimente 
avvisati cittadini, le quali , a chi le vede, non 
han reaTmente in se nulla che avanzi per ma-^ 
nuale artificio le facoltà di libere , ancorché 
non grandi comuni : e soprattutto perché il 
materiale della edificazionecomodamente s'avea 
sol luogo stesso , o ne' monti vicini , abbona 
dantìssimjl di pietra macigna. Che i fabbrica- 
toci attendessero principalmente alla forza si 
conósce manifesto dal ' sito medesimo di que-^ 
ste,,ed altre città maggiori, tutte , collocate 
iD luoghi montuosi, e che quasi a disegno han 
per entro il/ lor circuito cjiue poggi , sovra • il 

io5 Dionys. i. a6. Tzetzes, ad Lycophr. 717. Tupvcc tò 

106 Vedi i monumeRli tav. ix-xii.. 
. ..lof IMiebbur^ T. i. p. i33. . . . <" 
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più rilevato de' quali gtayji per ìiltkna difesa 
la rocca: uniforaikà di sito e dì pomtura da 
non ascriversi sicOrametate se non se airosser- 
vaiiza de' riti comandati ne' libri sacri, e senza 
dc'qqali^ imi non damasi . ma/ìo air edificazione 
di città legittime '"^ . Per %il die .si compren- 
de più bene , come ninchitisi entré a quegli 
insuperabili recinti , dove la forza non «i te- 
meva, fossero i cittadini nelli; 4)fie8e più pronti, 
e nelle difese più sicuri. Riparati in casa prò* 
pria, e formidabili ai nemici di fuori, poterono 
di fatto gli Etruschi con riposato vivere eì-* 
vile , non sola dar opera nell' intemo a sta-^ 
tuire , 'ed a mantenere gli ordini politici , ma* 
si ancora a indirizzare il coraggio pubblico nelle 
disegnate imprese fuor delle inura^ Onde crebbe 
in etso loro con la possa aftcbe il genio per 
le conquiste. Vero è che in Vigor .della unione 
confederativa di tutto il popolo etrusco i soldati 
cittadini ^ obbligati- .sotto giuramento^ S^^^ 
reggiavano e .conquistavano insieme , non già 
per far comodo, e prò ai primi capi della città, 
ma solo per vantaggio della patria comune. 
La terra acquistata dal collegato, valore era 
un nazionale possesso dovuto unitamente ai 
confederati '""^ : si che a buon dritto dai dodici 

to8 Carminius, ex Tagetids librit ap. Macrob. Sat v. 
ig. Festus V. Rituales. 
109 Bene Virgilio (xii. laò) chiama vario reacrdto 
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popoK principali dell' EtiurlA' b9CÌroA^ altret- 
tante eolonie dèi nome loro così nell^aha , 
amie nella bassa Italia/ Deve pur Seguitarono 
tatti ì modi del r^gìmento 'dofiiestico> è ogni 
USO9 e' nenie^ ed ufficio ^tfttsoo. Gon^ qual 
forma e qual proponioM d^li^àlitàs' effet- 
tuasse tra i compagni la divisbne-del territo-* 
rio acquistato coirarme'ndn |>a$ dirsi a0atto; 
tnttoekè, al tberto, <fi .dominio del gue^reg- 
gianle s^^v^estero per. diritto di gtteflia le terre 
tolte ai vinti : una parte delte quAli^ incorpo- 
rate al pfttbbKfco^ iinifrnttavano' gH occupanti 
nuovi '''' : tenevano V altra ^ sotto condkieni e 
obbligazioni prescrìtte di -servizio militare . e 
di tributo ygli antichi possesisòri. Mit fh iicia^ 
bile in q^érto la |irudeBaa civile. IVrcioccKè i 
capi o-condotttfri delle aMidetté colonie etra- 
ache vi aggreg^irond p^ilkamente tutti gK uo^ 
mini liben del grà soggettato territorio ^ sia 
eh' essi fossero oubrevoli caMp^nuoli, sia mu-^ 
nìcipali. Forse ancora in ciò s'accordarono.con 
esso loro per iscambievoli patti. Di tal modo 
che gli uòmini drittamente . ingenui . o Ligmi 

etruico confied^ralo : i]ave chiosa Servio: quia de vàrìh 
geotibus Tuscorum.etr. 

no Per le tradiiìoni più antiche, e ptt V istoria cérui 
di<Eoaia4 ahUamo che i vincitori togUcraiio par ee ai 
vinti la terta parte del territorio: questo eira di dntto m^ 
bene comune « la cui possessione utàa vcomi sokanlo con- 
cessa altrui dallo sUlo. 
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d' orbine 9, od Vjnbn.y sA Osl& 4^sì\(^maOj 
vi ftavaoo commischiati e^ umti per coacot^ 
(cou.i » lavavi signori "' ^ V erano ammessi alla 
parentela di qudli ^.davano fona al coinàne; 
ed insieme vi pAiftecipaYano il dritto «di città, 
sicco^ie membii ascritti -aile me tribù,: o .itivi- 
sicipi. fp^dìaniieiitali della cittadinanza . faccoka 
nelle smesse ngtui'a. E.se io Mantova, ÌBiista di 
raz2^ divelle ^ la forsa^dbl sangue etruk» vi 
stava composta di tremami distinti, nel moda 
che dice il suo più granife citlifedipò ^- , 1^^ 
vuole, elio al tronco del popolo plrep^iderante 
ad pgi^i . altro fo6Sjm> aggi^egate alla^ città ìegiì-^ 
tjmaw^Qte anco le tribù dei compagni. In fine 
fu .p^r iCeffù. nella somma, delle cose demente 
quel dominio che lungi dal . distri^gere le 
città .de' vibti n^ edificò delle huave: rese mi- 
gliore il clima, seccando le paludi: propagò 
per tutto giovevoli . arti : e da state di rùstia 
ch^JiKa ridusse a più temperato e civile góveriìo 
i soggètti* • 

^ ■ ' .... 

Ili lunctosque A sanguine avorum 

JHaeonios italis permixta stirpe colono^. 
Sii. IV. 722. 
Meglio che rautorìtà d* un poeta conferma il titto la prò- 
miscuità dei cognomi attestata per moltissime isiTiuoni. 
Vedi p. 58; p» iiS. ed appre^ cap. xiv. xviir. 

;jia«Vedi p. ii3*tiot. 47* Ottima è la sposixione di Ser- 
bia: qttia JUanlua tres habolt populi trib;» ... et robtir 
omoe de Lucumonibas habmt : cioè a dire che tirava sua 
forza dai fondatori etruschi. 
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aki qui la póteaaa eslei'ha éefgìì 
Etruschi y. è in^im diie procedknio a'iifttUr 
dell' interna , ci rimaae a considerare i' in^òf^ 
tantie. problema , che ora s"" lyB^coia ail4 m^^iitie 
di ciascuno. In qufil 'sforma, eìoiè^ abbiano po-^ 
tato gli Etruschi j^yAizare tutti^^i altri Ita^ 
Hani in prosperiti, e rèndere alfine sé mede^ 
simi cotanto dvili^ La,4iiacchind dl*iiitto 41 
governo etrusco era fì|or d' o^ dubbiò d'iiH 
stitozione . sacerdotale." DerìvayA /.dunque àtt 
quella si^iienza^ ci^ i*^gev|^. ih jal^oora il tnondcf 
civile per confoi^ilià :di hifogiiL^ di' mire è-' d^ 
circostanze ^ così nel)' Oriente ^«come neU) E^ 
gitto. I^essnn discredo )eltOfe Vorrà rapék-e- dà 
noi fermamepte come 'C$0 avveiAÌBse; «a.s'ap^ 
pagherà per ragione con la, 'morale certézza 
del fiaitto, .Pure, divinando di^niodo,;ntoh è eli 
poco credibile, che intanto riv^Mu^ioni di po^ 
poli .e di schiatte^ le qiial) agitarono il mendo 
antico, UQmini travagliati, e famiglie fìiggiai 
sche di stirpe sa^^erdotale siensi ricoverile in 
Italia , doye ^ o coti la dignità del grado , o 
coli' arti misterióse , poterono bene farsi stae-^ 
str| a popoli, che aveai) st.kr forza, ma non 
la scienza. E questo pare anco maggionnente 
probabile, se vuoisi allegare un solo fatto gran- 
de narrato nelle storie , raggnardando soprat- 
tutto allo stato conturbato deU' Egitto all'epoca' 
remotissima deinnvasione e della. lunga sign^^ 
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|rìa dei -ferocissimi Hikschas , tribù di pastori 
arabi o fenici/"' : tirannide - isi dora per ogni 
manica d'infelicità' e di* mali ^ che die impolso 
e*eagioiìi a successive n^igràziom di primarie 
ùiaiglie^ À dal superiore, come dall'inferiore 
EgktQ. Dove sprezzati i ninni , dbiusi itempj, 
o lasciativi- senza^uficiatura e senza Tegittìmo 
sacerdiHsiÀ\ tutto era incriiirìosa violeiiza.. Buona 



pacte di' pHmati^^ e lioti 
dell'ordite sacerdotale 



pltstarouoiidla Babilonia : Cecrope Sàite nel- 
r Attica : e-, per tacer di Cadmo e d'Eritteo, 
Di^nao partitosi dalla Tebaide approdò co'suoi 
Bell' Argolide y rfecanddvr a un niòdo i salut ari 
doni d'. ima vitar più civile^ D'altri uomini po- 
tenti, k di- colònie egizie, che dalla opportu- 
nità aiutate o sospinte trapassarono similmehte 
in« altre regioni straniere , ^a in quél torno di 
tempo, sia ne^ sècoji susseguenti all' uscita dei 
Pastori , ne facevano jpitena nienzione gli an- 
nali stéssi dell' Egitto ^" . Ma iti riguaixlò alla 
positura geografica, ed alla sua prossimità, era 
l' Italia udì' occidente una delle terre più fa- 
cili ad afferrare navigando dalKEgitto ; e qual- 
volta potessimo addurre per testimonianza delle 

ii3Ad. aoSa— ip»a avsiili 1* era volgare: giusta la cro- 
nologia deir VsseriOf . 

11^ Atyufrrìoc; ctptcC Dlodor. I. 28. 

■tS Piador: 1. a8. 
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core o r istoria intera di ManetiMie, q il libro 
che scrisse Istro delle oolome egizie "^ , ne 
verrebbe per avventora a mn la certez^ di 
alcuna . non coposciiEta migrazione • dk cotali 
schiatte, apportatrici dibenle d*aiti civili in 
queste nostre contrade , guanto almeno indu^ 
bitatamente . ne fu debitrice all' Egitto , spiasi 
al tempo stèsso, e per le medesime cagioni , 
la Grecia europea^ Perchè anche, pochi , savi 
nomini son bastanti a mansuefisufe una molÉiin-* 
dine , ed a potentemente influire nel lor mo«« 
ràle anùnaestramento. I. primati ^ sacerdoti 
deli^ antichità.,' qualunque • ne fosse la razas, 
formavano in. oltre un ordine tonico nell'umana 
società^ i citt membri inibitoti nei medesimi 
misteri 9 e %tfettamente collegati per uno stesso 
fine di .dominio « mantenevano da un «tempio 
air altro ,. e di paese a paese , scambievoli qua 
celati commerei , frammischiando in. tutte còBfi 
la divinità , e tirandola quaggiù dal . cielo 9Ì- 
l' uso terreno. Surse cosi una potente aristo* 
crazia sacerdotale , che in Etruria massima- 
mente di poco cedeva in. -autorità a quella 
dell' Asia o dell' Egitto. Colà , dove distese le 
comunicazioni de' noslrali per uso di viaggi e 
di mercatura , e per frequentazione di genU 9 
spirili avveduti dovean pur raccorre quanto di 

116 Constant Porphir. Them. i5. p. 4^. 
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Olile' o di ÌMono trovavaiio, facendone itodio 
e profitto nella spatria* Ght; più? Ne dice 'mi 
racconto, che vaol aversi per istorico^ come 
celti «Gabtri fuggiaschi 4dh patria introdus- 
sero qua in Etruria r misteri di Bacco, indi 
ooltr?kto dall'univecsale qiial Dio primai^io "7 • e 
di grande efficacia fu per cèrto la virtù di cotesti 
santi misteri neHa vha civile, essendo le spe- 
rate ^icongiense ed i premi della iniziazione 
coonesta d' obUigo con la pratica de' sociali 
doveri. Qiieste correlazioni di* cose che han 
dovuto esistere fin da lontani .tempi tra TE- 
truria e l' A^ia occidentale e l'Egitto, son 
eodipravate . con la maravigliosa corrispondenza 
die isi ritrova tanto lielle dottrine» teologiche, 
quanto in altri instituti religiosi e civili^ ed* in 
costumanze conformi deHa vita pubbUca e pri- 
vata. Ne parrà fuor di proposito se rammen- 
tiamo in questo luògo,* che di nuovo, dopo la 
seconda barbarie , «i popoli marittimi italiani , 
mediante le rinate navigazioni ed i novelli 
traffici', recarono dalle regioni stesse del sole 
in occidente profittevoli studi ed arti col desi- 
derio di nuovi godimenti. Che ben jsa ognuno 
con^e la mente* degli uomini cresca di facoltà, 
tutte volte che gli crescono intomo le novità, 



117 Clem. Alex. Proircp,,^. 12. ed. Sylb.Vedi appresso 

T. II. e. 23. 
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le oognusiom ^ r comodi^ . coli' ampliftz]0iie 
deH'uuaiio ooinraejrcia..Il che a giudizio no- 
stra dee aversi pei* il principale , se non l' ur 
nioo. argoqierrto deU^ anticipata* ciriltà ckgU 
Etruschi , non meno che della mischiaiiza ve- 
rissiiaa dieU^ discipline, dell' arti, e de' coslut-r 
mi strameri con i paesani, die ad ogni impar- 
ziale indagatore si- manifesfo nell'essere morale 
e civile dèi popoli iUitiani. * 

Che dall' Egitto princip^dmenie sten venate 
in Etruria.le radici delle idee* orientali non è 
mera speculazióne d'ingegno: perciocdjiè ne 
abbiamo dimostrazione verissima ne' suoi stessi 
monumenti ^ li quali con gran forza d'autorità 
confermano^ che già esisteva fra gli Etrusdii 
un centrò d' incivilimento contemporaneo della 
cultura orientale ed egizia. E qui intendiamo 
parlare dei monumenti, più vetusti , o rappre- 
sentativi almeno delle credenze più anticamente 
approvate , tie* quali ^ ^oitanto si può studiare 
il vero legittimo costume nazionale. Laddove 
quelli in cui per qualunque modo traluce l'arie 
e la greca ihitologia , spettano ad mi epoca 
àf£aMjo secondaria, ne posson dare se non false 
idee intorno la storia de' primitivi Etruschi. 
Or dunque i >simboli principali che passarono 
primieramente in Etruria qual velame di ar- 
cane dottrine, si ritrovano in gran copia, 
massime ne' monumenti di sepolcri: che gli 
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uomiiii j «empre ^x>toiida]iieiite occu- 
pati da idee religiose , rigoardavano' coiró lor 
vera e wmpitèrntf staasa. Ivi si veggono vasi 
canopici, figure *di»do;^ia natura^ aiate sfingi, 
ed' ogm^ altra* qtùKtà di mestmàsi animali , 
tnttii immi^ni significative deirOitentejo del 
naisterioso Egitto: Tisi rinviene per moltissime 
rappresentanze la dottrina stes^ deli' Amenti: 
i mali Grenj posti a contrasto; ccm i Genj pro« 
tettori : scarÀei in^ gran numero: è in ciò che 
spetta più particolarmente allearti del disegno 
il fare e V imitatone .degli Egisj , che «piasi 
diremmo lo stile ieratico dell' Etruria , e il 
pia dipinti vo delie opere con proprietà chia- 
mate toscaniche .'^ 4 Immagini aventi quattro 
ali 9 e altre insolite forme e Segni simbolici y 
che meglio distinguono le divinità fenicie o 
Sirie o balMlonesi . mostrano di dìù « che di 



' 116 L* acutarmenta dd Lanzi comprendeva bene la par- 
te debolfB di quel suq aUlema d* universale grecismo , e co- 
me facilmenle sarebbe caduto a terra qualóra si porgesse- 
ro jn mostra altri monumenti diversi a queHi da lui uni- 
cametite conosciuti cinquant'amii addietro, quando scrive- 
va« e per la massigia patite dell* ultiina epoca deU'arte 
etrusca ; la quale non malamente puossi protrarre in ca- 
te sculture sino al secondò secolo dell* era volare. Ecco le 
sue notabUi parole: ^ (^la torna il rasiocinio de* simboli 
«9 egÌ2J , che (mvetM^bqn lo stilè primitivo de* Toscani pro- 
ni pagato di Egitto, qualora fossero in Etruria molti ed 
1, antichissinai. ,, Sag^o T. i|. p. i8a. — Vedi i gionumenti 
tav. Ziv sqq. 
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Etruschi religiosissimi prendevano di per tutto 
dove navigavano e mercavano cele^ proCet- 
tori, e principalmente Qell'Oriente 4 fonte ab- 
bondanti^ima di superstizioni "^ v Ànqorachè, 
senza andarne si lontano, dalla prossima Sarde- 
gna, ove abitavano Fenici, Cartaginesi ed Etru- 
schi ^^ , poterono questi ultimi assai facilmente 
far sue molte di quelle cose aliene, che vie più 
si conformavano colla loro propia instituzione. 
K qUesUs medesime 4dee asiatiche, fenicie ed 
egizie, primo, ordito della mitologia nazionale 
etnisca , the in móltissimi particolari s' allon- 
tana affatto dalla greca e romana, ei^ano si pro- 
fondainente radicate in Eltrurià per la vecchiez- 
za , che ancor quando il popolo andava per- 
dendo^ le sue antiche credenze, declinato il 
potere del sacerdozio, e che Inaile figurativa 
grecizzava totalmente , per sola imitazione di 
fògge ell(^niche , ritroviamo posti in . iscena 
non pochi de* ^imboli e miti deir antiquata 
religione , comecbè sotto forme più leggiadre. 
Noi tocchiamo di voIq una materia importan- 

iig Fu talmente tradito il Lahzi al tempo suo dalla 
scarsità dei monumeuti cogniti, eh* ei grida disdegnoso: 
^ ov* è in Etruria una deità con quattro ali come i Fenici 
,, e i Maltesi loro scolari le figurarono? Anzi ifra gli antichi 
,, bronzi di Etruria, che soli posson pretendere ali* età più 
„ rimote, dov*è un idolo non dico di quattro , ma di due 
^ ali ? „ Saggio T. 11 p. a58. V. i monum. tav. xxi. xxix. 

XXXF. II. 

lao Vedi appresso Gap. xix. 

IO 
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tissima, cbe avrà il suo pieno sviluppo net 
volume seguente , tlove oi rìserbiamo a ragio- 
nare ]MÙ compiutamente dello sl^to intellet- 
tuale, morale e politico dei popoli italiani. Ora 
basti ciò , che ha più immediata^ correlazione 
con la prima epoca isterica , e con la più anr 
tica civiltà degli Etnischi. ' * . 

L^Etruria di mez2o «e^a stata dìvisa'per ori- 
ginario' istituto in dodici corpi civili confedera- 
ti '*% ciascun de'ans^i aveva una città principale. 
E questo ancora s^aggitt'gne a confermare, che 
gli ordini delta civiltà venivano dalle nazio- 
ni che* più s'accordavano con* forme e leg- 
gi di provata sapienza . Non >akrimepti per 
sottrar l'Egitto dair anarchia, dopo la do- 
minazione degli^ Etibpi , fu diviso (piallo stato in 
dodici principati , che tenevano un* conoiUo di 
amministrazione <;omune a Memfi "% Gecrope 
aveva osservato ']' ordine stesso distribuendo la 
moltitudine degli Attici in dodici comuni "\ 
Ugual numero di città fondarono gli Eoli e 
gFIonj nel continente asiatico '*^. E senza 
uscire deir Italia i Sallentini , che s* avean per 
Cretesi , stavano parimente congregati in* tre 



lai Liv. V. 33. Strabo v. p. i5a. Serv. x. 17 a. aoa 
laa Herodot. 11. i47« Diodor, i, 66. ^^ 
ia3 Strabo ix. p. 374* 
ia4 HerodoU i. i45. i49* 
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genti e dodici città '*'. Ne senza mistero di 
sapienza si rinvengono ce^ti numeri fissi nelle 
politiche istituzioni dell* antichità : ciò poteva 
bene riferirsi in Etruria all' anno solare di do^ 
dici mesi, introdottovi neir u^ . givile cosi come 
in l^gitto. Non possiani dire con certezza quali 
si fossero le dodici città, che Livio chiama 
popoli principali e capi della nazione '**. Ma 
par>rnon si possa dubitare che questa maggio- 
ranza ^' appartenga specialmente a Chiusi, Cor- 
tona, Arezzo e Perugia "% edificate in un me- 
desimo interno caQtoub dell' Etruria orientale, 
ed a Volterra , Yetulonia , Roselle , Tarquinia 
Cece^ Yòlsinio e Vejo. II selvoso e quasi che 
orrido monte Cin^inip formato di tre sommi 
gioghi, o s]a deV monti di.Soriano^ di Viterbo 
e di FogUauo , e iòrtezza del paese dove giace 
la moderna Toscana , divideva naturalmente 
r Etruria in settentrionale e meridionale: tal- 
ché la prima più difesa, e più discosta da 
Roma, fu anche l'ultima a cedere alle sue 
fortune . Volterra '*^ posta in siUla tortuosa 
cima d' un alto e ripida monte tra il fiume 



laS Vafro firagm. X. m. antiq. rer. bum. p. ad5.. ed. 
Bip. 

ia6 Quot capita Driginis erant. Liv. v^ 33* 

1>7 3l2V(ial 1 Pcrusé o Penati^ nella gran lapide pe- 
rugina del museo Oddi*. 

138 lQOR^jm% Felathri ^' néle Èue meda^e. 
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della Cecina '•» e V Era , che signoreggia tutto 
il paese intorno fino al mar toscano , avea di 
circuito quattro miglia incirca , come mostrano 
gli avanzi delle sue saldissit^ mura , tuttora 
dedorate d' una ben proporzionata doppia por- 
ta di vera costruzione etnisca*'^. Né città menò 
forte per natura ed arte avrebbe pottito resi- 
stere sì ostinatamente alle armi di ' Siila , che 
per le «uè crudelissime^ vendette die T ultima 
mano alla ruina^ dell' Etruria « La grande for- 
tuna di Chiusi y o Camars in lingua tosca ^ è 
si altamente celebrata d^ Livio '^*, che non 
abbisogna di altre prove: ancorché bel suo 
territorio , più che in qualunque altro luogo , 
si ritrovino tutto giorno abbondanti quei pre- 
ziosi moniimentr di remota antichità , che fan 
precipuamente conoscere quanto la regal sede 
di Porsena fosse pec l' innanzi ammaestrata e 
civile. Cortona , sedente in su d' un monte che 
domina la vai di Chiana e il prossimo lago 
Trasimeno , si ritrova ancora entro al rìcinto 
antiqo delle sue mura, che faii fondamento alle 
moderne : e si per la »$ua forma bislunga giù 
pendente sopra il collo del monte , si per la 
disposizione interna delle sue vìe strette ripide 

139 flH3l^3- casato gèntiKtio in molti monumenti 
volterrani. 

i3o Vedi i monumenti tav. 1. vii. viu.* ix. 
x3i Liv. 1. 9. 
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e tdrtuose, né dadi veroprospetto d'una delle più 
vetuste città etrùsche edificate pe' bisogni della 
vita pubblica, pip presto che per il comodo dei 
cittadini '*'. MoltQ maggiori di gr^dezza, e 
più giustanìente encomiate per la magnificenza 
e per P aiti, nobili, erano sènza dubbio Vejo, 
il CUI circuito viene paragonato da Dionisio a 
quel di Atene *^\ e Volsinio , oggi Bolsena , 
la qual risiede quasi nel mezzo del fianco set-* 
tentrionale del suo lago, intorniato. da selvosi 
monti '^. Città si* fornita di beni , che nella 
suSl espugnazfóne vi predarono i Romani due 
mila statue '^^ Nò tacevano l' etrasche favole 
in vanto di ciascuna del nonle de' pateriù eroi. 
Tra i quaU Tai-conte , elle dicevasi caAUto nella 



V 



r3a Vedi tav.. ti. Non pochi muramenti etruschi si veg- 
gono ancora dentro la città : tra i quali il muro sotto la 
fortézza nel luogo detto Toi^remozza ; e buona parte dei 
fondamenti del palazzo Laparelli. 

i33 Diouys. 11 54: incirca sei miglia. Per osservazioni 
topografiche fatte iii sul posto, si riscontra ^ver l'antica Tejo 
occupato non già la sóla rupe dell* Isola Farnese , ma lo 
spazio' intero compreso da un Iato fra il burrone d* Isola 
e *i Cremerà ; dall* altro quanto si distende sino al pie d*un 
monticello chiamatovi tutt* ora singolarmente Piazza d'Armi, 
Il qual terreno tutt* insieme unito porge uno spazio più 
che sufficiente a chiudere una città grande , e ben difesa 
SI dalla natura , come dall* arte : Egregiis muris, situque 
naturali urbem tutantes, Liv. v. a. 

i34 Inter juga nemorosa. Juveual. 111. 191. 

i35 Plin. xxxiv. 7. 
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puerizia, è^nza dtd)bio il più celebrato *^^ In 
difetto della storia^ le rovine di Tarquinia , ed 
ì suoi stupendi jpogei ^ che quasi uguagliano 
per adornamenti di pittUK e di «scukip'e i se- 
polcri egizj y basterebbero ad attestare; eh' ella 
fu degno seggio di popolo dovizioso e possen- 
te '^. Ne può di certo far maraviglia ad alcuno 
che in queste nostre contrade -di * maremma , 
allora si copiose e floride tanto per moltitu- 
dine di popolo , quanto per /istudio d' agrìcol- 
tura, e per aiti e commerei, giungesse a tanto la 
prosperità civile. Non minpr fama dì opulenza 
portava Agilla^ detta altrimenti Cere '^% no- 
tissima nelle parti oriehtali pe* suoi traffici di 
oltremare '^^: e bella lode a' cittadini si fu prin- 
cipalmente r essersi astenuti in ogni tempo dal- 
la pirateria , e V liver nome di giusti e forti '^''. 

# • 

i3G Strabo v. p. i5a. Senr. x. iGG, 179. Eusthat. ad 
Perieg. 347. 

c37 Urbem Etruriae opulentissimaiii. Cicer. de re/mò. 11. 
18. Dionys. 111. 4C. Strabo v. p. xSa. Vedi i 'monumenti 

tav. LXiV-LXVIII. 

i38 Hanc mulios florcniem annos. VirgiI vili. ^8i. Liv. 
j. 3. Dionys. iir. 58. 

iSg Lycophr. i35a. 

i4o Sti'abo V. p. iSa. II geografo chiama città dei Pe- 
lasghi Agiila\ ed ivi presso pone la reggia d* un Maleotè 
loro re (vedi sopra p. 94.1 n. 37): il tutto probabilmente in sulla 
fede del relatore primo di quella novelletta, che lui stesso 
riferisce tanto bonariamante. All' opposto Licofrone 1* ap- 
pella Ausonia ( v. i355 ) « come a dire opica , prima che 
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Vetadonia '^' e Roselie soii di rado men<^ 
tovate nelle storie, tuttoché comprese unita- 
mente con Chiusi , Arezzo e Volterra , tra le 
printipali /^. Onde a ragione diede Silio **^ a 
VetuTonia i fregi della sedia curule, del fasci 
e delle scuri , insegne di . precipua sovranità. 
Arezzo, differentemente da tutte le altre , aveva 
il muro di mattoni egregiamente fatto '^^. La 
spènta tlloselle si vede ancota fabbricata non 
lungi dall' Ombrone su di un 'poggio, che do«- 
min^l tutto il piano sottoposto issino al mare : 
e le sue mura quasi che intere , costrutte di 
.grossissimi sassi ben * tagliati paralellepipedi , 
haà presso a poco due miglia di circuito '^^. 
Al contrario Saturnia, detta per l' innanzi Auri^ 
0Ìa '^^, alla sinistra del -fiume Albegna, ha 
qualche residuo- di mura fabbricate con pietre 
a poligoni irregolari , come si veggono in Cos- 

tirreaìca. Chi seguiva a suo talentò la tradizione che gli si para- 
va di^aìizi, e* chi un'altra. Né con fondamento migliore per 
taluni dicevati Tarquinia città iessalìca. Justin. xx. i. 

i4i ^l'Al* V'Ali, una^ apparisce il suo nome in una me- 
daglia inedita. Vedi tav. cXy. 8. ' 

i4a Dionys. ili. 5i. 
• i43 vin. 485'^^' Il ^^^^ dì Vetulonia non è ben certo; 
anà controverso : si tiene che fosse nella maremma senese^ 
non lungi da Massa. L' ancora nelle sue medaglie indica 
di fatto prossimità al inare, e commercio marittimo, ' 

i44 Vétustifm egregie factum murum. Vitruv. ii. 8. Plin. 

i45 V^i i monumenti tav. iii. x. 

i46 Saturnini , qui ante Aorinini vocabantur. Plin. ni. 5. 
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sa *^': enti*ambi le sole di qua dal Tevere di 
quella tal costrazione , che vuol chiamarsi ci-* 
clopica , e che jpotrebb' èssere la meno vetu- 
sta '*®, Ne in questo ragguaglio delle città più 
notabili , che han lasciato di se vestigi , vo- 
gliamo tacére di Fiesole , madre di Firenze , 
e là sola prossima all' Arno, la quale nel suo 
sito e nelle sue muraglie mostra tuttora la forza 
antica /♦^, Ma gli altri pochi avanzi. d'<edifiz] , 
che quivi s' additano allo straniere , sono per 
certo fabbricazioni dei tempi Romani , non* mai 
opra di veri Etruschi ''\ Di artificio loro più 
tosto è V anfiteatro di Sutri , mirabile a vedersi, 
tutto scavato nella solida rupe , je che* può ave- 
re forse a mille passi di circonferenza. 

Le dodici città capitali rappresentanti insie- 



14.7 Vedi tav. X. 3. ,4* 

i48 G>8sa divenne colonia rooiana neì 48i« nove anni 
innanzi la prima guerra punica (Vellej. i« i4* ) : • la sola 
ispezione delle sae mura , sì ben politfi e conservala «•di- 
mostra una fabbricazione poco antica a fronte delle mura 
di Fiesole e di Volterra , con pietre quadrilunghe « e di 
vera costruzione etrusca. Cosi Saturnia fu mutata in co* 
Ionia nel 5Cg ( Liv. xxxix. 55. ) ; forse in allora o vanne 
ricinta di nuovo , o restaurata con le attuali sue mura. 

i49* V-edi i monumenti tav. v. Xi. xu. 

i5o Pier alcun ^rapporto inesatto cita Niebhur il tea- 
tro di Fiesole co^e un edifizio colossale ^degli EtruKhi 
( p. i33. i39 ) : ma Popera è ai-iutto romana e di costm- 
zione non molto antica. D* uguale fattura romana sono i 
reaidui dell* anfiteatro di Arezzo. 



s. 
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me 1* unione e la lega degli Etruschi , erano 
di più domìnatriei sovrane^ nel loro proprio 
distretto^ e reggeva ciascuna sotto sua giiiris- 
^ìone le minori terre • Assai per tempo 
edificarono colonie del loro • scingile , sia che 
ciò facessero per voto sacro in quel d' altrui *'', 
sia ne' propri terreni , da chi ne aveva V auto- 
rità, con osservanze più civili. Nell'uno o nelPal- 
tro modo Capena e Fidene furoq colonie di Ve- 
jo **% Volterra ,. per darsi la comodità d'un 
porto vicino f ^bbricò Popolonia ^^^ » . cima 
d^un monticeHo che 'sporge in mare '**• Pa- 
rimente il comune di Cere , alquanto discosto 
dal lido**', costruì Pirgo, che gli serviva di 
navale e di luogo di mercato : e nel 'suo nome 
stesso , venuto a noi grecizzato , qual vei*sione 
probabile di altra voce indigena , abbiamo una 
riprova che quel castello marittimo era muni- 
to di fortificazioni o di torri alla maniera 
etrusca ^^\ Nobile soprattutto per le ricchezze 

l5i Vedi sopra p. a4i n. 4* 

i5a Vedi pag. iig. 

>53 ^HV^lVli Pupluna nelle * irtedaglte. Vedi t mo^ 
numenti taV. ii. Jt., t. 

i54' Vedi pag. gg. loo. 

i55 Cerveteri serba il nome e il sito anitco dT Cere: 
dove intorno , più che altrove , sarelib^ desiderabile motto 
si scavase una volta il terreno- per trovarvi la S^ua VecnK 
poli, donde sono venuti a luce più volte bellissimi vasi. 

i56 Castellum nobilissimum eo temporei quo Tuki pi^ 
raticam exercuerunt. Serv. x. 184. 
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del suo Yenerato san^aacio, dove i naviganti 
facevano d!iOgni tempo al nume protettore '^ 
copiose offerte , che indi furono preda in un 
sol giorno dell' avidità di Dionisio il vecchio ''^. 
Gravisea sitiiata fra la Marta' e il Mu^none in 
basso luogo maremmano '% ha dovuto essere 
la ' stazion navale dei Tarquiniesi ^ Alla foce 
del 'fiumioellò Osa stava Tantico Telamone'col 
suo porto e espresso al promontorio -Argentaro 
Cossa, chiamata colonia dèi Tolcenti '^""^ La sede 
certa^ di questo pojpolo *^' di tui trionfò Roiiia 
nel 47^ insieme cor Yolsiniesi, difensori Ambedue 
deir ultima libertà dell' Etrqria , si rinviane 
più indentro terra nel luogo nominata da tempo 
immemorabile piano di Vold '?\ Alla destra 

tSj^ Deìfà marina , chiamata alla greca *Ledcotea: mito 
originalmente fenicio. . 

i58 Diodor. xv« xl^ 

iSq Intempe^taeque Gravisele. Viroli, x. 184. Serv. ad 
h. 1. Rutil- I. 379, Per la descrizione di Rotilio il sito di 
Gr«vi8ca, ancota incerto, dovrd^ trorarsi presso il mo- 
dlerno porto dementino alle saline di Coraeto^ anzi che 
più indentro sopra la Marta. 

160 Cossa Volcientum. Plin. ui. 5. Strabo v. p. i5i. 
Vedi i monumenti t^v. rv. x. 

161 Volcentini cognomine Etrusci. Plin. ili. 5. Ptolom. 
III.. I. OuóXxoc. Nei fasti trionfali son detti VùlàcnUn 

i6a Volgarmente pian di Voce: nel territorio di Mon* 
talto di Castro ^ tenuta di Gamposcala. — Mi >ia. lecito il 
dire « benché senza presunzione, che io stesso aveva .divi- 
nato e pubblicato, già venti anni sono, che ia questo sito 
medesimo doveva trovarsi Vu^ci» metropoli di Co6$a. \edi 
r lulia avanti il dom. dei Romani. T. i. p. laj. ed. 1810. 
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mano della Fiora , anticamente chiamata Ag- 
nine '% riviera che bagna ist pianura giacente 
tra le radici del gruppo vulcanico di santa 
Fiora /e il mare^ stava situata sopra una bassa 
collina V an^ca VuJci : città ,^ a quel che 
pare dal luogo ;, non molto grande, quasi 
come Fiesole o Roselle ; ^d al pari 'col«- 
locata in tale acconcia posiziona, clic può 
aversi per cosa certa esservi .stata edifica- 
ta da un popolo coltivatore dell 'interno. £ 
questo ancora fascia intendere come i Vcdcen- 
ti, venuti tèmpo dopo- in istàto<^ posero una 
colònia a Gossa per darsi quivi i vantaggi ed 
i comodi del mare. Or poco innanzi ^ solcando 
nel terreno , sì è scoperta tutt' intorno nel di- 
segnato territprìo un- ampia necropoli , copitsa 
dì vasi dipìnti in gran numero e d' ogni altra 
sorte antichità di loolto pregip , che ottimal- 
mente mamfestano i commerci , la ricchezza , 
le nobilitarti e il buon gusto, che durarono per 
secoli in quel comune ^ di cxà appena serbavasi 
il nudo nome nelle storie de' suoi oppressori, 
per sola eagione del sahgne. da lui versato. Più 



iG3 Itinen inarit. Amine filatius ( scorrettamente Ar^ 
mine o Armenia in altre tavole itinerarie y^ derivativo del 
nome tosco dell'Amo; vedi sopra p. 79^ n. 6ó: così presso 
Firenze abbiamo il Mugnone, che porta il clàssico nome del 
Mimo : fiume omonimo soprammentovato , che corre più 
sotto in qaeste maremme. 



i56 CAPO vn. 

che altro qui sol posto eccita la mak^dviglid mi 
complesso di fabbHche ritrovate attorno e nd 
bel mezzo d' un^ artefatta colliiia, che domina 
la pianura circostante, ed ivi con altre co- 
struzioni , veramente etnische y son due piccole 
celle di buona struttura formate con massi ret* 
tangolarì , e che han porta arcuata quasi a 
sesto acuto : altre, due fabbriche d' astoi mag* 
gion , alte di presente forse a treìita piedi , 
ugualmente costruite con piètre' disposte in 
linea orizzontale senza eèiAento, s'alzano in 
fwma di torri, 4'una quadrata, l'altra circolare , 
la cui diroccata cima si ristrigne a guisa di* cono: 
alla sommità si trovarotio parecchie sfingi ala- 
te di pietra del paese ; al di sotto, quasi come 
guardiani del luogo funereo , leoni e grifi vendi- 
catori '^: tutte cose rilevantissime quaiitoèal 
concetto simbolico, ed al costume, e che fan spe- 
rare , proseguendosi Y invest^azione • e il total 
xllsgombramentb del poggio '®^, die verrà ib* lu- 
ce Un grande 'monumento sepcdcrale.) non meno 
importante per P arte ,. òhe per V istòria civile 
degli Etruschi ^K Può essere ancora , siccome 

164 Vedi tav. lvii. 7. 

i65 Una sola tefza parte di questa colEna , détta, vol- 
garmente CucmMlla%'a\ f trova discoperta in quest'anno 
medesimo i83^ Y^i i ihònumeoti. ta^« i>xii. i. . 

166 Altri edifiz) sepolcrali , ugualmente ricoperti da 
moQticelli artificiali di terra ( Ingens aggeritur tamuk 
tdlus^ VirgiL UL 6a ) ^ si sono trovati non ha guari tenuto 
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suona il home , che i Volcenti toschi avessero 
origiualmente attenenza e parentela col fK>polo 
stesso dei Vulsci o Volsci : forse una colonia 
di questi condotta quivi fino dal tempo in 
cui gli Etruschi signoreggiavano nel paese 
velsco. Ed è pure notabilissimo £»tto , congiunto 
per certo coU' istoria déUe origini ,< questa chia- 
ra derivazione di tanti nomi propri di città y 
di popoli e di pèrsone dell'. Etl^uria media 
settentrionale e meridionale ^ da una stessa e 
unica radice primitiva '®': come , per tacer di 
altri , in Volsinio , Volterra , Vetulonia, Vejo, 
Fescennia , Fresole , Felskia , Volturno , Volci, 
Volcenti '^\ Né vuoisi passare sotto silenzio, 



in parecchi luoghi dell* Etruria. Un sepc^Icro di tal MUfta 
costrutto di traversini , dove stava uno scheletro insiijnito 
di nobili arredi^ fu scoperto anni sono presso di Orbitel- 
lo : e possiamo citare, come trovato più recente , due col- 
linette artificiali , o CucumelU^ che ricoprono altre fiihbri- 
che ad uso di sepolcro nel luogf) detto il Baccano tra Vi- 
terbo e Montefiascone. Sì fatte prominenze di terra, o tu- 
muli « con sepolcri interni , sono assai frequenti nel tarqui* 
niese« nel viterbese , e nel vejentano. .Vedi tav. i.xii. 7. 8. 

167 ^3*^ : sillaba radicale che poteva significare. o. al- 
cuna proposizione locale ^ o 1* articolo da noi detto defini- 
to :'oAde FELATHniVolaterrae: FKLSmiI Volsihii: FELTHURNU 
Vulturnum ec. Co&\ da fex^ tema nazionale il più trito, 
si formano prenomi , e quindi moltissimi gentilizi <; ^me 
Velcia, VeUcia, VeUcia , Veloma, Felànid, Veieiia, Vehsia, 
Veliuria o Voliuria ec. 

168 Di più, oltre il Tevere abbiamo i VeUenses compresi 
tra i Prisci LaUni ( Plin. lU. 9 ) : e Velia era stato altrui 
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die Voltumnaè altresì il nome, d' oda ésB 
pnncipaKssima , e conservatrice della lega etru« 
sca, nei cui tempio si faceva dai principi del 
governo il consiglio comune delle città- confe^ 
derat^. Per tutti questi liioghi , prima ancora 
(Mia dominazione romàna , strade selciate coir- 
ducevano da una città alFaltra: cdm* è cfuella, 
tutto di visibile, che da Cere portava a Vejo^ 
e di ^ivia Capena: ne pochi sono gli altri ve- 
Migi e seguali di vìq 'pubbliche indubitatamente 
vetuste. D^rènti cale , foci di fmmi^ ed altfe 
stazióni marittime notate negli itinerarj , ser- 
vivano di comodo riparo ai llav^anti per la 
costa occidentale del Tirreno tra il Tevere e 
l' Arno: però Luii , alla bocca della Magra, città 
validame;nte murata di bianchi marmi '% era 
sovr^ ogni altra degna d' -attestare la potenza 
navale degli Etruschi, allora ch'ella fioriva, a 
causa del suo spazioso e profondo portò , che 
riparato intorno dai monti liguri può mettere in 
sicuro ogni quantunque numeroso naviglio '?''• 

* 

r appellativo primo d* uno dei sette colli di Roma i indi 
VélUrae ne* Vblsci ; Vulci ia Lucania ec. . 

169 Candentia moenia. RutiL 11. 63.: il cui materiale 
doveva esser tolto dalle vicine cave di Carrara. In sul ca- 
dere ^ella repubblica ron^ana era LunLgià molto spopo- 
lata : desentae moenia Lunae ( Lucan. i. 586 ) ; ma V ul- 
tima sua distruzione, e quella ancora di Populonia, si debbe 
alle incursioni marittime dei Saradni, an. 8a6.-.8a8« 

170 Strabo v. p. i53. Del porto di Luni, o sia del 
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Abbondano i geografi nella descrizione 
moltissimi altri luoghi dell' Etruria , che pie-^ 
namente accertano quanto copiosa ne fosse tm 
tempo e. la popolazione e la fot*za ^* . Ma noi 
ci siamo cqd disegnò fermati a ragionare piv 
particolarmente delle città che attendevano ai 
traffici di mare , per dar meglio a intendere 
con quale e quanto studio s' adoperassero gli 
Etruschi, fattisi potenti, anco nelle co^ navali^ 
Di lungo^mpo usavano essi per 'navigazioni 
e commerci àsL col riuianente dell'Italia , sia 
con remote e straniere nazioni. Né par cosa 
dubbiosa, che massimamente i nobili e facol- 
tosi cittadini traessero dal comììiercio marittimo^ 
di ciù fornivano il capitale, abbondevoli ric- 
chezze. Diremo altrove qual era la materia 
di questi lucrosi negozj , e per qual gius con^ 
venzionale proteggeva e cautelava un popolo 
marittima la navigazione ne' suoi propri niari. 
Talché navigando pur sempre, e commer- 
ciando d' ogni banda per tutti i pae^i d'intor- 
no al Mediterraneo, la. mercatura e la nautica 
divennero al fine nazionali mestieri , che da-t 
vano permanente ed utile lavoro agli uomini 



magnifico gblfo della Spezia, cantava Ennio-: Luiiai'portum 
e5t operae cognoscere ceiveis. Fragm. p. 3. ed. Hessel. 

i^i V. Clover. p. ^ic^ScG: ma più particolarmente 
r accurato e crìtico Mannert, Geogr^ der Griech. und. Rnm, 

T. IX. p. 347-4a8. 
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di mare , o mercenari o servi die si fossera 
Pisa in allora sitfiata al confluènte dell'Arno e 
del Serchio , che* riuniti in un alveo sola por- 
tavano le navi al placido seno pisano^ ^g^^ 
mutato in fruttiferi campi , era di già operosa 
molto , qual si mostrò anche appresso, nell'arti 
navali^ Pure si tien per dubbioso se quella 
citta famosa , ed,ificata in suolo etrusco ^ sia di 
origine «tosca. X^e tradizioni; divòlgate intorno 
la fondazione di quella sono incertis^me. Quei 
Teutoni , che secondo un racconto risedevano 
in Pisa , non si potrebbe dire chi fossero ''* : 
più tosto il nome stesso della città , nella sua 
forma primitiva , può aver suggerito ai Greci 
non tanto il supposto della sua provenienza 
dall^ altra Pisa deir Elide , quanto le favoleg- 
giate lieggende dei Pilii, chetivi andarono er- 
ranti con Nestore , e dei Focesi con Epeo '^^ . 
LicoCrone , che seguiva la favola lidia, fa con-- 
quistare* Pisa dai Tirreni avventizj sopra gli 
occupanti Liguri '^^ . Al tempo di Catone cor- 
reva già questa medesima incertezza circa i 
veri fondatori della città : onde, con raro buon 
senso y quel grande indagatore delle nostre 
origini se ne mostrava ignorante, né poteva 
dire egli stesso chi tenne Pisa innanzi gli Etra- 

173 Serv. X. 179. 

173 Strabov. p. i54. Plin. ni. 5. JasliQ. xx. 1. 

174 Lycophr.. i356 sqq. 
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scili ''^ . Il volerla tuttavia edificata da Tarconte 
r eroe *^' , come riferivano o storie o poesie 
nazionali 9 dimostra bensì che volgarmente dai 
paesani premettevasi V opinione della sua ori- 
gine tosea. 

Qualora potesse prendersi in considerazione 
la facoltà si pubblica, come privata delPEtruria 
intera^ il valor delle. terre, .del bestiame, delle 
case, dei mobili,. de^preziosi arredi, e la mo- 
neta in circolazione di ciascuna città, una tanto 
inestimabile opulenza nell' interno potrebbe sola 
dare a conoscere quanto immensa fosse già la 
ricchezza nazionale, frutto di perseveranti fa- 
tiche e d' arti ^'^ « Il commercio principalmente 
arricchiva V Etrurìa : traeva derrate e danaro 
dalle sue colonie e d^li stati tributari : ma il più 
saldo fondamento della copia pubblica troviavasi 
non di meno nel suo proprio territorio, e nel- 
r arti rurali. Elranò i campi fecondi e doviziosi 
per util cultura : abbondanti gli arjmenti '^^ : 
ed i piani di maremma, per infelicità di suolo 
ancorché d' aria grave e pestilente , davano 

175 Serr. "X. i^g. 

176 Serv. ibid. 

177 Etniscb • * • gentem Haliae opulentissimam^ariDis^ 
▼iris, pecunia esse. Cosi Livio ( x. 16 ) parlando tuttavia 
d' un* epoca, in cui gli Etruschi erano già scaduti grande- 
mente di potenza* 

178 Etrusci campi • . » frumenti ac pecoris et omnium 

copia rerum opulenti* Liv. xxu. 3. 

11 
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pure ai lavoratori quantità grandissima di biade. 
Molti erano stati neirinternoi terreni allagati, 
ed i paludosi , prima che l' arte e la perseve- 
ranza umana non v^ attendessero alla difesa. 
Quivi in Toscana coprivano le paludi buon 
tratto del Val d'^Arno inferiore, massimamente 
intorno i laghi di Bientina e di Fucecchio , e 
di là fin nella regione più alta salendo su' verso 
Firenze : ne men pieno di ^fnarosi e di stagni 
era il paese nel Val d' Amo di sopra , e nella 
Val di Chiana originariamente fondo di mare, 
che la nostra arte moderna delle colmate da 
stato palustre ha potuto sola mutare in un am-» 
pio colto di campi. Cosi la pertinace fatica, e 
in un la maestria de' nostri padri , aveà fratto 
fuori o dalle foreste, o dalle paludi, luoghi di 
mirabil fecondità, dove si vivea prosperamente^ 
e nella somma delle cose ptodotte dal' lavoro 
s' avean comodi e aumenta di beni. Tanto che 
non è soltanto ima bella frase poetica , ma un 
detto profondo del gran georgico latino , aver 
r agricoltiu-a fatto crescer forte l' Etruria ''^ . 
Tal era lo stato florido degli Etruschi nei 
secoli del nascere e del crescere di Roma. 
Perciocché lungi che in allora salisse PEtrurìa 
nella sua massima forza, ella trovavasi già 
cominciata ad iscadere, e grandemente in preda 

179 Sic fortis Etruria crevit. u. 533. 
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di que' vizi morali e politici , che andavan di- 
sponendo la lenta si , ma infallibil caduta del- 
l' imperio. Segni apparenti di potenza erano 
ancora le sue nobili città e Provincie :Je sue 
dovizie ed armi : e non pertanto infievolita la 
nazionale unione, le città medesime confedera- 
te. , raramente concordi , o si trovavano isolate 
Ideile imprese , o soltanto collegate accidental- 
mente e per breve tempo Puna coll'altra. 
Quindi ancorché Porsena prendesse Roma , e 
tentasse con tutto suo sforzo il conquisto d' Ari- 
eia, non si vede che il lucumone o re di 
Chiusi , grave al suo popolo '^"^ , traesse dalla 
vittoria alcun permanente vantaggio , né riu- 
scisse tampoco per intervento di socj a con- 
servare gli acquisti. Non altrimenti ne' più 
soprastanti pericoli dell' Etruria veggiamo i 
confederati, anziché d'accordo, guerreggiar 
disuniti : confusi di consigli incerti : tardi nelle 
azioni : inabili alle grandi difese '^' : e pieni 
d' increscevoli odj e di perturbazioni civili. Né 
mai , dopo il crescimento di Roma, le colonie 
etnische dell' Italia superiore ed inferiore , se- 
parate di governo e d'intenzioni, si mossero a 

i8o Praeterea iatigatse. regni vires. Varrò ap Plin. 
CXI. i3. 

i8i Bene Virgilio xi. jSa. 

Quìs metus; o numquam dolituri, o semper inerte», 
Tjrrhenif quae tanta animia ignaTia venit f 
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salute della madre patria. Quei nazionali par« 
lamenti , che s' admiavano nel tempio di Vol^ 
tumna, e dove i primati avean tante volte 
pradentemente e fortemente deliberato con sen* 
timento commie j non porgevano più alla na* 
zione pericolante se non che provvedimenti 
impotenti , e voglie divise '®" . Di tanto erano 
scematte nelle già prospere sorti , e negli agi , 
le virtù cittadine. Non tutta la buona ventura 
di Roma vinse V Etruria ^ che più di quella 
poterono i mal fermi legami del suo governo 
politico j ed i scorretti costumi in pace e in 
guerra, che infiacchirono col vigor morale 
anche l' amore per avanti si gagliardo della 
patria. Con tutto questo , sebbene la . potenza 
terrestre degli Etruschi si ritrovasse combat- 
tuta da presso quasi nell'istesso tèmpo dai 
Romani •- Galli e Sanniti : la marittima dai 
Cartaginesi , Siciliani , e Greci-italioti : pure 
altri cinque secoli di ferocissime e mài non inter- 
rotte guerre furon necessari ad annullare la 
forza intera d' uno stato antico, che ancor ner- 
bava rigogliosi nell'interno buona parte de'suoi 
ordini religiosi , civili e militari. Riprova non 
dubbia della stabile virtù della prima institu- 
zione; non già della fortuna,* che non ha tal 
sorta di costanza. 

i8a Liv. IV. a4. v. 17. et alibi. 
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Tanta era in effistto la possente forza della 
legge sacra costitutiva, che in combattendo 
gli Eltraschi per la salute di tutti al Vadimone 
nel 444 9 vincolati col giuramento di vincere 
o di morir virtuosamente , parve ai Romani , 
dice Livio , non più contrastare con nemici 
tante volte r4>tti per V addietro j ma con gente 
nuova "^v. Gessava nondimeno forse a trent'anni 
dopo per nuovo sterminio la dominazione del- 
PEtrurìà '®* : e fu .questo V ultimo sangue ver- 
sato per là causa della libertà : V ultimo sa- 
grifizio pubblico a un ordine e ad un governo 
politico , che per le cangiate sorti non poteva 
ormai più ostare agli estremi suoi fati. Sog- 
gettatala nazione giuridicamente ai prepotente 
imperio romano con titolo di socj italici, e 
privo ciascuno della facoltà di farsi ragione 
con l'arme, nessuna garanzia né difesa potevano 
dare i nomi dove più non esistevan le cose. 
Ma il governo municipale, all'ombra di cui 
seguitarono a reggersi le città disciolte ^al 
legittimo nodo federale, era tuttavia buon 
compenso . al peso della loro soggezione , ed 
alla necessità di mantenere col proprio san- 
gue la grandezza di ttn popolo oppressore. La 
già dominante aristocrazia s' avvicinò d' allora 



i83 Liv. IX. 39. 

i84 An. 473* 
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in poi più dappresso a' suoi novelli ignori: 
separò i suoi sentimenti e V util suo da quelli 
delle masse popolari , e ne ib a nche rimune- 
rata a luogo e tempo con ispecial favore e 
protezione r in quel modo che i Licinj, potente 
famiglia, coU'appoggio del: romano senato con- 
tennero in casa i popolani d'Arezzo '*' . Gli aru- 
spici stessi, interpreti del poter sovrano , fecero 
la loro pace, e divennero anch'essi quasi istm- 
menti della romana signoria. Perciocché illan- 
guidita, ma non spenta affatto là riverenza 
sacerdotale , durava ancora potentissimamente 
neir ordine loro il profìcuo celato , monopolio 
della maestria tremenda delle divinazioni. E 
la forzata generale obbedienza di ciascuno, 
insinuatasi a poco a poco in animi prostrati, 
nulla meno tendeva dì sua natura a scemare e 
rallentare il desiderio delle già ambite opre 
cittadinesche. Ebbe in tal guisa da indi innanzi 
V Etruria calma e non riposo : pompe senza 
gloria: servitù con nomi onorandi. Pure non 
cessava per questo V amore dell' arti , né degli 
studi che più s' aveano in pregio . Perchè i 
nobili , i facoltosi , ed ogni altro favorito della 
fortmia , nell' ozio della pace usava sue dovizie 
in temperare o abbellir la vita col diletto e 
conforto dell^ arti leggiadre • Quanto fosse ra«- 

I&5 Liv. X. 3. 
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'dicato l' affetto a coleste arti, e quanta l' osten- 
tazione e la pompa ne' grandi , si palesa chia- 
ramente per la copia innumerabile di monu- 
menti , che ogni di maggiormeate vengono a 
luce per tutta Etruria. E con più maraviglia 
ancora nella grande necropoli * di Yulci sopra 
mentovata , donde son tratti fuori a un tempo 
migliaia di vasi , bronzi «, suppellettili e arnesi 
d' ogni maniera , ivi riposti nel corso di secoli 
quale: anoir di sepolcri. Tutte cose più o meno 
di pregio o per la materia opeLlavoro, e che 
pienamente confermano quaU e quanti si fos- 
•sero gli agi, non meno che l'opulenza dei 
privati atiGor dopo la perduta libertà* Essendo 
cosa manifesta , per chiunque puoi fare para^ 
goni , che buon numero di cotesti monumenti, 
al par di molte sculture volterrane , furono 
condotti da etrusolii artefici secondo lo stile e le 
fogge usate nei secoli della dominazione romana. 
Gontinovava por allora nelle città ^marittime 
qualche commercio oltremarino , che andò 
gradatamente mancando, mentrechè le fatiche 
deU' agricoltore tenisvan dovunque aperte ine« 
sauste sorgenti di ricchezze . Ma si mutaron 
tosto , e per sèmpre , le sorti del cittadino , 
allora quando caduta in altre /mani la proprietà 
territoriale, necessitato il terrazzano a lavorare 
come.fittajolp.il podere che fu .già suo, e 
scacciati o duramente- oppressi gli uomini liberi, 
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questi nostri campi ^vennero dati a coltivare 
dai nuovi padroni ad agricoltori e pastori fo-* 
restìeri di stato servile : la qual miseria estrema 
della Toscana fu anche P incitamento più forte, 
dicea Cajo . Gracco , che mosse Tiberio suo 
fratello a fare la legge agraria '^^ Non però 
era spento affatto nel? universale il valore ^ né 
il desio di libertà: fecero moti alcune città 
delP Etrurìa nella guerra annibaUca '^': si ri- 
animarono nella sociale : e nella guerra siUana 
contrappose di nuovo V Etrurìa una pertinace 
resistenza alle tiranniche vendette del crudel 
dittatore di Roma. Molte delle più principali 
città furono in quelP epoca sanguinosa o rovi* 
nate o disfatte o date in guardia a colonie di 
rapaci soldati ^ che , le ricchezze per ingiusti 
modi acquistate , iniquamente spendevano '^. 
Nobili casati vennero al tutto j /spenti o mutarono 
paese. Né si grandi flagelli distruggevano sòl- 
tanto le cittadinanze, ma insieme con esse a grado 
a grado perivano i monumenti pubblici, le scrit- 
ture , la letteratura , l' arti migliori : in somma 
quasi che ogni retaggio della virtù degli avL 



186 Ap.'PIutirch. Gracch, 

187 Li«* XXVII. ai-34. xxviu. 10. 

188 Vedi 1* agre rampogne che fa Sallustio delle pro- 
fusioni e delle ree speranze de* militi sillani : la maggior 
parte de* qualf sUnaavano in Toscana. Caiilin. i6. 28: e 
parimente Gcerone, CaHL 11 • g. 
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La sola anupicìiia serbò la sua autorità formi- 
dabile fino al sesto secolo dell' era volgare ^^ : 
si tenacemente il credulo etrusco, tuttora in- 
viluppato ne' lacci delle fallacie 9 andava cer- 
cando alle sue miserie speme e conforto ne^li 
ingannevoli aguati della divinazione paterna. 

189 Ptocop. BelL OoA. IV. la. 
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Ausoni^ Opid^ Osci: scorrerìe degt IWrj. 



Li iun fatto manifesta più certamente la grande 
antichità, e insieme la copiosa propagazione 
d'una primitiva razza italica, quanto l'esistenza 
di taluni popoli di questa terra o mal cono- 
sciuti nelle storie, o cancellati affatto dal nu- 
mero delle nazioni. Tal è senza dubbio quella 
generazione d' uomini paesani, robustissimi , 
che prima dell' epoca da cui han principio le 
memorie istoriche italiane tenne già in suo 
dominio quasi la metà della penisola, e dal 
cui tronco derivarono parecchie altre popola- 
zioni forti e nominate. Gli scrittori greci e 
romani fecero poca attenzione a questa gente, 
la quale apparteneva ad un ordine di cose e 
di tempi assai più remoti di quel che somma 
l' usata cronologia , e ch'essi stessi non conob- 
bero se non per tradizione in istato di deca- 
denza, o piuttosto di annichìlamento. Non 
ostante ciò, se ben ragguardiamo addentro, 
ancor poche ricordanze delle sue fortune sono 
sufficienti a dame contezza delle più principali 
vicende di quel gran popolo , che sotto il dif- 
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ierenziato nome di Ausoni , Auriinci , Opici 
ed Osci 9 comprende insieme una sola identica 
stirpe 9 tanto abbondante di . numero, quanto 
, travagliata per frequenti mutazioni di sorte. 
La nominazione generica di Au3oni, tutta gre- 
ca , fu posta per avventura dai navigatori 
deir Eliade , che pigiiaron tèrra alle parti più 
meridionali della penisola , per loro chiamata 
Ausonia ' : tanto che il mare stesso siciliano 
s^ appellava primieramente Ausonio dal nome 
del popolo^ che abitava dintorno.i lidi dell'e- 
strema Italia * • Quindi cotesta denominazione 
di Ausoni , bene applicata ad un' alta antichi- 
tà , s' appartiene più propriamente^ al tempo 
mitico, che all'istorico ; ed infatti la ritroviamo 
convenevolMiente adoperata sia ntUe stòrie \ 
principali dell' età favolosa y Come , quelle dei 
Licaonidi ^ , degli Argonauti^ e de' casi tro- 
iani ^9 sia nel presupposto linguaggio dei ve- 
tosti oracoli ^ • Di tal modo il noiiie degli an- 

I Vedi sopva p. 58. Antiqui Ausonii ( Virgil. ) quia qui 
primi Italiamlcnuerunt, Ausonesdicti sunt EtymoL Magn. 
V. Avffovfc- Eusthat. ad Perieg, j6. ( 

a Dionys. i. ii. Strabo y. p. 164. Plin. in. loiquoniam 
Au5on«s tenuere primi. 

3 Dionys. i. li. Iticander. ap. AnUìn. Ub. 3i. Strabo ix. 

p. 379- 
4,, Apolkxior. I. 9.^ a4' Applloo. ix. 553. 660, 

5 Jjyòophr, 702: lo stesso in Virgilio, in Trifiodoro ed altri. 

6 CJhrac. Pyth. ap. Diodor, .excerpt. in coli. Vat. T. 11. 
p. Il* ed. Maio. 
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tichi Ausoni passò dai racconti poetici <le'ini- 
tologi nel dominio deìV istoria : e già vivente 
Ecateo ' veniva usato grecamente nell'orazione 
sciolta per denotare ora l' una , ora l' altra 
popolazione della bassa* Jt^ia. Ma il nome 
originario della razza occupante le stesse re- 
gioni meridionali si era nel? universale quello 
di Opici , o altrimenti di Osci • , che si rin- 
viene da per tiitto 4;ome legame di consangui- 
nità di grandissima parte de' primii popoli ita- 
liani. Quantunque buon nuineny di loro fosse 
pure contrassegnato col nome più speciale di 
Àurunci ^ , il qual fu 1' ultimo a perdersi , e 
serba «ancora V antica sua forma italica. Per- 
ciò, come prima i Greci ebbero per la fre- 
quentazione meglio avverate notizie de' luoghi e 
delle genti , intorno alle quali presero dimora, 
essi adoperarono più comunemente , e con 
buonar ragione j il proprio italico appcdlaévo 
di Opici, che distingueva, e vie maggiormente 
differenziava dagli Sileni, lo stipite princi- 
pale degli abitatoci paesani. Ed Antioco sira- 
cusano, dilìgente indagatore, fu anche il primo 

7 Ap. Steph. Byz. ▼. MiUia.. Suid.ìV. iZ^wim, 

8 In omnibus fere andquis commentariis scribitur opicuft 
prò osco. Festus, y. Oscum. Cosi dalla stessa radice 
OP si formò Opscus e Oscus. 

9 Aurunci, isti Graece Ausones nominantur. Serv. ▼"- 
726. OcxyiToa/>ffc lT0(Xìa{ Gloss. vet. V. Aurunci. 
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a dimostrare per via d' istoria , che gli Opici , 
soprannominati Ausoni, non erano di fatto che 
wi solo ed unico popolo "** Conferma lo stesso 
positivamente Aristotile " ; e ben Tucidide j 
in suo gtave dettato istorìco , chiamava Opici 
coloro , che dall' intemo paese cacciarono i Si- 
culi neU' Isola *\ Quegli dunque , e non altri ^ 
era il popolo che fin dall' età prisca abitò l'Ita- 
lia inferiore, e n ritrovava quivi per entro pro- 
pagato e accomodato nelle ^e sedi paterne. 

Or di questa grande^ unica famiglia degli 
Ausoni, Opici , e Aurui\ci, diramatasi buon'ora 
in tante sfregate tribù pastorali, si conoscono 
indubitatamente sue dimore ne' luoghi natali 
dalle due Calabrie insino al Tevere. Non -altro 
che Ausoni, secondo le più antiche storie dei 
Greci , trovarono essi stanziati 'cosi in quella 
pùnta di terra che sporge nel mar di sopra , e 
prese il nome d'Iapigia '^, come nell'opposta 
regione figurata qual penisola, inverso lo stretto 
siciliano, che fu dipoi l'Enotria e l' Italia pri- 
mitiva '^. Quivi non che il capo Zefirio, in cui 
stanziarono i Locresi '', antichissima colonia , 

IO Antioch. ap. Strab. v. p. 167. 

Polit. VU. IO. 

la Thucyd TI. i. 

i3 f^ùàvocmti di rovc ivrou^oi oìxovyrac ASffOvagt «JtW xa« 
^i/9pùBiivoaf. jNicand. ap. Anton. Lib. 3i. 
i4 DioAys. I. II. 
i5 Dionys. Perieg. 365. 
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ma il paese intorno a Reggio , dove si pose al 
tempo della prima guerra me^iseniaca '^ la co- 
lonia calcidica, era di fatto terra degli Au- 
soni '7: ed alquanto più soprk stava in mano 
loro il lido dove fu edificata Temesa '®; se pure 
dessa è la medesima città , che provvedeva di 
rame i Greci nelF età di Omero* *K Di là dal 
Silaro tutto il paese sopra il mare fino alla Tir- 
rfenia veniva a un modo chiamato dai Greci Au- 
Sonia ed Opicia y dal nome de' suoi abitatori "* : 
per il che molto giustamente nella contrada de« 
gli Opici stessi ponevanb gli storici i prìncipi 
di Ckima eolica " y la più vecchi^ colonia, dice 
Strabone , di ([uante i Greci ne conducessero 
di fuori in Italia ed in Sicilia '^ Che la Cam- 
pania fosse stata innanzi a qualunque altro po- 
polo abitata dagli Opici y lo riconobbe certa- 
mente Antioco *^: nel distretto ivi contiguo , là 
presso al Liri y si conservò più stabilmente il 



i6 Circa rOL xlx. dLtx/jo^. A. C. 

17 Auffova x^pon.. Diodor, ezcerpt. il cdil. Vat. T. u. p. u» 

18 AS«9Òy«AV vtÌ9fUL Strabo VI. p. Ì76.. Plio. III. 5. 

19 Odjss. I. i84« Per alcuni crìtici si lieo pii probabile 
che il poeta mentoTasse una città omonima di Qpro* Cfi^ 
Stepb. Byz. s. v. 

ao ArisloL PoUt VII. IO. 

31 Thucyd. TI. 4- Dionys. vii. 3. Hyperochus hitt. CUm. 
ap. Pausane. X. la. Pausan. tu. aa. 
22 Sdrabo v. p. 168. 
a3 Ap. Strab. v. p. 167. Folyb. il>id.' 
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nome orìginai'io e il semi dei vecchi Aunincì : 
e proseguendo pia avanti per i Volsci troviamo 
non poche altre memorie di questa gente osca 
insino ai Rutuli è al Lazio, che Aristotile, rico-» 
piando come pare Antioco, teneva per una 
contrada dell' Opicia '^. La geografia dei Greci 
antichi , che pur è la sola che possa seguitatasi 
in queste ricerche, conosceva troppo male Fin- 
temo paese per aver da esso loro notizie chiare 
e distinte de' luoghi e dei popoli che vìvevano 
sa per le montagne , e in sul suo terreno , di- 
scosti dal lido ; ma non però di meno i Greci 
stessi non ignoravano che il tronco intero Jiu- 
mero^imo degli Ausoni ed Opici , ben qua- 
lificato per indigeno *% si dilatava molto ad- 
dentro in terra ferma tra V uno e l' altro mare. 
Gli scrittori romani ugualmente conobbero 
questa grande estensione degli Ausoni dall'al- 
to Appennino infiuo al mare siciliano '^ • ^ 
tutto in somma quel che si narrava di iQro 
ne dimostra con certezza, che questa razza 
antichissima e nostrale fu anche il ceppo, di 
che nacquero i popoli più veramente istorici, 
che ora vedremo in tumulto , e in movimenti 
vari di fortune. 

Per ristringere le notizie meno incerte in- 

a4 Dionys. i. 73. 

aS Tqv 'lxoùloB^^9ot» irpfliTot ASvovrc ^óx'^ovcc* Àelìan* IX 16. 

a6 Festus V. Ausoniam» 
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tomo a questi remoti secoli , e dare alla nar- 
razione quella maggiore unità che comporta 
il nostro divisato argomento , denoteremo 
quindi innanzi, senz' altra distinzione di ti- 
tolo, li più antichi abitatori della meridio- 
nale Italia col solo generico nome di Osci, 
già usato volgartnente anche dagli scrittori 
latini. In questo lato dove il grande Appen- 
nino , spartito in alte giogaie e valli infinite, 
si distende per lunghissimo tratto fino al capo 
di Spartivento *, giace la parte più montuosa, 
aspra , e selvaggia della penisola, la qual per 
natura fii anche V originaria e primitiva abi- 
tazione degli Osci. Perocché, se consideriamo le 
qualità fisiche de' luoghi inferiori ^ e de' piani 
che guardano sopra V uno e V altro mare, 
si fa manifesto , che quelle- piàgge una volta 
sotto le acque salse , e quindi o paludose, o 
insalubri , o pestilenti , furono le ultime ac- 
cessibili ai popolatori paesani. Certamente 
la spaziósa pianura della Puglia , ìieestita d' un 
profondo strato di terra densa, nera e ferace, 
era stata dà prima. golfo di mare, opiù tosto 
una vasta laguna fin sotto al Volture , vulcano 
antichissimo , e come mostrano le sue rovine 
uno de' più terribili '^ Né diversamente le al- 
tre marine lungo l' Adriatico portano di luogo 

37 TaU'v Lai, sul manie Voltare, Giovene^ tlotixie geolog, 
jiUle due Puglie. Meio. della soc. iul. T. xix. 
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ia loego , fino, alle lagune della Venezia ^ 
segni evidentissimi del succe^ivo econtinovato 
trapoftamento della riva *^. In suU' opposta 
spiaggia occidentale tutte le nostre maremme 
hannodel-pari vestigi apparenti deljla presenza 
delle acqae.: e le osservazioni singolari fatte 
poco anzi alle palude Pontine., e al pie dei 
monti (ti Sezze e di Piperno, distanti sedici 
mila me.tri dal lido , provano con certezza 
indubitabile , che il mare ha «quivi bagnato le 
radici di quella costa d'AppeniMoo *K La pia^ 
nura stessa,^ chiamata oggi Campagna di Roma^ 
era verìsimiliqente in orìgine un gotfa di mare 
ripieno poscia di gètti vulcanici, é del sèdi* 
ment« dei fiumi . ^ . Ma tuttoché giustamente 
questo stato fisico del paese si voglia riferire 
ad uq' època • lontanissima , la qual si perde 
nell' oscurità di secoli totalmente distaccali 
dalla storia, pure anche dove giunge l'or- 
dine, e la sequenza continuata dei tempi*, ti*- 
troviamo che le marine erapo sempre prossime 
a natura di palude , e di sutìlc^ acquidoso. 
Così, per tacer d'altri luoghi, lo spazioso 
piano tra il Grati e il Sibari ^ dove gli. Achei 



>• 



aS Vedi sopra p.'iiS.. e appresso Gap. xvm. 

39 JH Prony « Descript hydrùgr. et hist des marais 
Pontins. p. 73* p. 176. 

3o Breislak , Ossero, litologici» ec. Brocchi, dello staiti 
Jisico del Muoio di Roma* * 
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edificarono Sibari circa l'anno 720 prìnia 
dell' €ra volgare ^', trovavasi ìo'aUora talmente 
paludoso 9 a causa delle acque che ivi cadono 
abbondanti giù. dat monti lucani , cìie per sec- 
carlo intorno abbisognarono <piei moìtì fossi 
e canali discórrenti al mare , e che gì' indu- 
striosi Greci seppero di più far valére non 
meno alla fertilità dei campi , che ai comodi 
loro cittadineschi \ Fisso o Bu$sent6, polcmia 
di Reggio, fondata nell'altro lido da Micito 
circa il 280 di Roma sul fiume di quel nome 
presso la moderna Policastro, non trevo mi* 
glior territorio , poiché la maggior parte dei 
suoi colòni non vollero femiarvisi ^\ Né sito 
più salutifero avean tolto per se forse a ses^ 
saut' anni prima i* Focesi delP Ionia , là dove 
fabbricarono Elea sul fiume Aleuto \ I mon- 
tanari all' oppone, essenzialmente pastori, non 
si curavano di occupare terreni d' aria mal- 
vagia ; né paludi , né menime , dovq la vege^ 

3i 01. XV. I. Vedi appresso Cap. xx. 

3a Diod'or. Xii. g. Athen. xii. 3. Tralasciate le cure 
quésti lunghi son ritoi-nati come prima paludosi, ed infet- 
ti d' aria pestilente. • 

33 Strabo vi. p. 174. Per queste maremme trovavasi 
Io stagno, detto lucano kvjitooà&o^ >^fmic ; di sua natura in- 
salubre, perchè vi si raccoglieva dentro' promiscuanlente 
acqua dolce e salsa. Piutarch. Crasso. 

34 Serv VI. 366. Suid. v. '£Xm. La steriliti e infeU- 
cita del siiòlo è. facile a riconoscersi anche oggidì presso 
Castello a mare della Bruca « dove fu 1* antica Velia. 
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fazione non potea tampoco fornire né buoni' 
né sufficfenti pascoli: e per ceito gli abiti della 
vita loro consueta li teneano discosti dal mare. 

• i* 

o non usati a*, quello. Erano dunque i littorali 
generalmente disabitati, itacùlti, e mal guardati 
dai paesani. E quésta, al giudizio nostro, e 
anche la cagione principalissima per cui gli 
stranieri, che vennero i primi nelle riviere 
deir Italia , vi si poterono assai Facilmente col- 
locare con poca o ninna opposizione degP in- 
digem , ritiratisi più indentro alle loro solite 
moMuose , e più sicure dimore. Né quivi essi 
mancavano di mez2i a sostentare la vita. loro, 
ed .a credere insieme numerosi e gagliardi. 
Sono ^i Appenniiii concatenati l' uno colP al- 
tro per 640 miglia italiane dal Gol di Tenda 
fino al Capo <kir armi» Dividono , oome sa 
ognuno ^ per lungo Italia \ e giusto nel cen- 
tro di essa* s'aggruppano é^ s' innalzano le 
più alte vette appennine , quasi riunite nella 
regione nominata degli Abruzzi, allato della 
Sabina, dell' Umbria e del Piceno. Da qmste 
altissime cime , tra le quali il gran Sasso leva 
m la sua cresta nevosa sopra tutti gli altri, si 
diramano gU Appennini in altri monti infe- 
riori, colli, vallate e pianure, per indi risalire 
irregolarmente ora a gradi , ora a salti : e là 
di per tutto, fra l' asprezza de'luoglu, mirabil 
cosa e a vedere , come la natura si mostri an- 
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coia nella sua primitiva forzar di vegetazione, 
e iD giovanil vigore. Per queste co^e* e pen*- 
dici alpine, continovate inaino a R^gìo di 
Calabria , abbondano numerosissiiQe praterìe in 
mezzo a boschi folti ^ alberi d'alto fusto , 
dove non solo germogliano in : copia V erbe 
più acconce al nutrimento dei bestìAme j ma 
rigogliose v'appaiono, si le piante silvestri , 
come* le dimestiche: e questi luo^* stessi, 
nella prima età^ haQ dovuta essere anche 
maggiormente fecondi delle terre* lecere, 
che le alluvioni continuamente trasportano 
alle pianure più depresse. Trovavansi cosi 
quelle montagne bastevoli a nutrire, popola* 
zioni copiose : e atteso massimamente la vita 
pastorale , pochissimi erano i bisogni . d^li 
abitatori , non che agevoli a soddisfate per la 
natura del paese. Qui ne' montanari , e nei 
pastori degli Abitizzi e delle Calabrie, tu vedi 
tutt' ora uomini grandi, forzuti, e maraviglio- 
samente gagliardi; nell'aspetto fieri; adatti 
a sostener le dure fatiche; buoni a portar 
grandi pc$ì; e prolìfici molto: Ul cui ben di- 
sposta macchina fisica è in certo, modo dime- 
stranza della forza intema. Ne con altre forme 
poderose , o con disposi^eioni diverse , ci ven- 
gono rappresentati dagli antichi i rozzi e in- 
domiti pastori Osci nativi delle stesse monta* 
gne. E forse per là entro , ne'luoghi più ri- 
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posti^ non è al- tutto spenta né pure oggigiorno 
la semenza dt quella schietta indigena razza 
italiana. 

In questo stato di semplice, agreste, e 
consueta vita pastorale , vivevano universal- 
mente le tribù degli Osci , allora quando ap- 
parvero la prima volta gli stranieri ai nostri 
lidi meridionali. Nessuna certa , né più antiéà 
invasione forestiera, innanzi alla gallica, venne 
oltre dal tettentrione, -chiuso daUa vasta zona 
delle Alpi , si fattamente ingombre di serra:- 
glie nella prima salvatichezza , che senz' altre 
difese rendean da per se l' accesso dell' Italia 
superiore quasi impossibile. E ben confermano 
le memorie astoriche ^ che la violenta .forza 
e r urto che posero in ^tumulto e • in movi- 
mento* generale i popoli dell' interno, si mosse 
da queste . partì • di; ipezzogiomo. Antichissimi 
in tra gli estranei compariscono gl'Illirici alla 
costa orientale, e nominatamente 1 Liburni , 
se pure dessi non furono anche i primi a met- 
tere là dentro il piede. In qualunque modo 
la numerosa popolazione illirica, ramo del- 
V immensa e feconda razza cimmeria, dalle 
regiorii del Caucaso, girando intorno al Ponto 
E^usino , /osse venuta nella Tracia, e di qua 
nelle contrade poste tra la Pannonia e il mare 
Adriatico , il che non attendo a investigare , 
certissimo é che al principio delle notizie 
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istoriche di questi luoghi tutto quanto ii paese 
sopra il mare , dove il sol nasce, principiando 
dal finmicello Arsia , confine dell' Istria , fino 
alla foce del Drilo , e di colà fiiib- «Ila Cao- 
nia, se non più addentro nell'Epirt>, trovavasi 
a un pari occu][iato da nazioni illiriche fero- 
cissime ^' : la cui inondazione , puossi proba- 
bilmente credere , che non poca premesse an-^ 
che i popoli EpirQti, o altrimen£i Pelasgbi, 
che abitavano là ipiorno, già fìiggiaschi di 
Tessaglia dopo il . diluvio, di Deucalione. E 
fórse questi tremendi avvenimenti^ che a gran 
jiena si scorgono al barlume delle prime tra- 
dizioni , diedero impulso o cagione al .pas^ 
sag^o di quelle bande di venturieri Pelasghi, 
che secondo il racconto di EUanico, traver- 
sando il maM furon portate in balia del vento 
a Spina, tra le bócche impaludate del Po, 
d' onde appresso , valicati > i m^hti , penetra- 
rono neir interno 9 e vi si travagliarono gran- 

35 Vedi Thunmann , nelle »ue Invesiigofiwfi inianBO ia 
lingua degli Albanesi € dei Valacchi, Parte prima. Lipsia 
ijj4- P* i6g-3G6. —Discendenza degli antichi Illirici, per 
innanzi abitatori della Taurìde e della Tracia, sono ancora 
nelle alte montagne dell'Albania gli Scfaipatari odierni, 
del qiial nome spignora afifatto T etimologia; e la cui lin- 
gua radicalmente diflìerisce dalla slava, o' sèhiavona, che 
voglia dirsi. I- pochi .vocaboli slav» che vi s* incontrano 
vengono dal commercio dei loro antenati cogli Slavi , die 
passarono con altri barbari ad occupare rilliriro nel ^esto 
e settimo setolo della nostra era. loc. cit. p. 246. 
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demente contrasUipdo ora agli .uni , ora agli 
altri popoli paesani ^. Il che per avventura 
succe^ intomo la medesima epoca , in cui i 
Libumiy fsd altri illirici, ^davano infestando 
con rubamenti e correrìe la spiaggia del Pi- 
ceno, e le prossime. marename^ Dimoranti in- 
sieme in sulla costa posta dirimpetto ali' Ita- 
lia^ dpye tuttora stanziavano fermi al tempo 
di Fjlippo il Macedone, epoca in cui : proba- 
bilissimamente scriveva Scìlace ^K s' erano 
essi tal^ie^ijte abituati al niare,t.*he in ogni 
età successiva attesero per proprio e najsional 
mestiere alKarte dèi corsali ^, I Libupni stessi 
abitavano le isole viqine, e .principalmente 
S(;heria o Corcira, innaqzi che vi* fossero es- 
pulsi e mandati fuori dai Greci \ Onde, si può 
ben compi-*endepe ^ per tutto questo , quanto 
facilmente audaci naviganti^ traversando il 
golfo, potessero con ma|a cupidigii^* trasporr 
tarsi sopra legni sottili da un lido all'altro. 
Che i Ljburni ed Altre generazioni illiriche 
mandasìsero anticfaissimamente sciami di loro 
gente in Italia è cosa manifesta^ non^ tanto 
per le sue stazioni nel Piceno , di che s' era 

* • % 

36 Vedi sopra p..8(. 
3j PeripL p. 7. • 

38 lUyriì , Libiirnique, gentes ferae , et magna ex parte 
latroriniis maritimis iiifames. Liv. Xv a. 
3g Strabo vi. p. 186. * 
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serbata la memoria sino al tempo di Plinia *% 
quanto ancora per altre tracce, del lor sog- 
giorno nelle iparine dell'Adriatico oltre Pu- 
glia. Or , come tosto questi crudeli e knici*- 
diali pirati e ^datori apparvero in npmero 
a quelle piagge^ o scarsamente iibitate, o in- 
difese, corsero addosso alle popolazioni osche 
che stavano intorno nelle più-prossime* valli 
e nè'monti, d' onde investile , predate, e scac- 
ciate, dagli assalitori, M rifuggirono per la 
lor salute ne' sommi gioghi degli Appennini. 
F^ra coloro che si scontraroAo i primi con quei 
feroci furono , come scfmbra certa, le tribù 
che indi.presei^o il noiliè di Um|>rL , nati e 
cresciuti per quelle pèndici *^: e, secondo che 
porta il costume, pdstoràtp , venuti fuori tutti 
insieme del loro nidb , si spinsero gagliardd- 
mente su nelle sommità- disi* territorio di Rie- 
ti incontro le genti di minor forza, colà di- 
moranti , che dagli scrittori son genericamente 
dette Aborigeni , poiché il loro nóme propio e 
natale s' era- perduto» Fu próbabililiehte rem- 
pito grande delle spesse è rovinose invasioni 
de' Libvrni , che pose di tal guisa id movi- 
mento tutti i popoli Oschi , i quali fd>itavano 
alla sinistra costa dell' Appennino: e da queste 

4o Pfin. lu. i3-i4«. 
4i Vedi sopra p. 70. 



CAPO Vm. i85 

altezze fra Amìteimo e Rieti , di qtial luogo 
Varrone fa muovere gii Aborigeni ^*, furoh 
costoro risospinti e eacciati oltre V Amo e il 
Tevere, dove abbattutisi ne' Siculi-Aurunci , 
seguitaron' dopò quella ' fiere guerre , che ca- 
gionarono all' ultimo la* rovina e la fuga di 
quelli *^. Non è dubbiosa, al parer nastro, 
r originajie attenenza degli Abolsgeni , che in-> 
di tolsero il nome di -Gasci o prischi Latini , 
coL gran ramo degli Osci' , usciti delle itoonta-» 
glie degli Abruzzi., qual riboccante torrente. 
£ qualora consìderiaffia^ cbe questa regione 
porge fisicaqienCe jK doppio fenomeno della 
massima elevazione appennina,* e di centralità 
deir Italia , puossi anehe* da questo intendere 
più facilmente y come mjolte popolazioni e tri- 
bù d* una medesima razza abbiane potuto dis- 
giungersi r una dall' altra , e seguire vie dif- 
ferenti , passando per lo tramézzo delle* valli. 
Cos) lo stipite dei Sabini , secondo la narrati- 
va di* Catone ^% provekinf da una mano di 
coloro, che tenevano io vicinanza di- Amiterno 
rustica domicilio : ^li stessi éhe Zenodoto da 
Trezene chiaìnaya Umbri ^? : uè altri erano 
per sorte , che* un drappellò^ di quella mólti- 

4 a Varrò L. L. iv. io. 
13 Vedi p. 6G. 

44 Ap. Dioniys. n. 49* 

45 Ibid. 
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tudine di pastori Osci, che in frangenti si ri- 
schiosi peqetrò.più addentro * in .questi Iqogfai 
alpestri, dove per ai&nità di sangue niischia* 
ti^i con i montanari , vi diedero oiigine per 
concordia e unione alla* progenie sabina. Non 
diversamente altre tribù , che ritennero il no- 
me speciale di Umbri , e ifimoravano là presso 
dell'alta Sabina, s'allogarono in altre terre; ma 
con» maggior numero discesi dalla costa occi- 
dentale degli Appennini, dove il l(>ro. abbassa- 
mento è più ,breve , e più declive che non 
verso il mare di sopra, se ne vennero giù in 
più fertile territorio , e vi progredirono bubii 
tratto neirEtmria meridionale : donde poi , 
per altri successi , ne furono scacciati* da colo- 
ro , che aveano ^i s\esà respinto ^^l E qui 
ramraentere9io che Fìlisto ^'^ il quale confi; 
nato in A*di:ia picena, dove st^ri'sse buona 
parte della sua storia ^^, poteva kvervi inteso 
notizie locali , a memorie di traditone intor- 
no agli àntichissìibi Umbri, narrava che le 
genti guerriere da cui ventteró fugati* i SicuK* 
nell' isola, ch'egli impropriamente chiama Li- 
guri' y erano stati Umbri unitamente coii P^ 
lasgU : laddove Zehodoto ^' poneva -soltanto 

46 Vedi p. 75, 76. 
4.7 Dionjs. 1, 23. 

48 Plutarch. Diòn. 

49 Dionys i. 4g. 
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questi ultimi come assalitori, e fugatori degli 
Umbri nella Sabina* La qual nominazione gè-' 
nerica di Pelasghi di. vuol qui intendere sana* 
mente, in senso collettivo, dei soli stranieri ; o 
Tessali, o Libuiyii, ò 'Illirici che si fossero ^ i 
quali venuti dall' altra spondei dell 'Adriatico si 
portarono con furia e* terrore sopra i nostri 
paesani , dando co^ cagione e incitamento a 
quelle interne mutazioni, che per moti di 
guerra, per ipischiauze , * e per discorrimenti 
frequenti, di moltitudine d'uomini, cambiarono 
alla fine l' essere, »la dimora e il' nome di con- 
siderabil parte dei popoli italiani. Grandissimi 
eventi, toccati in breve dagli scrittori, ma da Cui 
trasse indubitatamente origine un ordin* nuovo 
di cose. Certamente i compilatori delle: storie 
che possiamo allegare , is che riportavano a 
lor senno ora una tk*adizioiie, ed ora un'altra, 
non tutti convengono in «ina medésima $en^ 
tenza : non tutti narrano a un modo gli stessi 
fatti : e bene spesso pigliaodo un nome etnico 
per un altro ^.o confondono in uno popoli* di- 
versì^ o cadono in ambiguità. Né per essere 
antichi, e classici, vuoisi «già avere tanta ho* 
uarietà da credere , ch'.essi non abbiano mai 
errato. I vetusti Greci massuiiaiiten te , al cui 
fonte beviamo, parlarono in oltre delle cose 
nostre assai lievemente ^ e solo per incidenza , 
né si piccavano di voler far da critici ricerca- 
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tori. G>n tutto qaestò se badiamo alla' sostanza 
piaghe alla forma* dei lor* racconti, vi si rin- 
vengono ancora: ricordanze manifeste di qaei 
notabili avvedimenti^ che abbiamo di sopra 
divisato ,«e che per quàlttnqve mntazicme df 
sorte non s' erano mai cancellati dalla metno^ 
ria delle nazioni. Questi successi stéssi si ritro- 
vano d'altronde consentaci alla ragicHie delle 
cose ^perchè non solo confacenti alla qualità 
dei tempi procellosi ,' ma «11^ essere, di popoli 
nomadi ^ mobili per* istato , e per ancora vio- 
lenti , pref^ipitosi , mal disciplinati e materia- 
U.^Si.clie a sdiìiarire possibilmente le nostre 
prime storie i, più prei&to congetturali, che ap- 
poggia t^'in te9timonianze di contemporanei, 
si vuol anche concedere alt' investisfatore di 
rimettersi «fermo in sulia traccia <^gli eventi 
principali, tanto più degni di fede,' quanto più 
corrispond&bti tra loro per unità -di vicende ^ 
e -quindi se^iroe il filo con quel maggior fon- 
damento «di vero che' pu6 competentemente 
ottenersi, dalla probabilità istorica. Che ,' al- 
meno di questo , il ^ discreto intendimento del 
lettore filosofo ed .erudito s* appaga. 

La dimora dei Liburni e degl' Illirici per 
la còsta orientale del mar di sopra era ac- 
certata dalle memorie e dai vestigi che rima- 
nevano di loro nel paese, cominciando- dal 
Piceno insiuo alP estrema lapìgia , dopo ancora 



1 



CAPO Vili. 189 

die vi furoDD- spenti e s' era annullato del 
tutto it nome loro. Fra i molti e vari popoU 
attenenti alla nazione illirica, Plinio, allegando 
Varrone^ nomina specialmente i Varei^ o 
Ardiei, quali occttpatorì d'Italia.''': e non 
dubbiamente dice lui stesso « che 1& nel Piceno 
il castèllo ,di • Trdnto 9 presso, «alla foee del 
fiume di quel, nome, era al ^uo tempo V unico 
avanzo ,* o. piuttòsto segnale , de' passati pos^ 
sessi da^ Liburni in quelle spiagge '^. Ugual- 
mente Illii}€Ì, * e della tribù de' Siouloti '* - 
han dovuto essere quei Siculi , che Plinio 
pone insieme con* Liburni nella regione pi- 
cena fra il Xh>ntd edil latrino '\ D^ve^ap- 
punto «una non piccola contrada- interiora) 
irrì^ta dal Vpmano , porta tuttora eoa, sin- 
goiar concordanza- di vocabolo 9 il non^e di 
yalle Siciliana ^^. La strana tradizione da 
Plinio medesimo riferita ", e verisimij 



Sò'Bopalatores quondam Italiae Yardad iil.- aa. à'pfuuoi 
in Sti^abone. • . • 

5i Qiiod solum Liburporom jn .Italia Feliquum est. 
III. i3. . 

5a Siculotae. 'P(in..kir. ia.' Ptolom. n. 4* 

53U Siculi et Liburni plurima ejus tractum tenaere, in 
primis Palmensem, Pr^tutianum, Adriaoomque agrùm. 
Plin. III. 14. * 

54 Vedi la carta geogr. del regnodi Napoli di Rizzi Zan- 
noni. *- Delfico^ Dell' Inieramnia Pretudm^c ir dofre l'in- 
dagatore mostra che quel nome locatle è non sob antico 
per documenti ^ ma di pi& domestico, 

55 III. ti. 
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tolta* da Catone , che tredici .popoU della terra 
dei: Pediculi , nominati, dai Greci Peucezi , vi 
fossero stati procreati <la nove coppie dell' 
iHirico , non poteva avere nessun altro* acet- 
tabil ^fondamento , fuor che nella stazione dì 
ìmfL mano di cpteste* genti stranie in quelle 
contrade littoralii E Peuce^/ chiamava infatti 
grecamente Callimaco un popolo dei Libur- 
ni ^1 Cosi altri favolosi racconti «foggiati alla 
greca di popolatori iUirici he' Peligni^' ^ Q^lla 
Daunià ^4 siccomeile tradizioni poetiche d'Ia- 
pi^ e Panno , ambo • Licabnidi , venati colà 
neir^Iàpigia iiisieraé con Illirici '^; tenean vi- 
va la ricordanza delle invasioni di quei barba- 
ri nelle bostre terre. Anzi è «credibile assai^ che 
ivi nella Puglia le tribù dei Monadi e dei Dar- 
di vi fossero di\ 9angue illirico , con Apipa e 
Trica loro terre , disfatte secondo la favola da 
Diomede; ed il cui pofvero stato po^ in pro- 
yerbio a denotare cose igmibili e vili ^''. Né di 
ciò è lieve indizio y che i Trikalll e Dardi 
sien andie oggidì dijie tribù pastorali dell' alta 
Albania ^'. E in vero talmi^ote scambinole ha 

56 Et quos Callimachiis Peucetias appelUt Plin. lii ti. 
5; Festus v. Peligni. 
JK Festuft v. Dùuma. 
$9 Nicander ap« Anton. Lib. Zi* 
6o PUH. ui. II. JMtu^tial. i. ep. ii4 xnr, ep. i. 
6i PoiiqtievUle«Fofaf0 dona l^ Grece. T. ii.p.5ia T* 
m. p. 3p. 
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4oVQtp essere altre volte la fre^entazione, 
delle genti tra l' uno e l' altro lido, che V i- 
sola di Sason all' imboccatura dell' Adriatico 
presso, l' Àcrocetaunia , ed in ogni tempo ni- 
do di corsali ^% vien chiamata ella stessa cala^ 
brese da Lucano ^^ Giò^ non pert^to, benché 
glTUUrici annidatisi, nelle mentovate co^te vi 
avessero un tempo la possessione di molti luo-^ 
ghi, a comodo massimamente* delle lor piraterie, 
non bisogna già credere per* questo, che desd 
Steno st4ti i pojtòlatori^ dell' Italia quasi intera, 
C(^ne*presumonoi troppi gelanti» scrittori dal- 
matini ^. Perocché indubitabilmente dovun- 
quér abbiamo tracce sicure delle abitanze de* 

6a SasQ/i, piraticm statile nata. Plin/iiu, à6. Ogg|dl 
chiamata Sazeno. ^lii nostro lido «ravi'purk Sasina por- 
ius,ìraL Qallipoli e Taranto. Pltn. ni. ii. . 

63 LuÈan. lu 637. cf.^PauIcnier de* GrantesineniK Gn 
imi. p. 179. . 

64. Le opinioni del P. Dolce e dell* Appendini danqo un 
sistema* filolo^co affatto esagerato sì per U trofipa esten- 
atoneilel popolò', come ddla lingiip: ed il concetto loro« 
che Siculi «/jmbrj, 'ùi altre nasoni d^irilftli^ disoQiidano 
direttamente da quelli dell* Illirico , riposa sopra supposti 
al tutto congetturali , e di più ri)irovati a ragiona dai buoni 
critici. Non contrastiamo gU^ che ÌA Ijngtia dei ScMpaiaH o 
Sluppetars non conservi radici dell* antico illirico* e che 
non sia da studiare anche in quella pev la maggiore in- 
telligenza' delle priiìiitivè lingO^ italiche: il che toccheremo 
m^lìo al BìÉo luogo. Ma son forse \ niodìnrDi Slavi dal- 
matini , ancorché chiamati Illirici , quel eh' egli si credono 
veramente : cioè adire urta legittima generailoRe degli 
antichi lUirj di quelle contrade^ 
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griUirici '^Ue marine, «U di presso aibei^avano 
)>er av£Uìtile nostre indigeoe pi^kizioni d^i 
Osci, ì quali si mantennero sempre fermi nelle 
montagne. E qiial^popolo^ qual' pi viltà, quali 
(Htlini poteaA* venire a noi da uqa n^one co* 
tanto salvatica e fier» , che qiiasi con bestlad 
vita Libui^iu , Dalmati e lUiricì, non avea mjd 
vacato a\y agricoltiira, avanti ^be i Romani, 
ribttttarìdolt. dentro terra^, non. gli sforzassero 
di darsi mal s|ia grado a gùeU* àrie primiera *^? 
Ifè tanipoco costoro :»i tennero lungamente, 
uè senza grapdì contrasti per 1^ costa ita- 
lica, o poco- addentro. Perchè gK Umbri ven- 
dicatisi su . di l<At> gli scacciarppo a tempo e 
luogo dal Piceno ^: gli altri montanari Osci 
non istettero per salvezza di' se di fai* guerra: 
e dal lato loro anche i Grècia ebe successiva- 
mente^si coU.ocarQno nell' lapigia^ nulla nteno 
contribuirono a fugare efi a . metter fttori gli 
Illirici da quelle marine. Di tal inodo fu alla 
fine* discaoci^rta ed estinta di luogo in . luogo 
totalmente ìa schiatti lorb. Si che non fa ne 
pure maraviglia, che nessuna terra, né altra per- 
manente e ferma popolazìonejdi quelli durasse 
ai secoli futuri. 

Ma gr narici noverano stati i soli stranierì 
che colle lord spense invasioni e scorrerie ayesn 

m 

65 Strabo vu. p. . ai8. 

6$ Umbri eo5 expulere« f Un. ui. i4* > 
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sero .posto in mcHo, e in trambusto gran- 
de per le montagne, i nostri • popoli Oschi. 
Poiché in qael corso di tempo c|ie coteisti fe- 
roci violentemente urtarono ^pra le tribù 
degli Umbria ^ d^akri montanari, che si por- 
tarono avanti r uno in ìsuU"! altro per l'Italia 
centrale, 'bande «numerose d' ogni generazione 
Greei o fuggitivi, o venturièri, navigando pel 
mare Ionio, si dirizzarono ai nostri lidi più 
meridionali. Tra questi tma mano di Cretesi 
spinti dalla tedipesta afferrarono alle spiagge 
deiriapigia, come infierisce Erodoto •>: altri 
Dor}, lonj, Calcidesi, ed Achei deb Pelopon- 
neso in gran, numero, ^apertasi* la strada prima 
agli scoprimenti, poscia alla fortuna, se ne 
vennero a cercare in questa terra straniera 
vita migliore, e vi diedero principio di tempo 
in tempo -dopo la guerra troiana a quelle ben 
avventltrate colonie, che assai prestamente 
crebbero in possanza e dovizie , si neir Italia 
inferiore , come in Sicilia. Per tal tnodo tutta 
la 'riviera, che dalr promontorio del Gargano 
gira intomo al capo di Leuca ; e di là inter- 
nandosi nella spaziosa baja di Tarante va se- 
guitando il- lido fino ' air ultima punta d' Ita- 
lia, per indi volgersi lungo tratto all'occidente 
oltre il Faro siciliano, 3Ì tr«vò all'ultimo 



67 Herodot. vtr. 170. 
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generalmente ^occupata da popoti deli' Eliade, 
che indi posero »a quelle» beate contrade il 
nome di Magna Grecia* L' epoca della loro 
venuta, non menohe la fornia delle istituzioni, 
e r alta ler ventura , saranno . più sotto no- 
bile materia di trattazione. Ma già si pu6 in- 
tendere quanto duhimente, e^ier quanti- lati, 
le razze paesane' fossero. ivi, pei* -le violenze 
de^ùubvi assalitori, vie più incalzate o ri- 
serrate ne' n)onti Appennini. Per certo il ter- 
rore che suqI generare ogni .improvvisa in- 
vasione costrinse, qCiailto la. viva forza, i 
popoli più prossimi alla marina di ritirarsi ad- 
dentro in montuosi , sict^i , e distanti luoghi 
di rifugio. Gli animosi stranieri sopravvenuti 
l' un dopo r altro in moltitudine , si presero 
così per lo sforzo .d' armi offensive. e difensive 
le terre lungo le spiagge a mare. Pure, anziché i 
Greci dilatassero molto i loro conquisti nelle 
parti interne , e 4i mano in mano vi calcas- 
sero o vi (^struggessero le schiatte indigene, 
come già nell' America i conquiistatori euro- 
pei , avvenne al contrario' nel corso di pochi 
secoli, che i fieri paesani Osci, naturalmente 
nimici , sopravvivessero* ai Greci , e restassero 
dominatori del natio terreno. Né hawi cosa 
più vei*à , che ; tutti i coloni Italioti nel loro 
stato di massima forza, e di civillà, si videro 
sempre attorniati da popoli numerosi , che si 
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eraBo mantenuti liberi e invitti nelle sue di- 
more j 9Ìno a tahtò che per nuovi accidenti e 
fortune ìion vehdicaronó aspramente su gli 
stéssi Greci le ingiurie ricevute dai loro an- 
tidii. 

Or la popolazione che dopo i -tempi tro- 
iani , e ne' due primi sècoli dell' ei^a romana , 
occupava il mezzodì dell' Italia, trovavasi di- 
visa e distinta in due corpi principali: le genti 
paesane di sitirpe e lingua osca ^ che avean 
dominio neHe montagne^ e le colonie greche 
poste al mare , la cui fondazione era recente , 
e in istato d' incremento. Queste ultime dis- 
seminate per la eosta formavano , come una 
zona dintorno agi' indigeni fortificati nell' al- 
to Appennino, e ne' monti minori che diramano 
da quello. Ivi traevano loro vita, pastorale e 
guerriera, duri di costumi, semplici e« mate- 
riali ; mentre che ì Greci con ogni loro studio 
andavàn avanzando in questa, terrai la prppria 
civilità ellenica^ che dovea ingentilire il mon- 
do. E non per tanto dallo stipite di quei stessi 
popoli Osci , -agresti sì , ma di forte petto , e 
non digiuni d' acconci precetti di morale , di 
ordine, e di subordinazione alla legge, ne 
privi certo di buona parte ^'umanità,, na- 
cquero le nazioni che sopra tutte l' altre ita- 
liche si segnalarono maggiormente per virtù 
pubbliche, e per inestinguibile amore della 
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indipendenza. I Sabini, gli Ermci, gli Equi, 
i Marsi, i Volscr, i Sanniti /i Lucani , ed t 
loro vicini e congiunti, tutti popoli delle mon- 
tagne, ed a un pari originati e cresciuti del 
sangue degli Osci , se cederano ai Greci ita- 
Hci in vivo e* prestante ingegno, gli leguaglia- 
vano almeno 9 se non gli superavano, nella 
ferma stabilita delPanimo, nel valor guerriero, 
e soprattutto nella sollecita cura dell'arti ru- 
rali , che senza «dar mai ricchezze che cork'om- 
pono*, dan ^sempre <i]uelle che bastano ad 
animi sani; I cbstumi ^ degli originari Osci si 
mantennero £osi ognor villeschi è vero, ma 
più lungamente schietti ed immaculati: in 
guisa che né il sentimento della libertà,lìè la 
pratica di qualunque doveri morali , masìsimo 
bene dei popoli , non s' estìbsero in alcun di 
loro , se- non se colla vita politica. Né a que- 
sto contribuiva poco la necessità di so^omare 
in contrade aspre , malagevoli e alpestri : dove 
la franchezza ,* o sia il governo ordinato per 
comune legge, è il solo principal bene che 
meriti d' esser guardato. Vuoisi in fatti aver 
per cosà di grande momento , come non solo 
ì Greci per l' Italia meridionale , ma ne pure 
gli Etruschi nella centrale, non portarono mai 
la loro dominazione nelle interne regioni degli 
Osci : anzi nel tempo della lor massima forza 
i conquistatori Etruschi ^ costeggiando P Ap- 
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perniino * nei Vblsci , s' arrestarono nella bassa 
Ojncia 9 o sia m Campania , allato ai monti 
del Sannio e delia Loicania. Ai soli Romani , 
guerrieri indomiti , instancabili , e d' alto ani* 
mo quanto i popoli Sabelli , era» riserbata dai 
cieli la possa di.* soggettarli. 

Ma ritornando ai primitivi Osci , e piguar- 
dando» di nuoroalla loro grande famiglia avanti 
die à ordinassero stabilmente in tante differenti 
naaioni con dipinti nomi , come or di seguito 
racconterento^ V essere loro morale trovavasi in 
certo mode sotto .l' influenza di cause fìsiche 
si potenti*, che senza più irrevocabilmente 
fissarono il genio e gl^ abiti d'un popolo nato 
alla vila rustica; Perchè in quella prima roz- 
2ezza dimorando nelle alte selve e ne' monti 
tra li semplici armenti , vissero in ogni tempo 
nello stato di%pastori* e -di coltivatori , né . mai 
diedero opera alle navigazioni ed ai conmier* 
•ci oltramarini , che si efficacemente e spedita- 
mente apron'le vie alla civiltà più compita 
de41e nazioni. I costuiai degli antichissimi 
Osci eran dunque quali potean confarsi a 
.intrattabili montanari.. Spediti, repentini e ga- 
: gliardi, guerreggiavano feroci in battaglia sparsa 
per le loro balze e dirupi , lanciando , contro 
a' nemici 9 forti aste, dardi , ghiande di piombo 
ed ogni altra qualità di saettume; armi con- 
suete de' fanti leggieri franchi tiratori di ma- 
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no : taluni* portavano anche . a difesa del eapo 
coperture di bucoe di sughero , ò di pelli di 
fiere ^\ Non ostante ciòr io veder che le le^ 
sacre , statuite, per vigor della prima institU; 
zione, serbavano il nomìe italico di Osche ^ , 
si può aver per fermo , che - V intera géaera- 
zione degli Osci fosse stata fino da remotissimi 
tempi- governata per ordini e modi sacerdotali. 
E lo persuade pia maggiorrnmite il nazional 
costume delle sacre primavere, in virtù delle 
(piali ^tanto ebbero^ cominciamento - civile i 
popoli del lóro propio sangue , intìtolati del 
nome di gabelli. Dal* radicato domma teo- 
cratico derivò ceilamente quella gran forza 
di religioRe , che predominava ne' loro ordì* 
nati istituti e costumi. Né altri, fuor, che i 
Greci leggieri, avèan . potuto notare cosi" iti 
ccHnune la stirpe degli Osci eoa macchia di 
eflìrenala disonestà e di bruHczza, cóme sde- 
gnosamente lo rin&ccia loro CatoAO'% Bastava 
è vero la^ diversità non che dd* sangue, ma 
dell'- idioma , perchè gli Eileni , sprezzatori di 
ogni altro popolo^ apponessero alla razza osca 
indole e natura barbarica, specialmente in 
onta de^duri suoni di sua favella; pure non 

68 Virgil. VII. 688. 7Ì2. . 

69 Cloatius dp. Fest. v. Oscum. 

70 No» quoque dictitaot barbaro8,et spurdas nos qittin 
alios Opicos appelIatìone4bedant.Catoap. Plin.xxix. i. 
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senza grande levità ed ingiustizia , questo in- 
nocentissimo vocabolo di opico , o sia d' osco , 
indi -passò - nella* hocQSL medesima de' G^eci , 
spoglio d'ogni onesto significato, qual equi*: 
valente a lordo ed a sordido ^\ Non àhra-« 
mente i^ gramfdatici'^latini grecizzanti appro- 
priarono tainó atesso schifo dcittato alla- voce di 
osco: iancoì*chè altri la «tenessero quasi signi- 
ficatricé di sacro ^^^ Gli «epici bensì , promul- 
giijtori.veritl^a fama, non cessavano di lodale 
si l'antica |)otenza, si la virtù militape deg4i 



71 1/ oscè loqidera .qaànto dire lo^ui iarbarict: ma di 
più la dissolutemi proiim dai Campani, popolo di sangue 
osco 5 ebbe V appellativo, di Opica, Ligurine ingmna si 
traduceva per oTrixt^civ, e nelle vecchie glosse la parola 
Opicus si spiega* per oi^fr,ronoii^ . Massimamente poi Ari- 
stide, Quintiliano ( ii*. p. 73.), spaccia franco Opici e 
Lucani, d' una stessa razza, per ischiavi dei sensi, ed uomi- 
ni stolidi e brutali : dévaio'^ytTOi xat jSoomifxaTai^tcCy ^i 01 re 
Tnpì 'Oirìxtov xoì Aiuxaviav. -^ £ notò a tutti il versò di 
Giovenale, in cui descrive la sùpp^lettile del povero 
Codro. I sorci son penetrati nel vecchio armadio de* li- 
bri greci ; Dhijd opici rodebant carmina mures. 111. 207. 
Che sigrrificano questi sorci >oschi? Si risporule con ra- 
gione dai buoni chiosatori : indotto e barbarico , a pa- 
rarne de* cauti greci. Ed il satirico si fa suo proprio 
interpetre, dove introduce la Romana, eh' e una dottoressa, 
a correggere il parlare rustico dell* amira r amicae opicae 
vtrha, VI. 454. Egualmente in Ausonio opicas chart(fs vale 
quanto dire scritture dettate in istUe rozzo e impulito, in 
Professoriò. 21. Cf. Amalth€a T. ili. p. 376. 
72 Festus V, Oscum, 
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Osci 7'. £ non il nome soltanto , ma la lin«- 
gua ^e gli usi e riti loro paterni, che avremo 
spesse volte occasion di rammeplare^ appaiono 
pur sempre nell^ carte .vetuste quali impor- 
tanti vestigi delle nostre prime antichità ita- 
liane : essendo certo che fino dal-tempo in cui 
il fecondo seme , degli Osa die l^esseré alle 
generazioni degli Umbri, Sahint, Piceni, San*- 
nitì , ed altri popoli congimti., andava di 
luogo in luogo mancando il nome originlde 
de' padri. Vedremo in oltr^ lal suo lubgo come 
la favella osca , dilatataìsi per l' Italia meridio- 
nale, sopravvisse lung^^oiente alla distruzione 
del popolo , led ebbe -ancora per iiatiirale af- 
finità . grandissima p4rta nell* antico- latino. 

73 Virgil. VII. 728-730. Sii.» Vili. SaC-Sag. 



201 

CAPO IX. 

Sabini^ Picem^ e Pretuzj. • 

JTer le vicende. fortunose de' popoli italici di 
sopra narrate 9 abbiamo veduto gli. Etnischi*, 
tribù di paesani , da piccoli princip} sorgere 
in grande^ fetato , «e per loro virtù e valore , 
donati gli Umbri, noa solo* estendere il do* 
minio oltre 1- Appennino nell' Italia superiore 
gino a Ticmo ed alle Alpi, ma volgei;si ancora 
a mezzodì lungo la spiaggia occidentale ìnfino 
^Ua fertile Campanili. &, ciò che più impoita 
delle conquist;e , giovatisi . acconciamente del 
talento^ e delle loro sorti ^ onde attendere con 
riposato, animo a darsi uno stato ciyile , mas-- 
simam ent^ adoperandosi negli eserciz j navali ^ 
e^raccoghendo di. fuori tutto quanto poteva pia 
cautamente applicarsi alla cc||tura degli aninii 
e 4Ìei corpj; All'opposto la numerosiasim^ na^ 
tione degli Qsci , cr^ittti* nelle parti più sala- 
va tnche le dirupate; del m^ridioikale Appennino, 
e fortissimamente incalzuti tutto intomo alle 
spiagge del mare superiora ed inferiore dalle 
feroci nazioni v^ute dall' Illirico e dall' Epi<- 
ro , non che da copiose; e ^successive turme di 
Greci d^ogni nome, si ritrovarono fino da se- 
coli antichissimi,* benché non bene «definiti 
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dimore, siasi affrontata con le tribù degli 
Aborigeni, che abitavano* su .^to presso a 
Rieti y e poscia mischiatasi- con * quelli abbia 
dato principio alla gente intitolatasi del nome 
di Sabina che i loro propri miti traevano da 
quel di Sabo , nume prim^irio <lel popolo ' • 
Quest'orìgine religiosa., -.e tiitta patria della 
gente , mantenne in loro perpetuamente quel** 
r inconcussa pietà e intemerata fed^^ «he giù* 
stamente qualifìicaya i Sabini divoti, severi , e 
costumati , meglio che altri ' italici alcuni -^ • 
Né qui faremmo ne pure* ricordo della strava* 
gante opinione prodotta Q^Ue scrìttiu^ de^Oreci, 
che i Sabini discendessero da una mano di La- 

• 

cedemoni, qua venuti al tempo di Licurgo ^ , 
se questa folle credenza* , sprezzata dal senno 
di. Vii^lìo , non avesse trovato assai ripetitori 

. * . • • • • . 

» 3 Cato ^. DiòDjrs. u. 49. Scrv. yiii, 63S. Sii. viii. 4^3. 

4 Sabini , ut quidam existimavere a religione et Dea- 
rum cultu, S^ini appellati. Plin. iii. i a. Sentenza di Var- 
rone fondata in una ecinaolosia grefca paeril«:vdbro row nfiàsM 
-»ioÙ€. Varrò ap. Fest v. Saòiai. . 

5 Dionys. 11. 4^. Plutarch. Numa. Pionisio bensì, ri* 
guardo a Catone^ testimonia contri Servio disafweduto; Ma 
Gofio Gdlio' e Giulio I^no ripeterono fra i Latini rotesta 
Bovel la n ampliandola di loro capo: Sabini a llacedaemo- 
niis ducunt a Sabo, qui de Perside Lacedaemonios tran- 
aiekis, ad Italiam venit, et e^qpùlsis Siculis,* tennit loca, quae 
Sabini ludbent. ?iam et partem Persarnm nomine Caapiros 
appellare coepisse, qui post corrupte Casperuli dicd sunt 
Serv^ vili. 638. — Tal è quasi sempre la logica «lei autori 
di Gotette origini greco-ttalicbe. 
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e seguaci ; e ^lon fosse per se "! validissimo ar^ 
gomento a cobiprovare con qù^e. insania già 
nel tempo antico si fòsse sfigurata l'italica 
storia , per mera «vaghezza e vanità di origini 
elleniche. 

' Così' dunque la prjma sede* dei Stabini - si 
rinviene ìstoricamente 'negli alti monti fieli' A* 
bruzzo -superiore , dove han solvente il Veli-» 
no, il Tronto, ed il Pescara. E qui anbor ptr 
geologica dimostrazione si conosce, che questa 
parte più. sublime dblla Sabina ha dovuto es^ 
sere la prima abitata. Per queste sommità (fi^ 
moràvano in fatti le tribù nominate in genere 
degli Aborigeni ; ed allora quando per la 
mossa degli Umbri eglind'si portarono addosso 
a quelle ne successe, che una parte, dei monta* 
nari osci , dipoi' detti Sabini /sforzati nel nido 
natio, si racchiusero ne'fort^cati ricetti deU 
P alto paese tra Aquila e Lionessa ; gli altri 
preso il cammino dal territorio di Rieti , se 
ne vennero giù jper la lunga vallata del Tu* 
rano fino alle ripe dell' Arno e del Tevere ^ • È 
facile comprendere quanta cotesti eventi fos- 
sero pieni di urgentissimi pericoli e di travagli 
per uomini a^ combattimenti temerari , e pre- 
cipitosi alla volta: né in cosi:^gmndi« strettezze 
non si confidava il popolo , secondo costume^ 

6 Vedi p. i85. iBG. 7 a. 
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di altro rimedio tàlutve , se noiì che di vo- 
tarsi ' in comune * al tiume protettore. Da ciò 
dunqae quelli di'Testrina', p delle vicinanze 
di Amiterno, usciti fuori - sotto la tutela del 
suo Dio, diedero principio alla nazione cogno- 
minata dei Sabini , aggregandosi di luogo In 
luogo ad 'altre genti di loro i^tura, od if guai- 
mente di razza e lingua osca .1 . Lista^ Gutilìa, 
Tiora, Pal^zio, Trebula^uflfena e la M ùtusca, 
con altri* luoghi' noa ^chi del « territorio di 
Rieti , erano • stati , secondo Varrone ^ degli 
Aborìgeni:', prilnà che ^ei Sabini , i quali veri- 
similmente per questi successi consecrarono 
con vetuste religioni alla gran dea Vacnna, 
o sia alla Vittòria , il lago* Gitilio , nelP um- 
bilico a Italia ^ . *Ma Dionisio , che per dar 
forza al suo sistema voleva Arcadi o Enotri 
gli Aborigeni, confonde' tutto» con la suaret- 
torica, ne può seguirsi' in questa parte delle 
sue storie senza acuto discernimento , e senza 
cautela. Pure'i luoghi dà luì stesso . veduti , e 



7 II nome òsco dei' Sabini, clie fu anche, generico dei 
popoli SabelU derivati da quelli, era propriamente Sabinim ^ 
t41IHI8^8 : come si legge ne' <ianari del Sanoio battuti al 
tempo della guerra morsica. Vedi i monumenti deiritalia 
avanti il dominio dei Romani, tav. LVMr. 7. — Quanto i! 
8 osco nella pronunzia fosse simile al B latino si conosce 
per parecchie iscrizioni. Vedi la lapide pompejana tav. cxx 
3. Un. 5 : 4- liii- 7 ; ed il noto sasso di Abella. 
8 Varrò ap. Plin. ni. 12. Dionys. 1. i4* i5* 
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che per V avanti tenean gli Aborigeni*, dallo 
stato c^ poveri abituri e di capanne s' erano 
al^ti al grado di vere -città fortificate di mu- 
raglie : ed anche* oggigiorno per quelle cime 
de' monti si veggono notabilissimi avanzi deQe 
loro 6aldis$ime mura ; tra le quali mentano 
più particolar meezione quelle ^ di Trebola- 
Suffena y che siede distante cinque miglia h> 
èirca da Rieti nel hiogo detto ' Belmònte , 
il^qual si specchia nel Tbranò, e son fabbri- 
cate come .tutte 1' ahre quivi intorno cou 
grandi pietre tagliate^ a poligoni irregolari. 
Benché mal s' avviserebbe chi credesse coleste 
mura costruzione dei lontanissimi tempi degli 
Aborìgeni ^ sol perchè o Varrone, o Dionisio, 
cosi fattdniente le apjfella ^ Operagli ifit^ al- 
tra civiltà fu r arte Hi munire le terre , e 
quella forma* faticosa di edificazione: tiè cer- 
tamente le .mura di ew ragioniamo, a chiunr 
qué le vedfe, son tali da farle presumere* lavori 
di «giganti storici'^ ci2)è d' una razza d' uomini 
più antichi ^ più pòfenti ^ poiché a malgrado 
della loro stabilità non hanno niente nella co- 
struzione loro che sopravanzi la più usuale 
meccanica, né V ordinarie forze di gaglisnxli e 
pazienti montanari, quali erano i Sabini stessi, 
gli Ernici, gli Èqui, i Volsci ed i Sanniti, 

9 Dìonys. i. 14. 
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che seaza disagevolezza nessuna prendevano il 
materiale nei mpnti loro sassosi , dove quasi 
unicamente hi vede usata tra noi^estay così 
distia alla moda d'oggidì, maniera ciclopica di 
fabbricare* 

Ma la moda è sovente il contrario del ra- 
giònevale. E già* nella mia^prima opera "" ad- 
dussi forti motivi a dubitare dejla remotis^ma 
antichità-, che vqol «darsi ^ < per vaghezza* di 
sistema, -a, si fatta eostiuzione di mura.,, la 
<^ial'non è altro che, r Unione di masdi irrego- 
lari di varia mo^ i e di dura pietra, quali si 
traevano . dalle prossime montagne , accostati 
e sovrapposti gli uni agli^tri con più o me- 
no d' artificio^ secondo che portava o la forma 
naturale deiv macigni > o*Ia qualità del lavoro, 
o la maestria degli edificatori. J^bi della mia 
opinione Valenti sostenitori e seguaci". Tan- 
to che ritornando per la presente oppprtUnità, 
non mai per contrariare altrui , sopra questo 
argomento^ debbo pure .soggiungere il fatto 
incontrastabile , che in sì xròlto numero d^ i- 
taliche costruzioni di muraglie s'osservano 
variatissime strutture, e quei metodi stessi di 
edificare •, che meglio s' addicevano o all' età 

10 L' Italia avanti il dominio dei Romani. T. i. p. 8i. 
T. II p. i5a. e le spiegazioni annesse ai monumenti, ed. 1810. 

1 1 Nominatamente Sickler , Malte Brun , F. Muller , 
Schneider, ed altri non pochi. 
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rozz4, od al miglioramento progressivo dell'arte. 
Fatica enorme di robuste popolazioni .e di se- 
coli soB per certo tutti cotesti monumenti '% 
che si lievemente vorrebbonsi attribuire a una 
sola ed Unica generaàofìe- straniera, come la 
pelasga, e ad una sola età. Laddove iìi contrario 
pub con tutta* sicum^a dimostrarsi , che que- 
sto sistema medesimo di fabbricazione a poli- 
goni, fu adoprato e contijiovato in Italia dai 
primi tempi storici, .^no agli ultimi della re- 
pubUica romana, siccome. usuala e stabil fog- 
gÌ9 di monumenti atti a difesa e riparo. Ed 
assai giustamente chi davji opfa 9. tali costru- 
zioni col finie principale di fortificare e munire 
le cime dei monti, doverstavano le città e le 
rocche, attendeva allentile, più che al* regola- 
re collocamento delle pietre in file,. od alla 
bellezza esteriore dèli' edifizio • Di qui è che 
le mura di talune città , come . Alfidcina nel 
Sannio, sono fabbricate con grandi e naturali 
massi di figura poligona disposti perpendico- 
larmente, e rincalzati con minori pietre: roz- 
zissiino artificio d' un' arte nascente e materia- 
le. Altrove , con più studiata maniera , ì sassi 
poligoni , benché di forme irregolari , son ac- 

la II grosso buon senso dei paesani chiama sul posto 
queste fabbricasioni, mura a mitrate del diavolo: la più no- 
tabile disposta in molte file si vede oltre S. Vittorino « là 
dav*era Amitemo. 

14 
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costati, fra loro maestrévolmente con* tendenza 
alla linea orizzontale , e <x>n le loro facce ora 
polite air esterno, ora^ laSbiate con -grezza e 
naturale Aiperficie. Ma la più notabile - feggia 
dì costruzione, che dà in oltre a conoscere tie* 
gli operatori maggiore intelligenza e prafiea 
d'alte, si è non dubbiamékite quella stéssa do« 
ve i- muri* SI trovano fabbricati di grandi poli-- 
goni «Kspbsti.in linee indignate *o curve , ^qoasi 
a forma d' arco, «com^ si veggono, per tacer 
d* altri luoghi ', nelle mura di Norba , di Segni 
e di BG^rianoV Benché alle -volte coleste diffe* 
renti stratture^ s'os&ervina phre mitohiate,' e 
adoperate insieme ìsenza molta cura , i talento 
del fabbricatore. Non .temo d* asserire ,* che 
quest' "ultima paniera d' edificare , la qual si 
vede anche ar Cessa ed a Saturnia, le. sole cit- 
tà che in Etruria, aiizi alla destra del Tevere, 
han costruzione poligona, sia la meno vetusta, 
se forse non ancora dei tempi della dominazio- 
ne romana. '\ Del quinto seoolo sona certa^ 
mente i grandi muramenti di sassi poligoni 
fatti per sostegni - della via Valeria e della 
Salaria '^ , .che appunto pel paese montuoso 

i3 Vedip. i5a. n. i48. 

i4 Un muramento romaao di t^l gentfe« che ha dtie 
3oo passi, trovasi sotto Amona, a sostef(iio della Valeria: 
ed un altro simile, d* assai ma(|{gibre% suU' ardua cima delle 
montagne di Colli. Uguali costruzioni s* ossenrano ancora 
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dei Sai)iiii, Equi « Malesi, portava *ai Peligni e 
Pretuzj *'• Sa ogouho die le strade antiche 
romane si trovano lastricate con dure selci 
poligoni di piÌY Iati : e tuttb dr può veder cia- 
scuno in Firenze j dove 'le 'strade son di tal 
modo selciate^ con quale e quanta facilità i 
lastrakioiì adoperando -soltanto squadra zoppa 
e orpello pongano in opera le pieti*e di lati 
infilati j 'come sorì davate dai prossimi monti 
fiesolani ^ Non sostenibile per fei*mo si è* V opi- 
ijione della incredibile antichità d' ogni fabbri- 
cazioiie a poligoni , e * meno ancora l' ipotesi 
strana , la qilal tendereU>e a -far^ credere , che 
i nostri propri mpnumenti di tal genere sieno 
edifìzj lasciativi dai Pelasghi^ i causa massi- 
mamente, si; va dicendo, dell'apparente somi- 
glianza che le costitazioni italiche faan colle 
mura di • parecchie città della Grecia antica, 
per fantasia di "poeti chiamate ciclopie ^ e se 
vuoisi ancora con quelle di Tirinte 6 di Mice- 
ne : quasi c(»ne se una si rozza maniera d' edi- 
ficare, che volentieri diremmo^ mostrata da na- 
tura 9 nim fosse stata comune a molti anche 
fuor d' Italia e di Grecia '^, od avesse per suo 



in parecchi luoghi fMsr «ibndanienlo della ^ia Salaria: nomi* 
natamente presso a Pa^no, nen lungi (dal lago Cutilio, e 
infra Antrodoco e Civita Ducale. 

i5 Strabo v. p. i64. ^ 

i6 Basii per qualunque altro esempio il (atto che trovo 
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solo magistero olcan* che di mirabile. Non però 
di meno sia che le motivate ragioni* appaghino 
o no il lettore^ sarai sempre vera cosa , che il 
fabbricare a. pezzi "poligoni in Italia spetta ad 
un sistema di costruzione locale generalmente 
adoperato ab antico dalle noi^tre popphuioni , 
cosi nel murare le città j come in altri edifi^j 
molto durevoli ad uso o militare o civile: 
sistema medesimamente praticato hingo tratto 
per arte consueta liei ^ secoli romani • Anzi 
credibilissimo è^'che da' (piella fórma stes^ di 
edificare cop pietre minori indi derivasse Taiii- 
tica fabbri<ia romana coinuneme^te chiamata 
incerta '7. , ^ 

Il corpo db' i^pimi ' Sabini fortificato dagli 
Aborigeni andava iiAanto aumentandosi di nu- 
mero e di vigóre,, pél* la loro mescolanza e 
unione con* altre popolazioni delle montagpe : 
finché venuti avanti più lungo. tratto per il 
monte Lucretile e la valle dell' Aniene . per- 
vennero sino al Tevere, e. vi. posarono intorno 
suoi confini. Mal vorrebbonsi determinare i li- 
miti certi della Sabina in tempi di tanto ante- 
riori alle .ossei*vaziòni dei geografi '^ Ma tutta 

allegato : cioè il ponte d* uguale costcuzimie in Loochoo^ 
f^rande isola del mare del Giappone in sulla costa occiden- 
tale della Corea. 

* 

17 Antiqiiurn. qaod Incertum dicitur. Vilruv. ii. 8. 

18 Strabone e Plinio descrìvono i confini delia Sabina 
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UDÌta nel enor degli Appennini per lo Spàzio 
di cento miglia in circa ^ i* suoi termini meno 
disputabili ifurono da ponente e settentrione 
r Umbria mediante il corso della Nera ; da 
settentrione a levante la giogaia de' monti al- 
lato al. Piceno 9 a levante il^ paese idei Vestini^ 
a mezzodì il Lazio lungo 1' Aniene, fino al 
suo confluente col Tevere^ ed .a ponente, se- 
guitando il Qppso del Tevere , il -contado dei 
Vejentani e de^ Falisci confine fermo dell' E- 
tnuia, NuUadiraeno , al tempo de'prìncipj di 
Roma, il dominio dei Sabini si trova esteso 
anche alla $ini$tra deir Aniene in qualche luogo 
del vecchio Lazio, come ad*Antemna '^, ed a 
Regillo e Collazia col suo territorio """j sia che 
quivi avessero «nandato innanzi colonie ; sia 
ch^ vi ponessero altramente il piede con la 
forza dell' arme. 

Bene per tanto SUrabone chiamava i Sabini 
gente antichissima , e originaria del paese *\ 
Èi qui nel cegntro - del bel clima d' Italia tra 
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quale Taveano sott* occhio; ma accortamente Virgilio^ al- 
ludendo ai tempi della sua epopea, distende la regione in 
più ampio spazio, vii. 706-717. 

ig Antemna veterior est quam floitia. Cato in Orig, i. ap. 
Prìsciam'Yi. Detta da Virgilio tiirrigerae: dove chiosai Sor- 
vio: bene muratae.* vii. 63i. • • 

ao Liv. I. 3^7. II. 16. 

Strabo v. p. i58. 



mi4 CAPO IX. 

monti e valli , dove natura gareggia eoa i* aU 
pestre Elvezia ^ viveva F ilntera nazione sabina 
copiosa di numero , «e sparsa per villaggi fplti 
d'abitatori '*• Cure ^ o sia il popolo degli astati, 
cioè de" bravi j dcgU esperti Del trattare Tarme 
in asta '^; piccola e povera terra .secondo il po- 
eta '^; era «lOfi ostante cìòil luo^o dòv^ s*adu- 
navano i ccmsigli nazionali ^: ne maggiori al 
certo compariscono gli altri eomuiii ^clla Sa- 
bina > o cittadelle piuttosto ^% che sino al tempo 
di Strabone , eccetto Amiterno e Rieti , polean 
dirsi anzi villaggi ^ die città p castella . Ma 
giustamente osserva il geografo , che la loro 
attuale decadenza^ e il disfat^imento-di mol- 
tissime terre ^ doveasi accagionare aUe ripetute 
calamità di guerra ^ tanto che , se bene stretta 
di luogo., fu la Sabina nel suo sfiorire si larga 
di popolo, che ancora oggidì fa maraviglia d 
ritrovare da per tutto segni visibili di coltura, 
avanzi di fabbriche,* e vestigie molte di luoghi 
abitati, ^finanche m sulle cime di sassosi e 
asprissimi monti. In queste loro dimore alpestri 

• • • 

SI Non villarum modo, sed etiam vicorom « quibus 
frequenter habiUEbatur. Liv. ii. 61. Strabo v. p. i38. 

a3 Curìs est Sabine kasta. Fest. et al. 

^4 Ciiribus par?Ì8 et pa&pere terra. Virg. vi. 819. Cure 
stava posta alla sinistra del fiume Correse , nel (uogo oggi 
detto Mante Maggiore. 

s5 Dionys. li. 36. Stndk> y. p. 1S8. 

aC Uokixyioi. Strab. 
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costantemente attesero a render gagliardi i corpi 
ed invitti alla fatica. E bello è il vedere i Sabini 
indefessi nel conservare fra tanti moti di guerra 
^ma preziosa indipendenza ^ contro le incessanti 
prove di valorosi vicini. Furono essi, come 
gli altri montanari di razza osca, pastori^ fin 
dall'origine, coltivatori > e guerrieri di duri, 
ma schietti e liberissimi costumi: e tutto in loro 
serbava l'impronta indigena. Nel*loro grado 
di* ru|tidtà; ben conobbero i Sabini i sublihii 
piaceri derivanti dajla natura , che invariabil- 
mente* congiungontf la pace «col lavoro, e la 
salute col valore. Nazione fortunata ^ contenta 
a riconoscere la sua abbondanza dall^utile fatica, 
e da questa tutti i vantaggi della prosperità ci* 
vile. Da ciò gli abiti della ttìdaperanza^ la carità 
verso la patria ; l'.lntegrità de' costumi ; la re- 
ligione incorrotta ^ e quel regolato vivere an- 
tico, che meritarono in ogni secolo tante lodi 
alla progenie sabina : da che soli, per la forza 
dell'* educazione , mostravano sempre all' Italia 
degenerata una immagine della prisca yirtù, 
mercè di faticosi sudori . E non senza dolce 
compiacenza tu trovi durare negli abitanti 
dell' alta Sabina , ugualmente coltivatori e pa- 
stori, cordiale ospitalità , temperanza, e rozza 
onestà , quanto almeno giocondamente ne frui- 
vaho i lor progenitori. In allora , come oggidì, 
la pastorìzia arte di grande profitto ^ anzi nel 
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tempo antico rappresentazione e. misura del 
pregio di tutte cose ^ bastava ai laboriosi Sabini 
onde trar da un paese montuo»sò non pure abr 
bondanza di ciò, che fa mestiero al vivere^ ma 
superfluità di beni a tal segno , che s' in- 
trodusse nel popolo un certo studio di. pompa, 
e massimamente per uso di anelli , di collana y 
di armille , e d' altiù aurei ornamenti militari 
o fregi del* vklore , di ehe furQn0 amantissimi, 
air esempio degli Etn^hi *', che ciascuno dei 
vicini tendeva ad imitare- in civiltà. Ond'èehe 
i Romani antichi , al dire del .loro primo isto- 
rico '^, allora soltanto conobbero la dovizia e 
il lusso, quando incominciarono A sottomettere 
i prossimi Sabini, 

Questa primji semplicità, calnpestre |)Oi^e 
senza dubbio valevol fondamento deHa forza, 
della costiunatezza , e del valore antico '^. Né 
tanto i Sabini ebbero giusto vanto di virtuosi, 
quanto di marziali e di prodi ^'*, A tal che 
tennero di fatto , tra le bazioni italiche , il pri- 
mo posto d' onore appresso gli* Etruschi , per 



ij Dionys. il. 38. 

a8 Fabius ap. Strab. v. p. i58. 

ag Hanc olimveleresvitam celliere Sabini. Virg» Gewig. 
a. 53a. Columell. R. R. in praef. Nursina duritia , pati- 
pettate etc. in Frontone ( op. p. 35i. ) mostrano i costumi 
d^ogni secolo. ^ ^ 

3o Fortissimos viros Sabinos, flores Italiae^ ac robur 
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potenza d' iMHnini e d' arme *'• Ma più che 
altro la rìgida severìtà delle loro religiose e 
civili discipline ^' , trovava sua ragione nella 
tenace natura della prima legge essenzialmente 
teocratica. Non solo religioso y come abbiamo 
veduto j fu il coniinciamento della nazione , ma 
quel Sanco divino autore della razza sabellica 
detto altrimenti Fidio e Semone ^j ammirato 
prima sotto spoglie mortali ^\ e poscia, 'adora-» 
to jqual nume sovrano , dimostra .evidentemente 
che r istituzioqe del popolo trovatasi fondata 
nel solo principio di prudenza civile , che pu- 
re allora^ per aQiplissìma via di sociale pro- 
gresso 9 reggeva e regolava il* mondo. Né cre- 
diamo allontanarci punto dal vero riferendo a 
questo Sanco, tramutato in Ercole % ciò che 
una leggènda attril:>uiva al figlio d' gomena j 
aver desso abolito tra' nostrali i barbarici «sa- 
crifizj umani ^ sostituendovi altri riti .puri di 



rdpublick. Cicer. prò Ligarìo ii. 'Av^pais fio^àc* Dionjrs. 
III. 63. 

3i Sabini . • . genti èa tempestate secundum Etniscos 
opulentissimae viri$ , annisque. ' Liv. i. Sow * 

Sa Disciplina tetrìca« ac tristi ▼etemm Sahinorivn , quo 
genere nulliun* quendam incorruptius fuit. Lìt. i. 18. 

33 Nomina trina fero : sic Toluere Curìs. 

Ovid. Fast vi,.ai3-ai7. 

34 SaUni etiam regem suum primum Sancum, retu- 
lerunt in deos. Aùgust. de Ciif. dei. xvili. g. 

35 Sanctam ab Sabina lingua, et Herculem ab Graeca. 
Varrò l. l. iv. io* Herculi , aut Sanco. Fe^us v. Propter. 
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sangue ^. I nove dei maggiori della religione 
sabina ,* erano stati cpiindi costituiti, in Trebula 
sotto mistero da chi ne aveva Tautorità ^. Re- 
ligioni cautamente e saviamente ordinate , che 
succedettero a .mn primo culto materiale d' in- 
stìnto , allork quando un' asta fitta in terra 
rappresentava pe'^Sabini ignari lo stesso Marte, 
nume dei forti ^. E dò ne persuade più mag- 
giormente di quanto antichi hai} dovuto essere 
in Itklia i semi del governo Sacerdotale ; pm- 
thè nuir altro che comandameiìti, decreti del 
cielo, e leggi sacre si ritrovano statuite da 
per tutto , e insieme con esse le scaltrite arti 
come principale istrumento d^ oAliue , d' ubbi- 
dien2a • e di sicurezza nella vita civile. 

dosi per consiglio di religione, e per foi*za di 
costume, si distaccò a tempo e luogo dal corpo 
della nazione sabina quel superfluo,ché per qua- 
lunque infelicità l'a^ravi^va. Di tal modo ella di- 
venne madre di^quasi tutte le guerriere nazioni 
della bassa Italia, dove si volsero principalmente 
le sue colonie $acre \ Raccolse Strabone la no- 
' tizia^che incentivo a queste migrazioni di popolo 

36 Dionys. f . 38. 

37 Amob. ni. p. laa. 

38 Plutarch. JImii. Clsm. Alex. Protrtpt p. 44* 

S9 Strabo T. p. i58. SUenna ap. Nonium xii. 18. E 
Vairone , dove tratta dègB sciami ddle api : ut olim cre- 
bro Sabini fiictitateruntt propter mnltitudinem liberonun. 
R. R. ni. t6. 
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fossero «tate le diuturne guerre degli Umbri ^''^ 
Ma innanzi di dare origine alla stirpe sannite, da 
cui derìvaronp altre genti del medesimo sangue, 
una banda de* suoi si mosse su alto dall' Ap- 
pennino per voto d' una. j$acra primavera, di- 
rigendosi con auspicj divini attraverso quei 
sorami . giochi inverso il m^ire superiore. Un 
picchio, volatile sacr» a Mionen o Marte, era 
lor. guida*; ma T avvedutezza del yem condut^ 
tore s' aprì if ))asso a terre più liete ^ e quivi 
la gioventù sabina tirando a se gran moltitu* 
dine di persone col favor* della sua consecra* 
zione , e incorpoiandosi in quelle*, pervenne da 
piccoli, principj a costituire una nuova e ra^ 
guardevol gente , sotto il nome di Piceni ^'. Si 
può aver per certo , che questa nuovi coloni 
sì travagliassero gagliardamente dal canto loro 
a spazzare la cagipagna e le piagge intorno , 
ovunque' trovarono Illirici o Liburni : ma come 
gente alpigiana e grossa , né si curarono della 
utilità eh* è' n^lle marine*, né mai, in alcun 
tempo appressa , diedero opra alle arti navali. 
Laddove al contrario per le comodità di un 



Strabo V. p. 173. 

4.1 Orti tunt a Sabinis yoìo vere sacro. Plin. in. i3. 
Strabo V. p. i58. Tesi. v. Picena regi». 8iL vni. 44i'-44a- 
Ma il poeta imitatore coU' usato arbitrio guasta tattOf me- 
scolando col mito domestico sabino altri miti dd Laxio. 
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lido di tanto acconcio ai nacyiganti per buone 
stazioni, e Sfoci di jBomi , fu la costa del Piceno 
poc.o men* che un albergo di nazioni.' Qui , in 
oltre agi' Illirici , vi si {>osero gli Umbri : indi 
v' ebber dominio gli Etruschi con floride co- 
lonie ^*: e fìnalmente, al tem{k> di Dionisio il 
vecchio, i fuggiaschi Siracusani v' edìficaroiK) 
Ancona ^'. Niun paese è più vagaàiente varia-' 
to da natura di colli amtai, di valli, e di bassi 
campi quanto il Piceno, regione abb(Midan<- 
tissima, la quale stavasi compresa^el suo intero 
tra i monti e il mare* Adriatico ,* per tutto lo 
spazio* che dal fiume Esi cdrre lungo marina 
sino al Tronto^ e <fi là, seguitando il lido, 
pel territorio inchiusó tra quel fiume ed il Ma- 
trino , dove stavano * i Pretuzj . Ascoli , posta 
dentro terra al confluente del Tronto e del 
Gastellanq , ed ugualmeiite munita da natura 
ed arte , era capo della nazione picena , fra le 
cui principali città si vuol contare nominata- 
mente Fermo, che avea suo'naVale, detto Ca- 
stello, alla marina ^/ E sì per la fertilità, co- 
me per la comodità de' luoghi , divenpe all' ul- 
timo il Piceno talmente pieno di popolo, che 
quantunque soggettato a Roma dopo grandi 



4.a Vedi p. 196. 137* 

43 Strabo T. p. 166. 

44 Strabo v. p, iG6. Plin. ìli. i3. 
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guasti nel 4^5 , » mantenne pur'sempre k con- 
trada più numerosa dell' Italia media ^'« 

Benché il terrìtotio dei Pretuzj si tro^ geo^ 
graficamente descritto nel Piceno, -col quale 
confinava a mezzogiorno per mezzo del Tron- 
to, tuttavia formavano essi da per se una' so^ 
cietà sepacata , Ubera p indipendente » Plinio 
distingue in questa' regione .tre distretti Pretu- 
zìano, Pàlmense, e Adriano, con'Interatona, 
oggi Teramo y città principale posta nelle 
montagne ^^^ La qualità del paese tutto alpe^ 
stre, rótto da numero d' impetuosi fiumi e di 
torrenti, e forse per natura il: più aspro déL^ 
V Abruzzo superiore, poneva i Pretuzj in c(hi«- 
dizione assai menò propizia dei Piceni. No» 
ostante ciò ^per 1' opportunità ddlè piagge a 
mare, vedemnio cfae^qui s' Slogarono jn divèrsi 
tempi Illirici , Umbri e Toschi , disputandmi 
r uh r*altro i vantaggi, .che davano loro quelle 
stazioni e terre marine. Ma gli Etruschi prin* 
cipalmente ^1' Adria veneta (ondandovi, co- 
me puossi presumere, la nuova Adria ^% vi 
tennero più fendo sfato , atteso la coinodità 
grande di poter di quivi navigai^ sicurjmieiite 
e speditamente per l^altra spiaggia del golfo, 



45 Piiri. IH. i3. 

46 Plin ni. i3. 
ij Vedi p. ii6. 
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trafficandovi o de* rincNknti vini pi^taziani^-^', 
o di più sorta derrate. Rave voltai paesani Pre- 
tiizj, poveri e'IaborioM raoftEaiiarì^* si trovati 
nominati dagli scrittori antichi, o sedo per causa 
di.pai<ecipa»one drsinirtre sorti coti i suoi vici- 
ni; purey a^quelche suona ia vxNSe^probàbilissiaia* 
mente può essere 9 che iLnome stesso d'Abruz- 
zi i' dbe porta modernamenie il paese>' derivi 
da quello stesso de*' suoi abitatori .vetusti. Cosi 
perahè i Sabini usavano nioito per questi luo- 
gbt^ dove intorno» Ikacqueno V e dalle foci " dd- 
l'Àienlo p^r una viai, detta latinamente -Sa- 
laria % trasportavano il «fe nelle montagne 
deirialefiia^ wm è anno* credibile,, die vi 
teùéssero aénpre la medesioia ^rada calcata 
dai loro-antidii; ' . • 

Piceni e Pretuz} ^ spesso invòlti «egli stessi 
fluttuosi moviiientt della fortuna, .serbarono 
in ù^\ età il natal v^ore^ ed i costumi guer- 
rieri. Si mischiarono spesso nelle inevitabili 
contese coni Vicini e non si tennero fermi du- 
rante la gterra di Pirro :*e soltanto alla fine 
di quella potepouo esser vinti, e assogget- 
tatti alla dominazione- impana. Non ' però si 
qmetamente, cbé per amor di libertà non fos- 



48 Dioscorid. v. 7. 

49 I paesani pronunziano Apru2zo^ Jp^uiu. 

50 Ptin. XXXì. 7. Fcst. v. Salaria pia. 
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sevo tra i primi a riprendere V armi neUa 
guerra morsica.. £ questa lóro nazionale nnio^ 
ne con gli altri popoli sabelli e di più un con- 
trassegno non dubbioso , che ' durava ancora 
inalterata per essi l'affinità di stirpe e di favella, 
comUne retaggio dei progenitori Osci! 



aa4 

CAPO X. 



• ' • 



ly 



LtOùni 6 HiÉÉulL 



montimepfi più certi dell'antichità sodo i 
fisici. Or quivi intorno al basso paese , die di 
poi fu detto Lazio, appajono più che altrove 
segni evidenti di notabili fenomeni a^ quali 
andò soggetto il suolo di Roma nei tempi più 
vetusti. Tre differenti formazioni si riconoscono 
in fatti sì neir intemo , come nelle vicinanze 
dei sette colli: cioè sostanze vulcaniche in gran 
copia: sedimenti d' acque dolci : e residui del- 
Dantico mare bagnante il pie de' monti ■ . Dai 
colli albani e tuscolàni hanno derivato le lave, 
che in tanta abbondanza si rinvengono a Capo 
di bove , dov' è il sepolcro di Cecilia MeteUa, 
ed in moltissimi altri luoghi circostanti: ne 
|a quantità immensa delle materie vulcaniche 
d' ogni sorta ammassate per intorno i due lar- 
ghi €K Castel Gandolfo e di Nemi , 'lascia tam- 
poco dubitare , che ivi presso non esistessero 
i crateri ardenti,^ dalle cui bocche uscirono si 
fatti minerali , e correnti di kve. Queste dun- 
que, che sì ritrovano da per tutto molto a 
fondo, han formato la .base della campagna 
di Roma , la quale non era in origine che un 

1 Brtxrchi , dello staio fisico del suolo di Roma. i8ao. 
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•sena di mare, od una graodissima laguna. 
Perciò la terra vi .si mantenne lungamente 
molto paludosa , e piena dì stagni e di marosi. 
Tal era anche nei tempi istorici. Stratone * de- 
scrive, il territorio ardeatioo 9 e Imtera piaggia 
fra Lavinio e Anzio, come palustre e morbosa. 
Pone vVji^lio ' ita esistenza, al tempo prefisso 
dalla sua epopea, vaoià vasta palude presso dì 
{laurento.. E già fino all'epoca della foixda- 
zio»e di Roma il Tevere^, com' è noto , impa- 
ludava da pie tento il telvoso^.coUe Palatino <, 
.che i iérreBi adiacenti <!' aria infettata ^ . La 
maremma del Lazio è statd sempre una tèrra 
arenosa , limaociosa e sterile ' , dove non 
allignano ^rè che piante della numerosa fa- 
miglia dei pini.* Ne per -certt) in istato mi- 
gliore , né di natura più benigna , trovarono 
in più lontani tempi il paese i suqì primi abi- 
tatori. 

Ma dii fuTQno , a potevano essere , questi 
primi popolatori del Lazio ? Sicuramente i più 
prossimi, gt'incoU stessi delle altezze ap- 
penniùé , 4:he salvi e sicuri per quelle cime se 

a V. p. iGb. ' * . 

3 Virghi. X. . 709. xn. jiS. f 

4 Cìceroae disse bene dei sito di Roma : salubri loco kk 
regione pestilenti, de rep, 11. G. 

5 Ager macerrimum Uttorosissimumque. Fabius Max. 
annal. u ap. Serv. i. 3^ 

i5 



aa6 CAPO X. 

ne fioesero giù al basso tutte volte che il ter- 
reno assodato e fermo permetteva loro di porvi 
senza temenza il piede. Non «altro che una ge- 
nerazione, d' indigeni montanari poteva co^ dì 
passo in passo andar occupando il sottoposto 
paese , a misura che questo si rendeva abita* 
bile 9 ed avanzarsi oltre per le vie che, in certo 
modo y natura stessa additava. E tali credia- 
mo, rì fossero originalmente . i Siculi ^ che le 
storie ci mostrano come i* più antichi popoli 
della contrada, unitamente con gli Aurund 
altiri montanari, e legi^imo ramo degli Osci * . 
Pei* le^ faticose e dure pene di questi Siculi* 
Aurunci ha dovuto il Lazio a mano a mano 
farsi più salubre 9 dimestico ed abitato: ma 
ben si conosce che vi lasciarono senza cara le 
spiagge maremmane nel loro stato naturale 
paduloso e jgialsano, poiché essi presso per se 
a dimora soltanto le sommità dei colli latini ' . 
Vivendo essi, al modo degli altri popoli montani, 
vita pastorale, si comprende anche più aperto^ 
come incalzati e oppressi dalle . nuove tribù , 
che dagli Abruzzi si calarono sino al Tevere, 
potessero i Siculi abbandonare in moltitudine 
il già occupato paese , trasportando via con 
esso loro ciò, che umicamente li legava a 



6 Vedi p. 63. 171. 

7 Dìonys. 1. k6. 
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a quel suolo; voglio dire famiglia e gregge. 
jSi che di luogo in luogo , sempre inseguiti e 
cacciati da quelli sciami di fugatori , trapassa- 
rono nella meridionale Italia, solatia di scampo 
che avessero aperta , e di là in Sicilia, nel 
modo che abbiamo per avanti raccontato * • 

I popoli che costrinsero i Siculi alla fuga 
furono senza dubbio tribù dei montanari , che 
si mossero dalle parti più centrali dell'Appen* 
nino. Son chiamati nelle storie Umbri, Opici, 
Aborigeni :• diramazioni uguali d'una stessa 
famiglia originata dal grande stipite italiano 9 
detto degli Osci ^ . Gli Umbri s' innoltrarono 
sin presso all' Arno : all' opposto gli Aborigeni 
si fermarono ne' luoghi intornò al «Tevere , e 
vi posero la sede. Ninna tradizione del tempo 
antico tien più fede di vero , che quella rac- 
colta da Varrone , la qual dalle sommità di 
Rieti fa discendere ' gli Aborigeni nel Lazio 
moko innanzi a' tempi troiani "*. Occuparono 
essi 1« terre che iyi tennero i Siculi, e tra 
quelle Saturnia, castelletto o villaggio in sul 
Palatino, che fu dipoi il primo s^gio di Ro- 
ma ". E per. la. loro mescolanza ed unione 

8 Vedi p. 66. 

9 Vedi p. 173. 

10 Aborigìnesi ex agro Realinot qui adpellaiur Palatiuia 
ibi consederant. Varrò L. l. iv. 8. Soiin. i. 

11 Varrò L. l. iv. 7. Plin. ni. 5. Fe*t. s. v. Virgil. viu- 
358. 
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con quella porzione di Siculi ^ che non segm^ 
tarano i fuggiaschi j e si ancora ix^n Aurunci, 
venne a formarsi un «olo e nuovo popdlo unito 
del nome di Latini. Vero è che Catone ^e 
G; Sempronio dissero gli Aborigeni genti del* 
l' Acaja j in quel modo che Dionisio , oppa* 
gnando la loro - salienza , gli spacciava di suo 
talento Arcadi-Enotrì ''* : altri più tosto Argi- 
vi : ma la leggenda greca o troiana sopra la 
quale tanto essi , che numero di altri scrittori 
s'appoggiavano 9 non era di fatto che una fin- 
zione ^ ancorché ripetuta le mille volte : ne 
con altr^ faccia può oggimaì tener posto nelle 
storie. E quando ancora non dìniostrassero i 
fatti che iLatini prischi s'atteQevanp per orìgine 
alla razza degli Osci, loprovei^bbe evidentis- 
simamente il non greco elemento della lingua 
latina. 

Il nome natale degli Aborìgeni, foncktori 
del popolo, s'era perduto '^^ ma speculava, 
come dicemmo, Sallustio, sopra la 'formazione 
dell' umana società, rappresentandoli cosr senza 
leggi e senza freno. Perocché, se bene i pastorì 
Aborìgeni fossero di natura uomini dùrì e 
agresti , non per questo si debbono tenere per 
indisciplinati affatto. Abitavano essi pe'loro 
monti in rustiche dimore : lavoravano la terrà: 

13 Dionys. i. ii. 
i3 Vedi p. i84. 
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avevano religioni, e di più, dice Varrone, 
oracoli a Tiora , dove Marte protetìzzava per 
mezzo d' un picchio '^ : laonde in tutto tenean 
cosi della credulità , e del costume semplice , 
ma temperato , dei montanari. Ogni vetta dei 
coli] , ed ogni altro sito eminente del Lazio , 
divenne' per questi nuovi occupanti- un centro 
di popolazione , ed una specie di forte. Né ciò 
avea soltanto per fine la difesa , quanto^ la salu- 
brità, attesa massimamente la natura de' luoghi 
bassi per ancora paludosi , acquosi e malsani. 
Di tal modo* per 1' unione dr coteste gen- 
ti, Aborigeni, Siculi, Aurunci, ugualmente 
nati alla vita faticosa e all' armi , nacque la 
società dei Gasci ó prischi Latini '' , altri- 
menti chiamati indigeni da Virgilio '^; la cui 
erudizione profonda nelle cose patrie , tanto 
altamente e giustamente ammirata dai Roma- 
ni , debbe air uopo servire anche a npi di 
testimonianza e di sussidio. Questo primo ag- 
giunto di Gasci , titolo adiettivo della lingua 

i4 Dtonys. i. i4/Plin. X. t8. Npnius XU. 3« Steph. 

i5 Quam primum * casce! populi genuere Latine!. Enn. 
fragra, p. i4. Pr!scis iUis,.qaod Cascos appellai Ennius. 
Cicer. Tuscul, i. 13. 

16 Prisci indigente Latin!. VirgiL v. 5g8. xii. 8a3. In- 

digenas Lati! populos. Lucan. ii« 43a. Prisci Latini pro- 
pie appellati sunt ij, qui prius quam conderetur Boma 
fuerunt« Paul, ex Festo. 
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materna degli Osci, che ^avasi in comune alla 
nazione del Lazio , non qualificava però una 
gente speciale: usavasi soltanto a ma^or^ 
illustrazione della stirpe^ per rispetto alla 
grande antichità del sangue latino ''• 

Stava in principio la società dei Latini rac- 
colta nel solo breve* spazio di trentacinque 
miglia da Tivoli sino al* mare , e di venti in 
circa dal Tevere alle falde del monte Albano. 
Secondo costume villesco dimoravano essi per 
casali o villaggi , quivi disposti alle utili fati- 
che y ma liberi e indipendenti '^ : e questi vil- 
laggi medesimi sortirono^ in progresso di 
tempo , la fortuna di vere e dominanti città. 
Per la violenza d' una moltitudine di pastori. 
Frenesie fondò suo stato '^ , ed ebbe isotto sua 



17 Cascum significai vetus: eius brigo Sabina, quae ns- 
qtie radices in oscam linguam égit. Varrò l. l. ti. *3* 
Questa stessa voce osca vive ancora nel yemacolo «della 
Sabina e dell' Umbria: e noi pure toscani diciamo acca* 
sciare^ accasciato ec. equivalentemente al senso primitivo. 

18 n% ivca xorù xupxc c(UTOvopccff5o(t ervytf^tvfVy vir* owJivl 
3Mtv^ f\i\u xtrapfiihoL Strabo V. p. i5,8- • 

19 II mito di Frenesie (utPraenestini sonant libri) aveva 
un Ceculo a. fondatore 1 capo di quei feroci: indi trasfor- 
mato in figlio di Vulcano: hic coUectitiis pastoribus Prae- 
neste fundavit. Cato. in Originiòus^ et Varrò lièro Mano 
aui de Fortuna ap. scbol. veron. ad Viigil. vii. 681. E 
per la chiosa di Servio : hic collecta multitudine , post 
quam diu latrocinatus est , Praenestinorum civitatem io 
montibus condidit. 
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giorisdbione otto castella soggette ^^ Della 
città loro 9 potentemente fortificata da natura 
ed arte si veggoi^o ancora notabilissimi vestigi : 
né meno ragguardevoli con la buona ^ventura 
divennero Tivoli il superbo, Tuscolo, Gabio, 
Arida, Lanuvio e Labico, principali città. 
Ma quella ebe •sop]^a tutte, l' altre s' innalzò di 
dominio e d' onoranza , molto innanzi al ere* 
scimenjto di Roma , fu Alba. Posta alle radici 
di Monte Cavo . in una lunga e stretta ^a fra 
il monte e il lago *' , dove la rupe tagliata per 
manual artificio pende a piombo , quasi come 
an muro, sino alla supQi*ficie del profondo 
lago , il sito d' Alba trovaVasi così il più forte 
del Lazio, ed il più acconcio alle difese : odrd'è 
cbe in effetto quel comune, fattosi più d^ogni 
altro potente , pervenne a tanto d' aver titolo 
e legittima ragione di capo della compagnia 
latina. In qual tèmpo, e come * avvenisse l'u- 
nione politica dei popoli latini in trenta città, 
di cui Alba era la maggiore , sarebbe opra 
perduta il ricercarlo : meglio ^ià non saperlo , 
anzi che allegare da sedAo sopra questi 
fatti la leggenda comune delle presupposte 
origini troiane. Pure non senza fondamento 
istorico contavano i Romani dalla fondazione 

ao Liv. TI. ag. 

ai Altri pone il sito d* Alba* alquanto più indentro sotto 
di Montò Cuccù, 
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d' Alba insiiio a quella di Roma lunghissimo 
spazio , o sia , per approssimazione del vero , 
trecento anni " : nel qual torno dì tempo par 
fatto certo , -e di più concordevole alle vicende 
dei popoli viciiìi^ che il Lazio tenne civile 
stato. Già I. Latini, dato mano a bonificare 
intorno le campagqe ^ s" andavano avanzando 
fino al mare. Dove a poca distanza posero 
Lavinìo : indi sulla riva stessa Laurento , et* 
Aebrata dalle favole £ome reggia dei re latini. 
Ma i capi legittimi delle città latine prano i 
suoi magistrati: e (dessi , secondo gli antichi 
ordini , portarono sempre nell' ufficio supi'emo 
autorità e titolo dittatorio *'• 

Quanto la religione avesse parte nella isti* 
tuzione della- società latina si maqifesta col 
significato stesso de' suqL- principali miti. Inse* 
gnatori dell' agricoltura , primi legislatori e 
regi, son Gi^no e Saturno: Pico, Fauno e 
Latino, di quella stirpe celeste, venerati ugual- 
mente come numi indigeti : anzi Latino , . per 
più manifesta allegoria, tenuto egli stesso qual 
Giove Laziale. Nessun altro legame* meglio 

• 

aa Liv. I. ag. Justin. xliii. i. Virgil. i. aja. Questo nu- 
mero 3oo , cosi spesso ripetuto , veniva comunemente ailo- 
pratp dai nostri antichi per quantità indefinita. Vedi so- 
pra p. 76. n. ^8 : e senz' addurne altri esempi li 3oo 
Fabj. 

a3 Cicer. prò Milon. io. Liv. vi. a6. -^ c£ Hariui 
Fratelli Ar^^ali p. aai. a58. 4»7* 
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che il religioso avrebbe avuto forza di man- 
suefare uomini di tanto feróci, con ridurli 
a Vita regolata. 'E. in fatti troviamo- che il 
patto politico e fondamentale dell' unione la- 
tina, fino dair origine, si mantenne sempre 
radicato nella patria religione. Tuscolani, Ari- 
cini, Lanuvini , Xianrenturì, Tiburtini, Ardeati 
ed altri socj , sacrificavano • e parli mentavano 
insieme nel sacro bosco e tempio di Diana 
in Aricia, già dedicato dal latino dittatore 
Egerio tusculanp *^. Un altro, tempio prossimo 
a Lavinio,.e dato in custodia agli Ardeati, 
serviva ugualmente air adunanza delle diete 
latine !' : più spesso avevano per luogo di con- 
vento il luco di Ferentino v'^, o sia la macchia 
oggi chiamata dì Marino , dove 1' orrof me- 
desimo della boscaglia facea religione. Il scV- 
lenne sacrifizio per le ferie latine sul mpnte 
Albano , residenza del nume protettore, e l'u- 
guale distribuzione delle carni della gran vit- 
tima ai comùqi partecipanti, era stato certa- 
mente un rito pubblico instituito molato pri-^ 
ma di Servio Tullio , qual vincolo e simbolo 
di legittima confederazione. Ma più che altro 
dimostra già neir età prisca .grandissima forza 
di religione l'oracolo di Fauno, nume mi- 
ai Cato Orìg. II. ap. Priscian. it. 4- P* 6ag. 
aS Strabo v.^p. 160. Cass. Hemina ap. SoHn. &• 
aG Liv. I. 5o. VII. a5. Dionys. passim. 
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sterioso e afiatto i]i(}ig^o del Lazio *^, il quale 
rispondeva alle genti dal profondo della selva 
Albunea *^. Con tutto questo se la santità del 
patto afforzava* valentemente V unione , più 
poderosamente ancora vegliavano alla sicu- 
rezza pubblica i costumi del popolo, forte alla 
fatica 9 avvezzo al poca ^ ed usato a passare 
ogni età fra la caccia^ 1^ aratro p l'armi *^ 
Non si vuol credere però' che la società 
latina siasi di tal modo formata senza osta- 
coli , senza travagli , e senza oppugnazione 
ostinata de' suoi vicini . Nata tra V armi 
crebbe pure di quelle: ne poco* ebbe a con- 
trastare alla prepotente forza degli Etruschi. 
Già dicemmo dì sopra come dessi , occupato 
sino al Tevere il paese che avanti s^eran preso 
gli Umbri , consanguinei de'Casci-Latini per 
comune affinità cogli Osci, si renderono a' nuovi 
lor vicini nemici ^ e grandemente infesti , fino 
a tante che il fiume non divenne per accordo 
d' ambedue confine fermo *". Fidene tuttavia 
restò colonia de' Vejenti : Crustumeria , qua- 
lunque ne fosse l' origine , ebbe a un modo 
attenenza coli' Etruria , se non ancora il suo 

37 Varrò l. l. vi. 3. Virgil. viii. 3i4. Georg, i. la 
a8 Virgil. VII. 8i. 

39 Cato in Orìg, et Varrò in gente pop. rojm. ap. Serv. 
IX. 6o3. . 
3o Vedi p. 119. 
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nome da quella ''; e, come jBUona la voce, 
par che di più l' avesse TusColo '^% malgrado 
al vanto della sua fondazione eroica. Ed era 
Tuscolo notabil terra ^ come mostrano i suoi 
vestigi : le mura vi son costruite di massi qua- 
drilunghi : aveva due porte : le strade molto 
strette i e qua e là, accosto a fabbriche ro- 
mane , vi si distinguono pur sempi^ avanzi 
di edifìzj assai più vetusti ^. Non è già «poe- 
tica in tutto la stona y che il toscano Mezen- 
zio guerreggiasse* con certi patti a pf*o dei 
Rutuli contro i Latini : pe' quali il nome ter- 
ribile del re di Cere fu mai sempre sdegnoso 
soggetto non che d' odio invecchiato y ma di 

( singoiar detestazione ^: I Sabini Messi , i Vol- 
sci y gli Equi y ed altri confinanti , dovettero 

I pur^ introméttersi assai ne' fatti interiori del 
Lazio : non pòche terre già ne' primi secoli di 

Roma son perciò dette alternatamente ora 

> • • 

3x Fest. y. Cnutumeiia. 

3a Festus V. Discas. 

' 33 X«Vn:hitettiira negli ornati tiene molto d^llo stile egi* 
zio (Vedi i monumenti taV. cxx. a) Tanche fé pitture mo- 
strano altre fogge egiiiane. Vi furono trovati yaseili dipinti 
di poco pregio; ma le fabbriche principali oggiitì scoperte 
come il teatro, case, sepolpì ec. sono dell* epoca romana. 
Le iscrizioni latine bensì vi sono scritte con ortografia 
molto antica: m. decuhds: ii.AEBflDLiits; altre più moderne 
vi hanno desinenze greche: dipulos poejes: telemachos. 

34 Cato in I. Orig. ap. Macròb. III. 5. Varrò ap. Plin. 
XIV j. Ovid. Fast iv. 879 sqq. 
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de' Sabini e degli Equi, era de' Latini: ma 
di cpiesti tenebrosi ed incertissimi tempi basti 
soltanto accennare quel poco , che men dab- 
biamente può trarsi dalle memorie antiche. 

In mezzo a questi popoli non pienamente 
dirozzati sMnnalzò alla fine una città, donde 
usciron l' arme che signoreggiarono V Italia 
tutta , e il móncfo. Tosto che Roma fìi grande 
le sue vere orioni s' oscurarono a fronte delle 
maravigliose finzioni, che il decoro , come di- 
ce Livio , concede a nobilitare i princip j delle 
grandi città. Ed a misura che la fama s' e- 
stendeva con la potenza veniano anche in 
luce le novelle , che si variamente e poet ica- 
mente narravano , come Roma sortisse la pri- 
ma fortuna. Da ciò la divolgata tradizione di 
una colonia troiana accolta amichevolmente 
dagli Aborigeni, e mescolatasi con quelli: l'al- 
tra leggenda che fossero i Latini originati da 
una mano di quegli Achei , che di ritorno da 
Troja vennero da furia di vento • trasportati 
alla costa del Lazio , terra degli Opici , dove 
Te donne troiane prigioniere v' incendiarono le 
navi : la navigazione d' Evandro co' suoi Ar- 
cadi: il mito d' Ercole : infine altre storie e 
finzioni collegate massimamente o con l'epoca 
pelasga , o con la troiana. Non v' ha dubbio 
alcuno che tutte queste variate leggende , ac- 
comodate e formate sopra le tradizioni greche, 
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non sorgessero in orìgine dalla fantasia de'Gre^ 
ci^ sempre fecondi d' invenzioni , e «s^i^re 
pronti a rinvenire il proprio sapgue, oviin*» 
que fosse per venirne loro gloria e nominanza. 
£ già si vede che al tempo d' Esiodo córreva 
nell' Eliade un qualche mito intorno, a queste 
contrade , note a' naviganti, da che egli esm^ 
tava per figli d'Ulisse e di^Girce^ Latino ed 
Agrio, dominatori de' celebri Tirreni ^« Ma 
quando Roma stessa aggrandì còli' armi^ ed i 
Greci stanziati in Italia dal grido del suo no-» 
me furono avvertiti del potére e del valor di 
quei barbari, sì può presumere eh' eglino^ più 
che altri Greci alcunL, istudiassero di "pòire 
quel popol forte fra le geuealc^ìe , elleiiifihe, 
e quindi pubblicassero tutto quel che por-^ 
geva di meglio la feeonda iminagìnativa gre- 
ca. Una cronica di Guma , citata da Fe-« 
sto ^ , favoleggiava non poco sopra le ongini di 
Roma : e dappoif^ sappiano, mediante Stra- 
bone , che i Tarantini , temendo i Sanniti vi- 
cini , volean persuader loro . con. proficua adu^ 
Iasione dì'erauQ entrambi d'una medesima 
stirpe laconia , non fa più maraviglia , che ^\ 
Eubei della Campania ^' , od altri Greci ita-- 



35 Theogon. T« ioii-i5. Vedi sopra p. io3. 

36 Fest. V. Romam, 

3j Quel Dionisio di Calcide ciuto da Dionisio ( i. fta ) 
ed JEuforione di Calcide, ugual favolatore delle cose ro^ 
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^ B^ iogegnaflsero a nn modo di ammansare 
oon queste liisingherìe l' aoimo dei Romani , 
ebe di coQqaista in oonquisla andavano più 
ojgfDi ora avvicinandosi sotto 1! armi alle loro 
imbelli colonie* I prossimi Siciliani, come Gallia 
e Timeo , «non favoleggiavano nulla meno di 
Roma: ma la piena d'ogni maniera di fin- 
zioni e di fol« derivò dalla* larga vena de* mi-* 
tògrafi alessandrini o di quelk scuola» Già 
per avanti abbiam mnriitfestato il nostro con- 
cetto , <^é si fatile storie di greci e troiani 
sienBi fiaftte propriàm^ite nazionali nel Lazio 
non prifiui che 1^ aanile romane s'inoltrassero 
nella bassa Italia, donde venne a Roma colla 
greca letteratura più divolgato il grido di cotali 
leggende ellenicbe '*• Non erano i Romani 
un popolo origiiiaiio al pari degli altri italici, 
né potevano quindi dard vanto di grande 
anzianità , come uè facean pompa e Tivoli ^ 
e Premeste ed altre città latine. Sì èie il grosso 
intelletto dei Romani, mescolanza di genti 
d'ogni nome, non poteva non accogliere e 
non gradire , se badiamo alla natura umana , 
inclinevole ad ostentazione, tante belle favole e 

mane avevano per avventura usato essi stessi coi loro con- 
nazionali di Cuòia, o d* altra colonia euboica di quel lido. 

38 Tedi p. 39. 

89 'fìburtes quoque origtnem multo ante urbem Romam 
habent. Plin. xvi. 44. 
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novelle ^ che sublimavano , quanto pu6 digni- 
tà , la loro propria stirpe J La leggenda troiana^ 
che meglio sì confaceva coli' indole di popolo 
guerriero , vi* prese più d' ogni altra radice» E 
come prima la casa Giulia tenne il principato , 
non fu più lecito dubitare di quell'origine divina. 
Venti anni addietro io dava opera ad im** 
pugnare con franca liberta le Messe favolose 
opinioni j esponendo come le prime antiche 
latine s' èrano convertite in mr bel romanzo 
istorico. Non piacque a tutti che io chiamassi 
fàvole ' le favole» Ma i progressi della sana cri«* 
tica, ed il isèoolo ragionatore, hanno da se 
operato con tal forza ^ che la tradizione greca 
e troiana, Evandro, il regno Albano, gli Ene- 
adi, ed altre txMÀte novèlle aiceomodate con 
colorata cagione a congiungere insieme la fbn*^ 
dazione di Roma fatale con la caduta di Troja , 
non poissomo altrimenti addursi che per trovaiti 
poetici e fih:doni. Non i soli Quiriti però si 
piacquero di trar principio dalla frigia colonia, 
che dalle rive del Xauto portò nella tterra 
Ausonia il destino e la gloria ' futura di Roma ^"^ : 
tutta la terra del Lazio fu a un modo tramu- 
tata da penne amplificatrici in un paese di 

4o Ruma è voce italica antica! il Tevere stesso chlanios. 
si altra volta Human : Ne duUMamente Rumula o Romulea , 
città montana del Sannio, portava nome esco o sannite. 
Varrò ap. Non. li, 756. Plin. xv. 18. Scrv/ vrti. 63- 90. 
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finzioni. Le città e le borgate stesse latine, esal^ 
tate con vanità maoicipali, si ritrovarono aver 
per lodatore un eroe gveoo o titiiano y e per 
nume protettore mia qualche straniera deità. 
Cosi Tusoolo, itivcrft, Preneste, Ardea, non 
80Ì vantavano a grande onore Ulisse , Telego- 
n»,o il nocdiiero del navilio di Evandro; ma 
possedevano in casa reliquie per aatentioare le 
bugie. Mostravasi a Circeo la tazza che aveva 
servito «ad Ulisse ^': qui presso s* additava in- 
fra ombrosi mirti la tomba dì Elpenore ^': ed 
a Lavinio serbavano i sacerdoti il corpo insa- 
lato della troia che fu ,d* auspicio ad Enea^^: 
ne d' altra tega han dovuto essere quei Penati 
ivi custoditi nel santuario, che fu detto a Ti«- 
meo esser vere immagini troiane^inanè Tisto- 
rico le vide, ne poteva divolgarsi mai per mistero 
di religione quali elle fossero ^^' Ad accreditare 
tuttavia e radicare coteste pompe false molto 
contribuiva, come suole vie'grandii^ la ruggine 
della vanità : ne rare erano le famiglie indigene 
lative che, al pari della Mamilia tuscolana di-. 
scesa d'Ulisse^ noti innestasse t suoi rami col 

il Strabo v. p. i6i. 
'4a Scylax p. 5. Theophrast. Hut plani, v. 9. 

43 Varrò H. H. 11. 4*1 titoli di coteste vanità muoicipa- 
li si tramandarooo ngiudmente ai secoli bassi : narrando 
PnKopio (jv^ 2%), aver veduta incorrotta e sana la nave 
eoa la quale Enea venne in Italia. 

44 Dipn^s. I. 6f, 
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tronco di alcun^ altra generazione eroica- *\ 
Non occorre il dire clic tali borie signorili 
81 ripetevano ne? libri a dispetto del vero, e si 
credean con fede» dalla plebe riverente , posta 
dovunque sotto le clientele de' suoi patroni. 
Pure non raantavanp al Lazio^ né mai poterono 
obliarsi in alcun tempo, \% sue proprie deità , 
ed i miti sazionali più cónfacenti alle . forme 
del primo vivere, come , per tacer d' altri , il 
silvestre Fauno, nume tutelare della caccia- 
gione, de* greggi e delle campagne; SU vano 
il santo, nulla meno propizio, alle opre ville- 
sche ; e Pale , dea beni volente ai pastori. Ma 
coteste favole disadorne non più s'addicevano 
al Lazio .ingentilito. Laonde, come alF ultimo 
le vetuste religioni tolsero quivi aflfatto .fogge 
pellegrine , cosi pune i miti ed i nomi antichi 
perdettero quasi del tutto il primo loro ^igni- 
fìcato. ♦^ . ' 

In un angolo del Lazio presso alla foce del 
Numicio abitavano i Butuli ^ popolo distìnto 
dai Gasci o prìschi Latini, ancorché suoi con- 
sanguinei ^^ E pare che anch' essi ugualmente 
s'attenessero per origine agli antichi Aurmici * . 

45 Vedi p. /8. 

46 Vedi pia distintamente T. n. e. xxii. . 

Ij Consanguinei Rutuli. VirgiK xii. ^o. 

48 Aurunci Rutulique s^unt, ci vomere diiros , 

Exercent -Collis , atquQ horum asperrima pascuni. 

Vìrgii. XI. 3i8. Mera. vii. 795. 

16 
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Furono , secondo* la fortuna del secolo, po- 
tenti e doviziosi ^?: mandarono fuori nelle forme 
consuete alcuna colonia sacra '°: ed Ardea, 
città principale ^% ricinta d'ardue tnura '*, e 
di più adoma di belle pitture avanti che fosse 
Roma* ^^ 9 mostra non ch'altro quanta fosse la 
sua forza e ricchezza aiitica. Questa bend le 
venne dal commercio marittimo : ed .una sua 
colonia , condotta in Ispagna , yi diede princi- 
pio con quei di ^nte alla celebre città di 
Sagonto '^ : prova certissima che i viaggi ed ì 
traffici oltremarini, che sostener non si possono 
senza grande enei^a , e facoltà d^ industria , 
già s' estendevano lontano ne' paesi intomo al 
mediterraneo occidentale. Gli Aixieati infatti 
ed i Laurentini,-con i prossimi Volaci, » tro- 
vano ^compre» nel primo trattato fra Cartagi- 
ne e Roma con ^ dritto di franchigie ne'iparì 
di Sardegna , di Sicilia e dell' Af&ica ^\ Nota- 
bilissimo esempio dell' antico gius convensio- 



4.9 Rutuli gens . . . in ea regione ttqné in e» àeUte 
divitiis praepolleniu Liv. i. $7. . 
5o Serv. vii. 796. 

5t ÌLp*aian Ap^latv. Strabo V. p. |58. 

Sa Audacis Rutuli ad mui^ : 

et nunc magnnm mane! àrdea nomen : 

Sed fortuna fuit. Virgil. tu. 4o9~4i3. 

53 Piin. XXXV. 13. 

54 Liv. -xxi. 7. Siiius I. 377-79. II. 6o3. 

55 Polyb. III. aa. 
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tiak dei popoli marittimi , stabilito in vigor 
d'accordi e di reciprochi patti, atteso massiina- 
meiite che ciascun di loro, seaza iholto rispetto 
alla libertà deir elemento , teneasi a signore 
de' suoi propri mari. Ed ecco il perchè stipu- 
larono t Cartaginesi non fosse lecito navigare 
più oltre del promontorio ^ che è alle radici 
del monte Atlante, detto dai moderni Capo 
Bon : tento la punica gelosia stava désta ed 
avvisata ad impedire, che Roma od i suoi 
compagni non ampliassero i traffichi, né aves- 
sero inai piena (conoscenza dei fertili paesi 
dell' Afltica. In quell' epoca stessa ritroviamo 
nella storia la* società dei Rutuli ancor franca 
e potente '*. Molto càutamente in *vero vuol 
darsi fede agli annali^ de' primi secoli <li Roma ; 
c(Hì tutto questo ella è credibilissima cosa, che 
le ricchezze Vantate di* Ardea fossero , come 
dice Livio , grande incentivo alla rapacità xli 
Tarquinio neir ultimo periodo della monar-. 
ohia romana. 

56 Dtony». v. 6a. 
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Equi^ Ernici^ Volsci ed AururicL 
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x\.ppre5so alla Sabina e al Lazio antico di- 
moravano gli Eqni : alquanto più addentro gli 
Ernici: sotto di loro i Yolsci dalle vette ap- 
pennìne insino alla marina: indi^ tra.i Volsci 
e la Campania , in piccolo distretto stavano 
da per se gli Aorunci. Tutti .questi popcJi y 
benché daHa politica romana giuridicamente 
compresi neLLazio^ non furono tuttavia da 
primaLatini ' ; ma indubitabilmente congiunti 
fra di loro ^ e parlanti una stessa' lingua 9 di- 
scendevano insienie dalla paterna razza ;degli 
Osci 9 i cui «fieri e nativi costumi si rinvengono 
vivi e veri .nella loro posterità robusta. Cosi gli 
Equi e gli Ernici prodi si , ma di rozza na- 
tura, «non àvean cl>e vantare se non foi^za e 
coraggio. E tanta fu la loro inalterabile co- 
stanza nella difesa che, quantunque di poco 
stato, ben si meritarono il titolo imknortale 
di grandi e feroci * . Addestratr in fanciullezza 
nell' arti di cacciare e saettare non fa mara- 
viglia , che naturati in loro i duri abiti di vita 

1 Strabo V. p. i58. Pliti. in. 5. 

a Aequorum magnani gentem et ferocem. Cicer. de rcp> 

il. IO. 
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campestre e guerriera , dessi andassero sempre 
armali^ o fósser cupidi di- preda, i^òrae gli 
ntrasse 1' «pico Jatuio .^ * Né altri costumi son 
da ^erarsi ovunque l' aspra natura del mon- 
tanare ,* privo di oomnUBrci estèrni, si piace 
del rozzo stato. E noin dì meno per la grande 
franchezza loro, e perfetta fede , in quél modo 
che gli Equi si mostravano terribili a' nemici , 
obbedivano pure schiettamente alle santissitne 
leggi del giusto : tanto che nel tempo antico 
essi stessi y pieni di lealtà ,. erano, in concetto 
•d'-istitutori , o almeno di fedeli custodi della 
legge ' Feciale ♦. • 

Gli Equi , dettr lilialmente Equicoli per 
usata prolungazione derivativa di nomi nazio- 
lìj^li ,teiìean , come tutti 1 vicini montanari , le 
sue principali dimore sulle cime alpestri meglio 
difese dalla natura , il che più niaggiormente 
fortificava nel popolo V amor del luogo Aartio . 
Presso al gèlido e selvoso monte Algido, ov*è 
buon pascolo esti;ro^^ , avean Algido , Corbione, 
e alquanto più sopra Vitellia, il cui vocabolo, 
pi-opidmeoteoscoy^riuiimentail nome che poi"- 

3 Horrifla pracripue cui gens, assoetaque multo 
Venalu ncmorum , duris Àequicula glebis. 
Armati terram exercent , semperque recentis 
CunTectare juvat praedas^ et vivere rapto. 
Vif ^'1. vif. 746.' 

4. Liv. 1. 3a. Val Max. x. 

5 Horat i. od, 21. 6. iii. od. a3. 9. 
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tava fino dall'origine Italia ^ . Vicino alle fonti 
dcirAuiene, il qual* terge dal monte dì Trevi ^ 
8tava Trebia o Tcebula ' , altro nome patrio 
degli Osci , il cui omonimo si ritrova pia volte 
nella Sabina, nell'Umbria e nella Campania ^ : 
indi, seguitando il corso dì quel fiume , sede- 
vano in suir unta e V altra corta de' monti 
Vola , Cliternio , e La fredda Carseoli : dove 
lo statuto^ vietava il nominare i lapi infesti alle 
e ainpagne : il elie solamente ricordiamo a fine 
di mostrai^ quanto .ivi intorno, come altrove^ 
luoghi ìnospiti e selvaggi fosser tolti dalla ga- 
gliardia de' nostri padri alle fiere ^ per esservi 
diboscati, dissodati e coltivati « Mediante runio- 
ne di queste terre pQpolose c^ altre minori 
si componeva tutto Y universale d^Ii Equi , 
si formidabili '.a Roma ne' suoi primi secoli. 

. Lia confederaEione degli Ernici , niente meno 
temuti e valorosi, comprendeva tsoltanto le 
comunità degU Aiatrìni , Verulani, Ferentini 
ed Anagnini) tutti stanziati non lungi alle 
sorgenti dell' Auieue e del Liri in angusto e 
dirupato territorio, il qual prendeva con voce 

G Vedi p. SS. 

7 n^nSI-l-CII^ Trehula poi Trebia , Trtba. 

8 Trehula Sujfena : Trebula^ Mutusca : Trebia Ddi* Um- 
bria , ò^idì Trevi : e Trebula sul f online della Cani}>ania 
e del Sannio : in orìgine capi luoghi d*una distinta tribìi : 
ORRhOI* l'I osco; rome più volte nel sasso di Abella« 

9 Lex carscolana* Ovid. Fast iv. 710* 
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sabina o marsa , eh' è quanto dir osca , il suo 
nome di petroso dalla natuca de' luoghi . E 
V appellativo di Ernici non avea esso stesso 
altro propio significato , che quel di abitatori 
tielle rupi '''• La tradizione riferita da Servio , 
e probàbilmente tolta come tant' altre di buona 
lega da Catone , portava che gli Ernici , aventi 
a guida un loro duce , fossero ivi passati dai 
luoghi dei Sabini : la qual notizia è tanto mag- 
giormente im^rtante, in quanto che ne dà 
a conoscere, che già nella prima incursione <degU 
Osci una mano di quelli che discesero in mol- 
titudine dall' alta Sabina , si collocarono in 
tra questi monti inespughabili-^e vi presero il 
nome d' Ernici e d' Equi : laddove altri , detti 
genericamente Aborìgeni, s'avanzarono fino al 
Tevere) ed una parte di questi occupò anche 
il basso paese dei Volscì , secondo f:he narrava 
Catone". Per natura guerriera eran gli Ernici 
quanto gli Equi precipitosi , e feritori gagliardi 
con armi da tirOé Ma non può udirsi senza 
sorridere quel che diceva inconsideratamente 



IO Quidam dux magnus ( cioè a dire un Mcddix Tuticus ^ 
Sabtnos de suis. locis elicuit, et habitare secum fecit saxo* 
sis in montìbus • Unde dieta sunt Htmica Joca^ et populi 
HemicL Serv. yii. G84* Dicti sunt a saxis , quae Marsi 
hemae dicunt. Fest s. v. 

II Agrum quem Volsci habuerunt campestris, plerus 
Aboriginam fuit. Cato ap. Priscian. v. p. 668. ed. Putsch. 
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r amico d' Ovidio '^ ^. esser gli Ernici intitolati 
da 1111 Eriiico, ed Etolipelasghi,^ cagione che 
entrambi 4i$avano tenejce in battaglia, nudo il 
pie sinistro , e l'altro ricoperto d' un calzare '^. 
Pure di tal modo , «e spessissimo , s* andavano 
travisando nel' belsecalo dagli eruditi le an* 
tichità italiane*. DoVe che si può francamente 
asserire, che nè^Pelasghi*, né Greci di qua* 
luiique nome 9 non ebbero iQai^ dimore, oè 
tampoco frequ^tazioni in queste* parti interne. 
Aiiagni chiamata ricca da Virgilio '^, e da 
Strabone illustre '^, sarebbe stata», secondo iin 
antico iiitei-petre virgiliano '^, colonia de'Mai*- 
8Ì^ o almeno djnn popolo congiunto di quelli, 
coinè son tutti i Sabelli originalmente Osci . 
Posta nel terntorio più fertilq irrigato dsdl' Ama* 
seno s'adunavano in essa i parlamenti nazio- 
nali '7 : e quando Froutode la vide al tempo 
di ]VL Aurelio le rimanevano tuttavia non. po- 
chi ragguardevoli monumenti «di. sua fortuna. 
« ' • • , • • 

12 Igin. ap. Marrob. Sat, V. 1 8, . 
i3 . . .' . vestigia nuda sinistri 
Instituere [ledis; rrudus tegit altera pero. 

Virgil. VII. 68g. Il pero è una specie di calzare 
riis'tìco fermato alla gamba con coreggi unii , ed usato ancora 
ogi^il^ìorno dai montanari di questi luoghi.* 
i4 VII. 68i. 
i5 V. p. 164. 

16 Asper, in scbol. ver. vii. 684- add. luven. sat. Xir. 
180. O piieri. Marsus dicebat^ et Hernicus olim.* 

17 Liv. IX. 42. 
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Templi, delubri^ coK sante in , (pianttt& : libri 
liotei, riti divini ^ e cerémonie vetuste ^^; Né 
Aliagli! era la sola, che aerbosse in casa si fatte 
memorie dello splendore antico. La- patria 
di Cicerone , ne' prossimi Volsei , custodiva 
ugualmente .molte vestigie delle sue nobili 
antichità '^« ^d altrett^te al meno dovéan 
possederne, le città italiche > dove i Romani 
mandarono a racicorre documenti della* prisca 
i*eligÌQne ^ oiule riparare alla perdita di quelli 
che. furono arsi nell' incendio del Campidoglio 
dopo la guerra marsica "'.Le mura bensi%ancor 
sussistenti di Anagni, d^ Alatri e di Ferentino, 
fabbricate d'uno stesso sistemacon grosise pietre 
tagliate a poligoni, di più lati *% dimostrano 
per altro -^a forza loro : e ian vera testimonio 
che co$i fatta maniera di costruEione, se non 

i8 Deinde id oppidum ^antiqum yidionis, minufutum 
quìdem; sed multasVes in se antiquas habet, aedes sanctasque 
caerimoiias supramodum. Nullus angulus fait iilii deinbrum 
aut fanum, aut teoiplum non sH. Praeiarea nmiti Ittiri 
lintei, qund ad sacra adtinet. Deinde in porta, cum.exixnus , 
ibi scriptum erat bifariam sic flam£n . sume . sAinENTVM. 
Ro^vi aliquem-^x pot>ularibiiSi» quid iliud yerbum esset. 
Alt, lingua hérnica peUìr.ulam'deh()Stia« quam in apicem 
suum flamen cum in urbem introeat imponit. Pronto ad M. 
Aurei, imp. epist. p. lòo. 

19 Hinc enim orti stirpe. ahtiquissima, hic sacra, hic 
gens , hic maioruin multa yestigia . Cicen de Le^. 11. i'. 

ao Varrò ap: Dumys. iv. 6a. Tacit. vi. 12. 

21 Vedine i disegni nell'opera pittorica di Marianna Dio- 
nigi : Viaggi in alarne dita Al Lomw^ 
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tanto antica quanto* si presume*^ era per ìo 
meno propria delle genti di questi luoghi, ed 
usata ai pari comunemente dai Voisci e Marsi 
confinanti '\ 

' Il nome nazionale dei Vidsci ha. dovuto 
essere P^ulci o Fluisci •*. Gente copiósa , va- 
lente, ed all'armi nata, si trovano essi nelle 
storie possessori d'un ^paese di. molta estensione 
e iertilità , il qual non solo comprende la catena 
inferiore de^momti appenninì, chiamati oggidì 
MoiOi.Lépine , ma occupa di più tutta la bassa 
contrada di marenuna, incominciando dal porto 
d'Anzio infino a Terradna • Abbiamo toccato 
di sopra coli' autorità d» Catone , che quivi pure 
discesero ) come nel Lazio, gli Aborigeni , e vi 
tennero il piano : mentrechè i più potenti di 
loro tolsero per se i luoghi montuosi e forti, 
dove nacque e venne su la nazione intitolatasi 
dei Voisci • Per questi monti dimoravano essi 
allora quando gli Etruschi nella pienezsa della 
fortuna invasero le piagge marine, e di qui 
s' avanzarono oltre il fiume Liri nella Cam- 
pania : ma non s' arrischiaron però di com- 
battere il forte della nazione : costeggiaro- 
no al contrariò i monti Voisci ^ oppugnarono 

aa/Vedi p. aog. < 

a3 Vusculus perdidit Anxur. £an. «p^ Feil. v. jinimr, 

Parpetua propietà di qucite lìngue ai. era 1* adoperare V\ì 

vocale in cambio delibo che non avevano. 
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e soggettarono i soK Aborigeni planigiaiii ^ che 
dovean essere la più debole tribù , se non anche 
soggetti eglino stessi a^ Volsci deHa montagn^^ 
i quali recuperarono dipoi sopra gli Etruschi 
conquistatori il basso paese , che kvean lungo 
tempo tenuto con imperio '«; Come prima i 
Volsci vengono in iscena già si vegg(Hio pren- 
dere P attitudine ' fecma d'«tlna delle più forti 
nazioni deir Itsàtsi , destinata dalla sorte , dice 
Livio , ad esercitare quasi in eterno la prodez- 
za di Roma *'• Ed in qualunque età furono essi 
ugualmente vicini, intolleranti pe' suoi conter- 
minali Marsi é Sanniti a cagione di confini. 
La perpetua unione de' Volsci con gli * Equi y 
nelle interminabili loro guerre contro Roma^ 
e inoltre un fortissimo - indisio dell' affinità o 
parentela della gente :. ctrtò la lingua stessa* dei 
Volsci non era di sua natura altro che un dialetto 
deir osca '®., Titolo osco portava nelF ufficio 
il supremo magistrato* *' : cori in tutte cose 
appariscono ne'Volsci costuitai, riti, e religio- 
ni conformi a quelle degli altri popoli origi- 
nari della contrada. 

L' alto paese dei Volsci conteneva il nerbo 

%i Vedi p. lao. 

aS Volscns velut sorte qiiaedam prope in aeternum exer- 
cendo Romaao militi datos. vi. 21 . 

a6 Osca et Yolsce fabolantur. Htìnn. ap. Fèst. s» v. 
2j MEDix.TVTicv : comc nella lamina Borgiatia» 
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Jella unione potenlÌMÌinà d'uomini fanlori 
della .repuU)lipa^ infino a tanto che l'universal 
moltitudine crebbe libera m quel paese fedele 
a' suoi, semplice ed operoso **• I^a loro lega 
si componeva di molte città maggiori, fra le 
quali Velletri , .detta dai .paesani Veiestnmt^i 
indi Cora, Norba e Segni, delle èui fortissime 
mura . durano ancora ooosideFabili avanzi ^ : 
la. .volsca Sulinona, ov'è oggidì Sermoneta; 
e io sul giogo de' monti Sezze ePriverno ^' . 
]rronteggiavaQo i Latim, ui par die* gli Eqm 
e gli Ernici ^ Goriole', Yeritigine ^ , Ecetra 
e Prosinone la guerriera, fai sul Liti sedeva 
Sor*, e Fregelle, la qual- reggeva -altri po- 
poli sotto sua custodia ^^^ ed alla sinistra di quel 
fiume h)verso Campania e Sannio avean ^ pui-e 
i Volsci le città dottili d^. Aqiuno, Àrpino, 



• k 



a8 Tota dènique iiMtra illa aspera et ibotitoosa, ef fiddis» et 
siniplex ,>et butrix suorum regio. Cicer.pro Ca. Ploncio 9. 

ag Vedi la lamina volsca .soprammeotovata scritta alla 
larina . 

33 Vedi i monumenti tav. xni. Piranesi Antich. £ Cora 
p. 3. e le tav. i. 11. 3. degli annali vdi conìs. archeologira 
per Tanno i8ag. 

3i 'Sulla topografia e T altezze principali de' monti yolsci 
vedi De Prony, descript, hydr, cthistdes Marais Pontini, 
Norba o Norma ha 43 1 metri sopra il liveUo del mare: 
Coti 43o ec. i4em p. 124* 

3a Vcrrugo: Verruca: appellativo X osco ? ) denotante siti 
aspri e forti. Cato in orig. ap. Geli. Uf. 7. Non. 11. 909. 

33 Strabo v. p. 164. 
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la potente Atina, e Gassino , che prende- 
va il SUO' tìtolo di . vetusta da un vocabolo 
noto degli Osci ^^. Occuparono ìf Yolsci , come 
sembra^ questa parte di. fertile contado intorno 
al Liri per- ragion di conquista : quel di Fre- 
gelle era: st^to dei . prossimi Sidicini, prima 
che in Ipro dofninio ^': ed^il patto sacro , che 
i Freffellani si * facean coscienza > d' osservare 
lealmente "Verso quelli -^ anche kl tempo in 
cui il lor • comune era ridotto, al niente , prova 
alla volta ed il modo coiisuet6 di concordia 
fra popolo e popolo, e la forza lermamenbe 
permanevole di religione ^\ All' opposto Cas-r 
sino, piìff prossima al monte Massico fu tolta 
dai Sanniti a* Volsci ^^^ poi da loro stessi re- 
cuperata : e sebben taccia la storia si può aver 
per certo , che da questa parte mai non cessa- 
rono biFese e danni tra i feroci vicini confinanti. 

É 

Di tutt' altra natura è il basso paese dei 
Volsci j dove in giacente piatio st^ situata la 
maremma Pontina y che dopo tanti: secoli ^ 
e tanti sforzi, non ha potuto mutar finora 

34 Casnar: iiem osteodit , qood oppidum vocaiiir Gassi- 
nuni . Varrò L. L. vf . 3. Festiur 6. v. 

35 Sidicinorum is ager inde Volscorum fuerat Liv. vuK 
1 a. Ed ecco perchè dicevasi Freccile degli Osci , "n n fUtf 

36 Strabo v. p. 164* 

37 Hoc enim a Sabtnis orli Samnites leiiuerunt . Varrò 

L. L. VI. 3. 
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o squallido aspetto d'una maAsana palude^* 
Gli Etnischi han dovuto trovare questi luoghi 
stessi pili maggiormente paludosi e pestilenti 
a cagione deir aria infettata ) e cpiantnnque 
ne manchino i documenti- si . può ragionevol- 
mente pensare , che opera loro fosse ti pri- 
mo ed efficacie bonificamento della contrada. 
Uguali lavori idraulici avéan fatto gli Etruschi 
alle pialudi Atriane neli'lUlia superiore^ già 
prima che occupassero questo lembo dei Yol- 
sci ** i. e certamente tutta ia spiiEi^gia tra An- 
sio e Circeo ^ la qual ^ nominava tirrenica 9 
senza grandi e perseveranti fatiche dei paesani 
non sarebbesi mai ridotta in tal floridezza, che 
sopra d' essa potessero alzarsi una volta, come 
si tiene per, cosa indebitata , ventitre grosse 
terne ^*; Fra queste Suessa , cognominata dal 
suo territorio Pomezia ^' , si ritrovava potente 
e ricca innanzi che Roma s' ingrandisse : ma 
d' assai maggiori per istato erano Anzio e 
Terracìna , detta Anxur in lingua volsca ^' ^ 

s 

38 V. De Prony , op. dUU. 

3g Vedi sopra p. ii4* • 

4o Accessit Italiae aliud miraculum a Circets Palus Pom- 
ptina est , quem locum xxiii urbiuoi fuisse Mutianus ter 
CoQsul prodidit. Pltn. 111. 5 

4i Pomtia: da cui PomeHa^ PameHmus, PamUnus; e per 
eufonia Pontia , Poniinus . 

43 Anxur , quae nunc Tarracinae .... oppìdum vetere 
fortuna opulentum . Valer. Antias ap. Liv. iv. 59. PUn. ui. 5. 
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ambo eittà prossime al mare, e eommiicanti 
con quello per mezzo d* uo porto y che serviva 
in oltre a ciascuna d' arsenale e di piazza di 
mercato ^\ Su! lido stesso non molto lungi dal- 
l' antica foce dell' Uffente , detto kmanzi Clanis 
con appellativo dei Toschi ^, sporge in mare 
il capo o promontprio Gircello alto 627 metri 
sul livello deiraccpie: altra volta isola, secondo 
che si vede fisicamente con certezza indubitabi«- 
le ^ e ben lo credeva Yarrone^', é Plinio stesso ^* 
per autorità di Teofrasto ^' • Ivi sul monte 
sorgeva la città di QìneOj dove si veggono 
ancora le sue rovine • 

Gli Etruschi avveduti possessori di queste 
piagge, si acconce a navigare nel basso Tirreno, 
v' introdussero di buon ora l'arti marinaresche ,^ 
che indi appresso divennero una professione 
speciale dei paesani Yolsci della regione ma-* 
rittima . L' unanime opinione de' Creci antichi 
che r isola d' Aea ^ mentovata da Omero ^*, 

fosse Circeo nella Tirrenia ^^: il mito stesso 

• • • 

43 Diony». IX, 56. 

44 Ufentem fliiviuin (quod etiam Clanarius est ) cuius 
teiras vicinas Thosci aliquando tenuerant . Calo ap. Serv. 

XL 3l& > 

45 Ap. Serv. lu. 386. viii. la 

46 III. 5. 

47 Hist PUnt V. g. * 

48 Odyss. X. i35. 

49 Circes domus aliquando. Mela, u. 4- ^cdi sopra p. tao. 
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della magica Circe ipiivi trasfierìto , é gli onori 
cfivini che le poi^ievaiio i Volsci ^''^ son mani- 
festi contrassegQiy che i navigatori ebbero molto 
per tempo notizia di questi luòghi littorali . I 
Volsci datisi una volta nella marinerìa', si fecero 
anch' essi franchi e valenti a) pari, degli Etni- 
schi: ne men di loro, pei* ubo di corseggiare 
con legni armati*, ebber nome infamato dr pi- 
rati ^. "Quanta si* fosse però l' importanza delle 
navigazioni de^ Volsci sul* Tirreno si conosce 
apertamente dai notabili avanzi dell' antico 
porto d'Anzio,- e- di quel ili Terracina , il cui 
perimetro ha 1 1 60 metri, costruito di tal modo 
che potesse ecwodameitte contenere un* navilio 

numeroso: ed in fatti, i Volsci ben forniti di 

• 

legni sottili e di -galere-, e padroni a un modo 
dell'isola popolosa di Ponza, «tuat^i dirimpetto, 
e lungi non più che poche miglia dal capo 
Circello'%' tenevano come signori del propio 
mare infestata la eosta con. frequenti scorrerie 
sin oltre al Faro siciliano : e per costume anti- 
co durarono si lungo tempo in queste temerarie 
corse piratiche , che ne fece querela ai Romani 
in prò dei Tarantini Alessandro Molosso circa 
all'anno 4^^ "• ^^^ <l^l torno di tempo, 

5o Ctcer. de Nat Deor, iii. ig. 

5i Dionys. vii. 37. ix. 56. Strabo v. p. 160. 

5a Lìt. IX. 18. 

53 Strabo v. p. iGo. 
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vinti gli Anziati ^ tolsero )oro i Romani una 
parte delle navi rostrate : P altra^fu arsa *^ 

Ma fossero pjure gli Amiati per. abiti di vita 
marìnesca audacissimi corsali , sarà sempre vero^ 
che alle navigazioni de' suoi dovettero Anzio 
stesso, Circeo e Terracioa, la lóro vantata 
opulenza ''. Queste navigazioni prospere ed i 
commerci floridi a^ncora al tempo del già lAen- 
tovato trattatQ fra Cartagine e Roma, dove 
le tre atizidettecittà son comprese, introdussero 
certamente ne' Volsci marittimi^ T uso d'arti, e 
dì comodi sconosciuti o non carati dai rozisi 
montani : nèr perciò adduce maraviglia , che iìi 
casa loto fossero anche coltivate alcune nobili 
arti, come la plastipje, di che he fanno fede i 
notissimi bassi rilievi di terra istoriati e dipinti 
trpvati nelle vicinanze di Velletri : dove son 
figurate corse di cavalli , bighe ,' ed altre molte 
cose' pertinentr al costume antico. ^^. «Sappiamo 
di più che un Tnriano da^Fregelle formò la 
statua di Giove Capitolino , e condusse in^Roma 
altre opere di sua mano ^^ Per modo che^ 
lungo tempo innanzi 1' età del pi*imo Tarqui- 
nio, ben doveaiio i Volsci colFacquistate indii- 

54 liv* vui. ia-i5. 

55 Liv. il. 63. IV. 59. Strabo I. e. 

5G V. Becchetti, Bassi riUt^fi Volsci^ ed i nostri monu- 
menti tav. Lxi. 
57 Varrò ap. Plin. xxxv. la. 

»7 



d58 C A P O XI. 

strìe usare in patria e godersi i beni che 
vano da queste arti civili . jVè Ai di poco 
momento l'esempio che davano loro gli Etruschi. 
La prosperità- grande , e la rìcchezza de' Vol- 
se! fino dai prhni secoli di Roma , è non solo 
accertata^ da tutti gli scrittori che han parlato di 
loro nelle storie , ma più ancora dalla miserabil 
ricordauica del fatto dichiarato da Plinio : che 
di cinquant^cinque luoghi di popoli per lui 
nominati , altre volte fiorenti nel Lazio antico, 
non v^ era |>iù al suo ten)po Vestigio alciioo ^. 
Una buona parte di queste citt^ era dei Volsci : 
e qualor si pensa che per si atroce abuso di 
forza Roma struggeva -con le genti agricoltura, 
arti, navigajsioni ^ e progresso morale, Qon 
parrà di certq esagerato il patetico lamento di 
Livio ^^ ^ che ove aie' Volsci prosperavano feli-i- 
ccmente moltitudine d' uomini liberi , più non 
si yede$sero a' suoi giorni altro che schiavi • 
. In piccolo e montuoso, territorio tra i Volsci 
e la Campania risedevano gli Aurunci, ch'ebbero 
in sorte di salvare il nome nativo dell' antica 
schiatta . Attenenti per origine al gran tronco 
degli Osci, tanto significava dire Aurunci, 
quanto Opici e Osci ^ od Ausoni alla maniera 
greca ^ : ond' è fuor di dubbio , che in que- 

58 Interiere sine vesligiis. Plin. Hi. 5. 

59 VI. i:^. 

60 Vedi p. 171. 
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si^ angolo stesso fia i mpiiti e il mare s annidò 
fin da remotissinii tempii e vi si tenne sicura , 
una qualche ferocissima tribù degli ^Osci pri- 
mitivi ^'. Se mai è vero che Omero, come si 
vuole , ponesse nelle loro, sedi i fieri pasti dei 
Lestrigoni ** , una sì fatta incredibile tradizione 
dovea *vemre ai Greci dalle mostraose narra- 
zioni de' navigatori che frequentavano ih quelle 
marine, e trovarsi fondata n^' asprezza di na- 
tura degli abitatori : baichè sieh dessi ritratti 
ancora dal poeta dimoranti in sua città con pa- 
stori stipendiati, e facenti uso di carri : costumi 
difformi tra se , iS affatto incompatibili di civiltà 
mista con troppa barbarie. Tuttavolta nel con- 
cetto degli antichi coptinbava la fimoia della indo- 
mabil fierezza degli Àurtmci : e dove Livio^*^ e 
Dionisio *^ mostrano a un modo gli Aurunci di 
alta statura , terribili neir aspetto, precipitosi e 
minacciosi a t^ segnò, che neHa forma del corpo 
vie più scoprivano il vigor dell'animo, si vede 
manifesto , che ambedue gli storici deHnearono 
senza più quel feroce ritratto della gente, 
tal quale V adombrava alcun scrittore più ve- 
tusto. 

Aurmica , poi detta Sessa , città prindpale y 

Ci Ukra Circeio8« Osci, Ausones. Plin. Ui. 5. 
Ca Odys5. X. 89-134. 

63 n. aC. 

64 VI. 33. 
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stava situata dentro terra in sito alpestre ^ j cbe 
ritiene ancora il nome di monte Auronco • 
Uno stesso omonimo in tre città di popoli 
r uno air akro confinanti , Yolsci Àurunct e 
Campani , npn è» Lettera cionferma della 
identità della lingua e della gente ^« In fatti 
Sessa , non. meno che Vescia e Mìntuma , 
serbavano tutt' ora helP età romaiia il puro 
sangue degli Osci. "'^ di <bi sussisteva un altro 
ramo in Galeno ^. Fonxfi, nel cui palustre 
territorio si raccòglieva il generoso ottimo 
vino Cecubo ^, sovrastava al lago di cjuesto 
nome , dove ' sono isolette galleggianti '*" ; ma 
le. città poste sulla spiaggia a mare , che ha 
poco più di trenta quattro miglia , furono anche 
le più celebrate deg^r^autmci : cioè Amuda, 
Gaeta e Formia . Non v' ha fola di ' romanzo 
che non spacciassero i Greci intorno a questi 
luoghi, si prossimi alla Gampania, dove di 
gran tempo avean sede . Per le loro narrazioni 
erano città greche fondate dai Lacoui o nel 
tempo eroico, o in quel di Licurgo: avean tolto 
il nome dalla balia d'Enea o di Greusa : in fine 



65 Bov' è Rocca Monjina. 

66 Suessa-Pometià : Suessa-Aurunca : Suessula. 

67 Livio IX. 25, dice Ausoni alia greca. 

68 Liv. vili. 16. 

69 Strabo v. p. 160. Plin. xiv. 6. 

70 Piin. II. gS. 
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coi solito corredo di etimcJogie sognate teneano 
altri titoli e origini superbe '\ Queste cose le 
dicevano i Greci ^ le caredevano i gramniatici ; 
e le'ripbt^ in paKe anche il savio Strabone : 
ma egli è troppo lagrimevole abuso di tempo il 
trattenersi in confutare siffatte finzioni di roman- 
zieri, prive ugualmente e di vaghezza e di senno. 
Domati gli Aurunci vennero anch'essi , ultimi 
di tutti, compresi dai Romani iiel Lazio legale 
e politico, che di tal modo s'estese dai contorni 
del Tevere insino al placido Liri 7«- il qual 
sorgendo dall^alto Appennino scorreva pel paese 
dei Volsci nutrito d' altre acque nel suo corso ; 
passava per mezzo a Mìnturna ^ e traversando 
il sacro bosco di Marica e la prossima palude 
gettavasi con larga foce in mare • La stessa 
Marica dea indigena e locale di Minturna '^ ^ 
Giove fanciullo, cognominato dal luogo sotto 
sua tutela Anxurus '^; Feronia similmente 
indigena '^ , e al pari venerata dagli Etruschi 9 
Latini , Sabini e Volsci , fan palese per questi 

71 Serv. X. 56il. vii. i. Plin. lu. 5. viii. ag. Solin. 8* 
Festus V. Formiae, 

j2 Più anticamente Clanis come l'UfTente. Strabo v. p. 
160. Plin. ut. 5. 

73 Strabo v. p. 161. 

74 Serv. vili. 799. 

75 Strabo V. p. i56. All*opposto i favolatori che seguiva 
Dionisio ( II. 49 ) riferivano mattamente il suo nome al 
laconio Pharae. 
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luc^hi la conformità di rdigioni nazionali e 
di miti ^ ahzi la fratellanza dei popoli : il che 
vuol aversi per v^dissimo argomento non pure 
di attenenza scambievole ^ ma di somigliante 
istituzione. - 
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Vestirli^ Mamicinif PeligtU'e Marsì. 

Li ella regione jpiù centrale e la .più elevata 
degli Appeonini , , a ski.n^lle due* provincie 
modernamente chiamate Abruzzo superiore ed 
inferiore , abitavano insieme Ves|ini, Marrucini , 
Peligni e Marsi ^ Surge, quivi, sopra d^ un' alta 
giogaia monte Corno, cognominato il gran 
Sasso d' Italia , il cui estremo vertice formato 
da piccol piano inclinato s'innalza 9077 spiedi 
sopra il .livello^ dèi Qiare * : gli stanno attorno 
i monti Sibilla , Vellinq e MajeUa , le maggiori 
altezze dell' Appennino dopo il gran Sasso 9 
dalle cui cime veggonsi ugualmente i due mari 
che bagnano Italia , e le sponde della Dalma- 
zia . Sommità, gelate ' , balze alpestri , inac- 
cessibili rocce , scoscese dirupi , orride vora- 



I Secondo le osserv. barometriche fattte da Orazio Delfico 
nel 17961. altri ha trovato 8934 pi^i* ^edi Zach , iH)rrej/». 
astronom. p. 357. an. 1819. 11 recente autore d' uq sistema 
alpino fondamentale segna 2903 metri di altezza. Bruguiere . 
Orcgrafihie de V Europe pt a66 Paris i83o. 

a Benché la vetta dei monti soprammentovati oltrepassi 
la linea delle nevi permanenti nelle Alpi , ed anche nei 
Pirenei, pure, quivi in Italia, sotto il 4a^ grado di lati- 
tudine , Ule altezza non basU a mantenervi le nevi oltre 
il mese di Aprile. 
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gini ^ j aspre selve e torrenti impetuosi, son 
c|uivi presso che- da pei: tutto naturalmente 
od una difficoltà ^a vincere , o un indispensa- 
bile ostacolo. Né per verità in nessun^ altra 
parte d' Italia V influsso delle cause fìsiche si è 
fatto più po^r^temente sentir^ , che negli antichi 
abiUitori di questi Juoghi.La forma delle cose 
materiali , che più da presso^ stanno intohno 
airuoHio, influisce allear meglio del clima nelle 
facoltà morali per la còntinovata- forza 'd^ in- 
cessanti sensàzipni . E sì tanto gagliaixiamente 
operava in sulUi natm*a agreste dei paesani , 
che in ogni età' son dessi preconizzati tra le 
genti più \>alorose e forti delle nostre guerriere 
Provincie. Come il grado e U dignità pubblica 
non si misuravano in allóra colK ampiezza del 
dominio, ma còli* incommutabile dritto dello 
stato (ranco, cosi ciascuno di quei popoli potè 
illustrarsi pop sue virtù , al pari de^ più valenti 
difensori della libertà italica. Mancata per noi 
r arte di muovere , e di stimolar tutti a utilità 
della patina, ci . maravigliamo oggidì, che una 
picèola nazione potesse comparir grande, e 
farsi celebre nelle storie : ma perchè il premio 
dei pericoli , e la partecipazione dei benefizj 
ì erano a un modo comuni , tutti gì' Italiani 



3 Inferno fh S, Colomba chiamasi dai paesani la pia 
vasta e profonda. 
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ugualmente pteAi d* adizione dttacKna., ed in- 
citati da quella a generoso eroismo, attendeva- 
no a difendere nella sola franchezzji il massimo 
dei beni. Niell' istesso modo le invitte genti , 
di CUT ora ragioniamo , ripararono ampiamente 
con la virtù dell^animo alla scarsità dei nume- 
ro 9 e eonsegiiirono la fama, singolare di popoK 
fortissimi.' 

In questa contrada s) accóncia alla ^ita pa- 
storale , ed*a malgrado dell' aspKzka de' luoghi 
ancor fioritissima di popolo , crebbero i primi- 
tivi montanari*, la cui progenie sotto il nome 
di Osci, Umbri, Sabini ed Aborìgeni, si 
rinviene in una grandissima parte dell' Italia. 
Sforzarti prima nelle lor dimore dagli* Illirici 
ed altri stranieri , liél modo che abbiamo nar- 
rato , di qua si mossero quelle bande che per 
vie diverse penetrarono in parte nell' intemo 
della Sabina, ed in parte s'avanzarono sin okre 
il Tevere mutando sede ^ • Non per tanto la 
forza non diede sola principio al loro stato • 
perciocché, siccome avvenne a coloro che fon- 
darono la nazione sabina^ cosi gli altrì^ ugual- 
mente consacrati al Dio protettore, dovettero 
al pari o per suo propio valore , o per forza 
di religione comune, unirsi e mischiarsi col- 
r altre genti, sicché potessero formare insieme 

4. Vedi p. i84> sqq. 
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altrettanti popoli novellL Moltiswno poteva , 
nella loro istitusione anche l'accortezza, il 
senno , e la virtù de' propri duci , te medesi- 
mi auguri e. guerrieri. Onde è cbsa certissima, 
che quésti popoli di nuovo tiooie originati dì 
una sola premerne riconobbero^ e m ogni tempo 
coltivarono fin di loro per vicendevoli legami 
la stretta consanguìnità e parentela. Attenenti 
massimamente: ai Sabini e agli Ernici furono i 
Marsi ^ : consunti con questi diee datone ^ i 
Miirracini: Ovidio, nàto peligno .,' chiama i 
Sabini avi suoi 7 : né meno affini di tutti loro 
per parentado erano iYeistini^. Posti come 
in mezzo tra i Sabini ed i Sanniti, e tutti uni- 
tamente parlanti lingua osca, basterebbe questo 
solo, in difetto d'altre prove, a dimostrare 
una origine comune: ma lo persuade, anche 
più maggiormente la durante lega de' Marsi , 
YeStini , Mau^rucini e Peligni in una sola con- 
federazione, ia qual di poco cedeva per mi- 
litare virtù a quella dei Sanniti ^ • 

Benché sia impossibile l'assegnare con pre- 
cisione a ciascun popolo i termini del suo prò- 



5 Vedi p, a47* n. io. 

6 Ap. Priscian. ix. 

7 Et libi cum proavis , miles Peligne , Sabinis conve- 
nit. Fast. III. 95. 

8 Enfili fragm. p. i5d. Javenal. Xv. 180-181. 

9 Liv« vni. ag. 
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pio territorio, pure sr vede chiaramente che 
il corso de^fiumie la naturale dìqK>sizioiie delle 
valli , posero i lor respettivi confini. Li primo 
luogo i Yestihi , collocati distintamente fra i 
due fiumi Matrìna e Aterno , dalle sommità 
del monte 'Corno giungevano insino al mare 
Adriatico, e tenean Pinna nelPinternO' ■% città 
forte e capo di quel popolo. Di Cutilia e Gin- 
gilia , terrq loro , non conoschiamo sé non il 
nome solo in Livio ". Bensì Amiterivd , le cui 
rovine son presso d* Aquila , ha dovuto essere 
più anticamente de' Vestini , anziché dei Sa- 
bini: tanto ^oco ambedue i popoli, per la 
grande vicinanza , sòn l' uno dàlP altro distinti 
ne' loro terminr. L' Aterno , il qual bagna* le 
rovine d'Amitemo, e ingrossato di ipolte acque 
si getta in mare per 'letto largo * e profondo 
col nome di Pescara, poneva da qudsto Iato 
il fine tra i Yestini e Marrucini, che avean 
Tiati per città capitale della unione "• Atemo 
terra marina posta ih sulla ripa de' Marrucini, 
dov' è Pescara , serviva di xx)mun navde e dì: 
luogo di mercato ai Marracini stessi, ed ai Ye- 
stini e Peligni '^, che quantunque maggiori 
d' ambedue non avean lido. Ma , più internati 

10 Civiia di Penne, 

11 vili. 3g. 

la Odeti. £tràbo v. p. 167. Plin. in. la. 
i3 Strabo 1. e. 
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nel centrale Appeniàiio y la società loro si com- 
poneva dellepopolazioni situate intorno monte 
Majella, e divise dal Sannio per mezzo ^1 
fiume Sangro, che con lungo è- rapido corso 
mette foce in- mare nel paese già dei Fren- 
tani. La provincia peligna si trova cosi natu- 
ralmente cfivisa in tre distinte r^oni: una 
formata da cacpàce valle con la pianura acKa- 
cente , che oggi si chiama di cinque mijgluij 
dove 'appresso giaceva la patria d' Ovidio , e 
Gorfinio metropoli de' Peligni: le altre due 
esposte. a tutto il rigore d' vn gelido clima '^ , 
e soltanto acconce a buoni pascoli , vi racco- 
glievano nella state le greggi appule '^. Benché 
noit Mancassero quivi ne pure colti campi , 
ovunque l'irrigazione era bastevole a fecon- 
darli . Cosi . la vite cresceva ancora presso la 
frigida acquosa ed umida Sulmona '^ . Super 
Equum *' y altra città <fe' Pelignì , non sap- 
piamo se fosse, ne^ monti o nel piano : pero il 
suo nome osco, certo segnale dell' origine e 
della lingua , si . ritrova omonimo in quel di 
Equus tuticus nel Sannio. Tutti questi popoli 



i4 Peligna frigora : Marsae nives et frìgora : erano modi 
proverbiali. Oggi si dice : freddo d'Aòruuo. 

i5 Varrò R. R. ir. i. 

i6 Plin. xvii. aC. Ovid. Trist g. 

17 Frontin. de limit Superequanos chiama Plimo il 
popolo. 
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compresovi iMarsi, si gàgliardàmeiite 
datle 40116726^ de' luoghi alpini , abitavùio se- 
condo il costame de' padri per casali e yiH 
laggi '^ : città morate ebbevi le sole capitali 
centro della forza : e p^ là entro i suoi monti 
8^ adoperava ciascuno^ pien*'di vigorìa o nella 
pastorìzia, od in altre -industrie rurali. I pa- 
stori vestini mapipol^ivano éMÌo" lòdatJssimor^ « 
raccoglievano, i Peligni ottima cera '""^ nelle 
terre loro arenose e solute semmtavano in oltre 
lino. di molto pr^o *'. Ed en^ni queste parte 
delle cose che soiean dessi cercare e cambiare 
nel porto* comune d'Atemo. . 

I Btarsi bensì sovrastavano a' loro socj tanto 
per maggioranza di popolo , quanto per am- 
piezza di territorio^ Stavan essi come nel centro 
intomo allo spazioso e limpido, lago Fucino, 
o di Gelano, che ha trentasei miglia di circuito, 
e in sulla cui sponda orientale sono ancor vi- 
sibili le vestigia di Marruvio, capo dell'intera 
nazione marsica **. Alba siede sulla vetta d'una 
collina isolata distante due miglia dal lago , e 
atteso la forte situazione passava per una roc* 



18 Ka»fft«)^ov Uff IV . Strallo V. p. 167. Fest. v. pici. 
ig Caseus vestinus. Plin. i. 4a* Martial. ^v. ep? 3i. 

30 Pifn. XI. i4. 

31 Plin. xjx. I. 

sa Marrumu? Strabo v. p. 166. Plin. Xil. 3. 
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ca iaespHgaabile dei Marsi % nella ,ciii oonfe- 
deraziooe si inimeravaaa ancEe fé cmnuiiità 
degli Aosantint , Antinati e LucensL *^ Non 
può dirsi dove fossero Plistia^ Ffesilia, e Mi- 
Ionia y ancorché più volte nominate da Li^io *': 
sorte cosiiioe a moltissime terre disfatte- eoo 
pari iniquità dalla ferocia romana. Ma .non già 
i poderosi .Marsi con i lorQ socj -Yestini, Mar- 
rucini e Peligni *% cedjerono senza grandi con- 
trasti alla' ibrtUHa di Roma, U loro valore in 
gueria, specialinente come spediti e possenti 
sagittari era si manifesto a tutti, die ne venne 
in proverbio non potersi trionfare dei Marsi , 
oè senra i Marsi *'. E quelle prove di fortezza 
che dovemmo aoi-stÈBii encomiare altra volta 
narrando i 4»i0Ì della guerra marsica o socia- 
le *^ ìblu di pi^ palese y che mai non inttepì Ji 

a3 I vestigi delle mura d^ Alba, costruzione di pezzi po- 
ligoni « hanno di circuit<5 un miglio e mezzo incirca. Vi si 
▼eggono soltanto '{lochi tugur) abitati al più da 300 peco- 
rai : in lale stata è ridotta oggidì una città dove nel 4^ 
fu ccondotta una colonia di 0000 uomini. 
' a4 Plin. 111. I a. Benché il testo porti Atinates si debbe legg^ 
re ^iili(iia/<0j; più lapidi fanno menflonèd*Antino ne'iylarsi,' 
oggi chiamata dagli Abruzzesi Gviia tT Antina . I Ludoesi 
sussistono tuttora in Luco , 8 miglia distante da Alba. 
a5 X. 3. et al. 

26 Geiius acre virum Marsos . Virgil. Georg. 11. 167. For- 
tissimornm virorum Marsorum et Pelignorum. 'Cicer. in 
Vaiin. i5. 

27 Appian. CrVrV. 1. p. 639. ed. Toll. 

z8 Italia av. il dominio dei Rom. T. iv. e. 18. 
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neMoro animi, come notava Vegezio '^ , ne 
r amore di libertà , oè la virt^ guerriera , la 
quale si mostra ancora nelle tombe di qué' prodi 
pertinacissima ^. 

Àuguri, indovini, aorttcri^ jncàiitatori,*ara« 
spici , si .ritrovano da per tutto , còme indt^ 
spensabile conseguenza del primitnro gcfvierno 
sacerdotale. Ma, dopo* T aruspice etrusco, 
qéssuno fu celebre più maggiormente delF inr 
cantatore marso. Era désta. menfbro * d'una 
progenie non. mai tcàmiscluata 'di stagne àlie*? 
no ^\ E tutti gli attenenti "di .qudk aveon 
virtù magica di teóngiórare e aoimanaare gli 
aspidi velenosi. La qualità ddi paese dei Marsi^ 
boschivo e cavernoso , è di sua nature asilo di 
serpenti. Gertatnente. l'intrepido paesano eke 
si provò il primo a sprestaare ed à lamlNre il 
liquor velenoso , che stagna nelle guaine dei 
denti delle vipere ^* , volle ffìtparré un qualche 
guadagno della sua scoperta • ti secolo super* 
stizioso e credulo bendovea tenere così fatta 
virtù per soprannaturalet potenza. Né' poco 






ag Neque enim degeneravit inhorainìbus Mto'tius calor, 
nec effoetae sunt terraei quae Marsos, quae Samnites , 
quae progienuere PeUgnos. Vegct. de re mìL i. a8. 

3o Nei sepolcri loro si trovano sempre in molto numero 
armi offensive. 

3i Plin. VII. a. XXV. 3. xxviii, a. Geli, xvi , li. 

3a Redi, Osserp. intorno alle vipere. 



!kj% CAPO XII. 

scaltramente ìiBinUBivaiioi Mcerdoti esser cotesto 
un dono vìvèlato della magica Angìzia , la quale 
riceveva dal popolo onori divini pel sacro bosco 
presso al Fucino, dove , in sulla sponda occi* 
dentale «dei lago j po(M>fio ancora vedersi le 
rainé del tem|Ho , albergo di quei venerali 
ingaont. Fugante e «1 universale la' fan(ka dello 
incanitaitore marao , cjie ne sor pieni di rimem- 
brémse i dassici latini: e niunò ignora, clic 
Vingilio Mt»a grado descrìvere c(m be' colori 
poètici r incai|tatrìoe « sovnimana possa del 
forte Umbrqne- dotato <fi cotal valore?^. Ma 
non «a già lotta dormeria V arte dei Marsi : 
peroèchè la slessa lor destrezza in risanare le 
ferite aerpeAfci&efo<fi fatto un sitare sussidio 
dbéUa' macina ^iliehlé meno che P erbe me- 
dicinali de' monti marsi ^ , per la cui efficacia, 
megKo:che col suono delle loro nenie, potean 
essi curare buon nnméro di malattie volgari ^. 
Uguali medici incantatori avean pure i Peli- 
gni ^ : sebbene gli auguri , propriamente dna- 
mati Marsi '7 ^ è non i^ari di scienza paranco 
astronoqdica ^ , pare che tenessero tm ministerio 

33 "Virgil. vii, ySo. sqq. 

34 Virgil. vH. ySj. Silius viu. 497*' 

35 Marsa liaenìa : marsae voces : sabella carmina*: sono 
tutte locuzioni proverbiali. 

36 Peligna exanpina « Calpuro. ad Nemesian. ecl. tv. i5i« 
3y Eonii fragm. p. 22$. 

38 Jul. Fiitnic. viu. tS. 
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più degno , pertinente agli ufficj del magistrato^ 
In c^ni modo però , siccome le cose supersti- 
ziose e mirabili son più atte a piacere al popolo, 
che non Tutili verità*, cosi la falsa credenza de- 
gl' incantesimi marsi si mantenne viva insino 
ai bassi tempi d* Eliogabalo ^ : e quasi come 
perpetuo documento dall'umana credulità, non 
può. dirsi tampoco al tutto spenta nel luogo 
dove naccjue ^**. • 

Queste divolgate opinioni d^ arti magiche e 
d' incantamenti porsero senza dubbio cagione 
alle leggende, che facevano d'Angizia, diva 
indigena, una sorella di Circe o la stessa Me- 
dea ^' : in quel modo che ne' Volsci il mito stesso 
di Circe era stato accomodato , come pensa 
Strabone, a spiegare attamente la natura di 
que' monti , creduti feraci di radici e d' erbe 
venefiche ^\ Però d' assai più strane furono le 
novelle narrate da un Gellio , per le quali i 
Marsi si dìcean venuti di Lidia eoa Marsia 

39 Lamprid. Heliog^ p. 109. 

40 Dal Iago di Cetano vengono tuttodì quei ciurmatori, 
che vanno attorno barando il mondo segnati con la serpe 
nella, spalla ; benché altrettanto destri e sicuri nel maneg- 
giare serpenti. I paesani stessi attribuiscono confidentemente 
a un S. Domenico di Cullino « quel che i loro antenati 
speravano in Angina e Medea. 

"^ 4i Coelius ( I. Gellius ) ap. Solin. 8. Serv, vii. ySo. 

4z Strabo v. p. 160. Auct. de mirab. p. 11S6. In fatti 
ivi attorno abbonda la Crcpis lacera : pianU cicoracea di 

micidiale velenosità. 

18 
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loro re , edificatore d' Archippe , dipoi spto^ 
fondata nel lago^^. Ovidio , il quale come poeta 
avea dritto a vagheggiai:^ ogni bella finizione j 
poteva cantare lecitamente , che la sua Sulmona 
prendesse l' orìgine e il nome da Solimo di 
Dardano troiano , uno dei compagni d' Enea^. 
A un modo Sìlio scriva pure poetando essere 
i Marsi oriundi della' Frigia , «. Marro il loro 
capo ^'. Ma non può già tollerarsi il poco senno 
dell' encomiato polistore Alessandro , dove fa- 
voleggiando racconta d'un altro re dei Mar» 
per nome. Reto ^\ Laonde se noi y^e più insi- 
stiamo nel palesare per quali* e quante fog- 
ge questo borioso genio di leggende aliene si 
fosse internato nelle memorie italiche, usur- 
pando ogni loco al vero ,• non sarà opera per- 
duta , qualora ne venga alla storia . critica 
durevole profitto alcuno. 

4.3 Plin, ni. la. Solin. 8. 

4.4 Ovìd/Fast VI. 79-81. Sii. iX. 7Ó-76. 

45 Sii. vili. 5o4-5o8. 

46 Ap. Serv. x. 38g. 
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ganniti f ^ 

-Lropo che la nazione sabina s'era costituita 
Della forma che vedeinmo di sopra, mediante 
1^ aggregato di non poche tribù circonvicine 
del suo proprio sangue , crebbe naturalmente 
in tal soprabbondanza di popolo , che il paese 
natio per sua infelicità non si trovò più bastante 
a sostentare la moltitudine degli abitatori. Nes- 
suna maggiore calamità adligge un popolo scarso 
di mestieri quanto, la mancanza dell'ordinario 
alimento^ ma in si difettoso stato di vita civile 
era pronto il rimedio in chi reggeva la gente 
coir espulsione del superfluo^ sotto colore di 
pubblico voto o di sacra primavera . Or dunque 
una numerosa ^ mano di gioventù consacrata , 
mandata fuòri delle paterne montagne con au* 
spie) divini y si mosse dall' alta Sabina inverso 
la bassa Italia • Li proteggeva per via il nume 
difensore : passarono , siccome mostra la topo- 
grafia dei luoghi , pe* vicini M arsi e Peligni , 
né trovarono colà impedimento , non tanto per 
riguardo di consangxiinità , quanto per reve- 
renza di religione : onde venuti innanzi sino 
alle falde dell' aspro Matese, che ha sopra 
quaranta miglia d'estensione, si collocarono 



27^ CAPO xm. 

quivi, intorno per la continuata giogaia che lega 
insieme il monte Matese con lo smisiu^ato Ta- 
burno , e vi diedero cosi principio alla nazione 
dei Sabelli o altrimenti Sanniti ' • Le tradizioni 
di quella età superstiziosa narravano , che 'Un 
toro salvatico , celeste guida , condusse i passi 
della gioventù guerriera là dove si posarono 
nelle terre degli Osci iv primi popolatori di 
tutte queste regioni meridionali : e si fatto mito 
nazionale era in effetto . talmente sacro, ed 
accetto al popolo , che lo ritroviamo tal quale 
rappi*esentato per benaugurata impresa nelle 
medaglie sannitiche battute al tempo della 
guerra sociale ' • Stabilitosi .di tal forma lo 
stipite della nazione sannite , di cui la gente 
osca formava il pieno della popolazione ^ , non 
atidò guari ' che * cresciutavi in troppo numero 
ancor di quivi si mossero nuove colonie , giusta 
il costume de' padri . Una. di queste passò ad 
abitare le falde del Taburno ^ ed- i prossimi 
monti y che discendendo l' un dopo V altro van 
per gradi sino, alla Puglia piana: e per là entro 

_^ * ,. 

I Strabo v. p. 172-173. Yarro l. l. vi. 3. Festus, v. 
Samnites. Plin. ili. 5. Samnitium, quos Sabellos , et Graeci 
Saunitas dixere. Non occorre dire che 1' etimologia greca 
da o-dcvvia è una puerile sottìglieiza di grandmatici. 

a Vedi i monum. dell'Italia ec tav. lvui. 7. io. 

3 Osci Samnites Italiae. Vibius Seq. Hi sunt autem qui 
olim Ausones ( vel Opicos ) dicebantur. Philarg. ad Virgil. 
Georg. II. 167. 
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quella montuosa regione vi compose la società 
degP Irpini , tolto il nome con^ voce sabina da 
quel del lupo , che tenean per auspice e con* 
duttore della colonia^ . Nell'istesso modo un'al- 
tra banda di giovani sanniti per diversa via 
tragittò il fiume Silaro , e distendendosi inverso 
al mezzogiorno vi diede origine alla forte na- 
zione dei Lucani. Laddove i Frentani , popolo 
ugualmente sabello, pare che fin dal principio 
della grande migrazione sabina, tenendo la via 
de' PeUgni e Marrucini , si ponessero nel più 
agiato territorio che si parava loro dinanzi tra 
le bocche del fiume Aterno e del Frentone ' . 
La discendenza dei Sanniti , Irpini , Lucani 
e Frentani dalla Sabina è uno de' fatti più certi 
delle nostre istorie . Ma in qual tempo avve- 
nissero coteste migrazioni di popolo, ella è una 
circostanza al tutto ignota, né dobbiamo mai 
sperare di saperla da senno . Ghe però la pro- 
pagazione dei Sabini nell' Italia meridionale sia 
seguita intorno al 3oo di Roma ^ , non può 
ammettersi con ragionevole fondamento : poiché 
un^ epoca si bassa è non tanto repugnante alla 
qualità del fatto 9 quanto incompatibile con tutto 



4 Strabo v. p. ìj3* Fest. v. Irpinos. Serv. xi. 173. Il lupo 
s^avea per animale sacro a Mamers o Marte, ugualmente 
che il pico. Vedi sopra p. aig. 
^ 5 Pescara e Fortore. 

6 Niabbur* T. i. p. io3. 
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insieme il tenore della storia antica . Noi 

I 

diamo per lo contrario ^ che Io stabilimento del 
Sanniti debba aVersi per un evento collegato 
di sua natura cogli altri successi di sopra nar* 
rati , e massìmandente con la cacciata o fuga 
dei Siculi *, il qual gravoso accidente , posto 
neir ordine dei tempi circa all'epoca troiana, 
fu anche principale cagione degli scorrimenti 
che tramutarono molte genti paesane di luogo 
a luogo , cambiandone V essere e il nome ^ . 
Tutte condizioni' di vita poco civile , quali com*^ 
portava la dura età , e si consuete a popoli di 
stato mobile , che pure oggidì non pòche tribù 
indigene dell'America settentrionale commosse 
per interni danni, van mutando sedi alla volta, 
pigliando nomi differentissimi V uno dall' altro 
benché abbiano comune* la stirpe ' . Non 
v' ha dubbio per altro che coloro, i quali fu- 
rono appellati Sanniti , e generalmente i po- 
poli detti per uguale origine Sabelli , non si 
congiungessero di per tutto con altre genti 
della medesima loro razza osca , 6 non s' im- 
medesimassero , per così dire, ^on quelle, 
' dandosi uno stato politico e fermo . Di che fa 
piena certezza si 1* universale favella osca , e 

7 Vedi p. 66. 73. 

8 Transactions of the histor. and literary Gimittee of 
the American philosophical society: Memoria di Hecke* 
welder , T. i. PhiUdelphia. iSig. 
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A la facilità che per essa ebbero i Sabini di 
ÉoUegarsi e rìstrignecsi òoU\altre genti paesane 
dqlla meridionale Italia . E benché da queste 
unioni ne uscissero al mondo popoli nuovi , è 
tuttavia hotabil cosa , che anco in istato più 
civile invariabilmente serbassero i costumi e gli 
abiti de^ padri loro . Anzi ne tolsero sì fatta-^; 
mente le fogge , che in tutti ugualmente i 
Sabelli ritroviamo vita p^tstorale e rusticana: 
naturai disposizione e attitudine all' armi : una 
stessa moderazione frugaUtà e temperanza do- 
mestica : culto conforme : indole a un modo 
superstiziosa e pari credulità ^ ma più che altro 
amore caldissiqio e insuperabile della natia in- 
dependenza . E tanto in loro era vivo l' affetto 
a' luoghi dove nacquero , e possente la forza 
della educazione , che quantùnque incalzati per 
grandi strette a migrare e' si tennero sempve di 
luogo in luogo per le giogaie deii^ Appenni- 
no, senza punto curarsi de' piani sottoposti. 
Il che è si vero die la bassa Campania , ben- 
ché conterminale al Sannio, rimase fi'suoi primi 
abitatori: «né, dalla parte di levante, gl'Irpini 
olti*epassarono le radici de'monti che confinano 
alla pianura pugliese • 

Straboqe^ dà cenno di cotidiane guerre degli 
Umbri come incentivo della prima mossa dei 

9 V. p, 173. 
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Sabini : e ben può essere , che alla penuria 
s' unissero anche i mali della guerra. Ma in ogni 
modo r uscita del Sabini dalle native montagne 
si fece sotto l' ombra della religione , e per 
religione soltanto ebbe luogo V istituzione civile 
dei Sanniti ed altri Sabelli • Vivean dunque 
anch' essi in guardia e tutela del governo sacer- 
dotale : e quanta fosse tenacissima in Sannio la 
forza di religione , ben lo dimostrano quei tetri 
apparati delle vetuste leggi sacre ^ che ne'mag- 
glori frangenti della guerra riprodussero^ magi- 
strati nei quinto secqlo, qual massimo schermo 
e difesa della repubblica. Un sacro recinto 
entro cui penetrava poco e tenue' lume ^ silen- 
zio profondo , altari , vittime e spade di fidati 
centurioni ^ tutto mettea nell' apimo dei chia- 
mati santità e tremore • Quivi, ciascuno , c^on 
orribil formola imprecativa '• , dovea giurare 
obbedienza e illimitata sommessione "• Si tanto 
i custodi della religione paterna ottimamente 
sapevano, che a voler tirar gli uomini son po- 
tentissime, sopra ogni altra cosa , le apparenze 
astruse e mirabili . Né per altri mezzi la pode- 
rosa aristocrazia sacerdotale, ch'era il forte 
.d'ogni città, intendeva con prescritto fine a 
reggere la moltitudine paziente, che, quasi in 

10 Diro camiine in execrationem capitis, ikmiliaeque « 
et stirpis com|)osito. 

11 Liv, IX. 4o. X. 38. 
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ceppi , non potea , avanzarsi a niun progresso , 
firor che cedendo alla forza delle opinioni do* 
minanti • Il supremo magistrato di ciascun pò-* 
polo dei Sanniti portava con voci osche il titolo 
di Meddix'Tudcus ^^.lÀvio^ nel celebre giu- 
dizio di Papio Brutulo , in cui la tema religiosa 
fu preposta per causa di stato alla giustizia , 
chiama latinamente praetor il magistrato san- 
nite '^ : né di vero alcun fatto istorico del San- 
nio vai meglio di questo a confermare quanto 
mai possa nell' universale superstizione, ineso- 
rabil tiranna 4^' popoli incolli . 

Per vigor della' prima istituzione la gener^e 
società dei Sanniti trovavasi civilmente fondata 
sopra un sistema di leggi agrarie ,«con&centi al 
Ibro stato naturale di pastori e di coltivatori '^. 
E per .tali continovati esercizi ed abiti dr vita 
rustica ebbero essi quella corppral forza , che* 
validamente adoprata conduce all^ incremento 
della mòralerBene Orazio, pittor del costume, 
mostra la prole guerriera duramente/ alle v^tta 
non tanto a maneggiar la zappa e la scure , 
quanto a trasportare obbediente i recisi tronchi 
degli alberi ad ogni cenno delle madri severe ''• 

12 Wh+^Vt iHIfl^^Mf : in parecchie iscrizioni 
osche. Liv. XXIX. ig. Festus v* Meddix. 
i3 Liv. viiv 3g. 

i4 Varrò in Ageoiodo.ap. Pliilarg. ad GcofTg^ il. 167. 
i5 Horat. 111. od. 6. 
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Queste sollecite cure della maschile educazione 
impressero certamente ne^ Sanniti la virilità di 
quel robusto carattere , che noi> mai avvilito 
nella sventura non si rimaneva di far guerra 
per solo amore di libertà , « e volea più tosto , 
come dice Livio , esser vinto ^ che non far prova 
di vincere. Né mancavano tampoco le buone 
istituzioni a rafforzare ne' loro animi il gagliardo 
affetto della città , che in se comprendendo ogni 
sublime e ragionevol sentimento,- sostenne con 
gloria la virtù sannitica per tutto il corso della 
libertà pubblica. V 

La regione dei Sanniti-, traversata dall'Ap- 
pennino in linea obliqua, comprendeva nel 
suo intero tutto lo spazio montuoso posto tra 
la jCampania , la Puglia e * la Lucania. Dentro 
a questi tern^ini, dimore predilette del co- 
raggio e della . indipendenza '^ , stava V uni-* 
versale confederazione del nome sannite, la 
qual si componeva dei' Pentrì , Caudini,* Ir- 
pini , Garaceni e Frentani. È impossibil cosa 
il determinare con qualche .precisione i veri 
confini di ciascuno, non che te particolari loro 
città, terre e castella 'K II monte Matese, 
eh' è la punta più alta del Sannio , avea in- 

16 Regio gentium vel fertissimartim ItaUae. Plin. 111. is. 

17 Per la più recente « copiosa, ed accurata descrizione 
del Sannio vedasi Romanelli « Topografia del regno di Na- 
poli, 



CAPO Xni. a83 

torno a se quattro delle maggiori città dei San- 
niti-Pentri, cioè Telesia, £sernia, Allife e 
Boviano presso alle fonti del Tiferno , e capo 
della unione '^ Gaudio , Saticula e Trebula 
erano i comuni principali de' Sanniti-Caudini, 
che in più dolce clima abitavano le radici del 
Taburno , con la - prossima valle, che fu di poi 
si cognita sotto 1^ infamato nonie di Fqrche 
caudine. Qui presso , dove innanzi avèan stato 
gli Qsci '^ , in Un vallone d'aria frigida e neb- 
biosa irrigato dal fiume Calore siede Maluen- 
to, elle una menzógnei:a vanità volea far 
credere edificata da Diomede • col nome più 
propizio di Benevento *"" : e dove di più al se- 
gretirio di Belisano, che andava pescando 
curiosità, fu mostrata per altro misero fumo 
municipale la testa sannuta delcinghiale Calido* 
nio " ^ emulando in ciò alla boria de'Cumani che 
mostravano nel tenipio d'Apollo Porribil teschio 
della fiera d' Erimànto *\ Assai più numerosi 
e potenti erano bensì gì' Irpini, tra le cui città 

i8 Caput hoc ( Bovìanum ) ^at Pentroriim Saronitium 
longe ditissimum , atque opulentissimum annis virisque. 
Liv. IX. 3i. 

ig Festus v. Ausomam. 

ao BENEVENTO D. Liv. IX. 37. Plin. lii. 11. Serv. 
vili. g. xi. a46. — Il nome corrìspoiide à Bonus: in antico 
Benus. Festps v. Et^ntus. 

ai Procop. Bell. Goth. i. i5. 

aa Pausan. tiu. a4' 
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pia notabili sono da rammemorarsi AcuHun* 
nia *^ sia . Aquilonìa , A bellino , Eclano , 
Erdonia , Taurasia , Gominto , Romula , Con- 
sa, e qtiell' EquuS'-Tuticus •^^ di cui Orazio 
ben potea con *vena satirica burlarsi ai suo 
secolo di magnificenze, come d'una misera 
cittadella *'• ]Nondimeno queste, ed altre terre 
non poche del Sannio ', s' erano secondo for- 
tuna dalla condizione di borghi ó di Tillaggi 
alzate al grado di vere città munite con opere 
militari, ed aventi Foro, Gomizj,: Curia e 
propri magistrati. L' ostinata resistenza che 
ciascuna di loro fece da per se all'armi romane, 
sarebbe sufficiente, a dimostrare quanto elle 
fossero potentemente fortificate con mura e 
torri '^^. segno -certo di stabilità di governo e 
di civili costumi : benché più maggiormente 
ne Siena testimonio sul luogo i vestigi delle 
mura stesse di Boviano, AUife, Esernia ed 
Eclano , per lo più costrutta di grandi pietre 



aS fìrHi^hVnV>in n^cudunniad : come nelle sue mo- 
nete, per rirnianzi male attribuite ad Aceroma di Puglia. 
Il $ito e il nome antico si rinvengono nell* odierna Lace- 
dogna. 
34. Cioè EquuS'ìnagn^s , in Hierosol. itiner . 
aS Mansuri oppidulo , quod versu dicere non est. 
Signis per fiicile est Vaenit vilissima rerum 
Hic aqua: sed panis fonge pulcherrimus . 
Horat. I. sat. v. 87-89* 
aC Liv. X. 43. 44* 
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tagliate in figure irregolari '^^ Ne molto lungi 
alle mine d' Belano , pel -profondo d'una vaUe 
circondata dì selvosi monti j trovasi nel suo 
pristino stato il lagone d' Ànsanto , che per le 
sue acque di fetido odore j nere< e bollenti , 
posto in custodia della dea Mofeta, era. di 
grandissima religione ai po{)oli dèi Sannio *\ 
I Garaceni, o piuttosto Sariceni, cosi chiamati 
dal fiume Sarus^ oggi* Sangro, che nasce ne'loro 
monti 9 ayeano Àufidena '^ per sede principale 9 
citta estrema del Sannio posta ia sul confine 
dei Peligni. All'opposto i prossimi Frentani 
occupavano un t;erritorio più4argo e più feri- 
tile, il qiiàl s' estendeva lungo il -m ju* di sopra 
per una riva di ottanta miglia incirca dal fiu- 
me Pescara insino al Foi^tore . Appartenevano 
essi parimente alla famiglia' dei Sanniti ^""^ ed 
usavano non già caratteri latini ^' , ma si bene 
oaci , secondo ohe. 'portava V idioma , e come 
si vede per le stesse monete loro che han per 
leggenda Phrenired ^* , o sia il nome del co- 

• 

37 I vestigi d*Eclano sono a Mirabella^pr^sso Frigenlo^ 
Per una lapide ivi scopertane! 181 1 abbico, eh* ella èra 
munita con turreis moiros turreisquó àè^uam gum moire . 

a8 Cicer. dcdiv. 1. 36. Plin. xi. g3. Yirgil. vii. 563- 671. 

ag Alfidcna, Liv. x. xi, Pltiv ui. la. 

3o ^pnronol lavvmxòv l5yo^. Strabo V. p. i66« Scylax p. 5. 

3x Niebhur , T. i. p. 106. 

SaqdOtM^OS- Vedi monum. dell' Italia av. il domi- 
nio dei Rom. uv. Lix. i3. 
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mane, cosi appellato forse dal ikime detto la-» 
tina mente Frento ^'. La città d' Ortona , piazza 
di mercato e navale dei Frentani ^, si pre- 
senta su d' un V£(go monticello presso al capo 
dov'era il porto più grande e più sicuro di quel 
lido procelloso. Molti residui d'un capace edi- 
lizio marittimo si veggono ancora alla foce del 
fiume Foro: altre stazionrtrovavanoi naviganti 
alle bocche del Trigno ^ e del Fortore : né 
troppo lungi inc(Hìtravasi Buca , terra marina , 
e Gliterniò situata alla destra del Bifiemo ^*. 
L'antica Làrino "^^ , città primaria dei Frentani, 
rìsedevà dentro terra poco distante dalla mo- 
derna, benché in sito più assai deliziosQ. Le 
rovine d* Ansano «i veggono parimente su d'un 
còlte discosto poche miglia dalla presente'Lan- 
ciano^ qfeieUe d' Istonio si-voglion con tutta 
certezza ravvisare nel bel paese chiamato il 
Vasto. Cèrtamente i kioghi più principali fi* 
nora mentovati , centra d^ altrettanti comuni 
prosperosi , bastano a mostrare quanta fosse la 
copia e forza del Sannio ^ .in oltre la forma 
medesima deirabìtare nel contado per villaggi 
aperti e per borgate,, alla maniera dei padri, 

* • » 

33 Portuoftum Fréhto. PHn. in. la. 

34 Strabo ▼. p. ^ 1G7. 

35 Trinium portuosum. Plin. m. 13. 

36 Tifemum. PUn. 111. 11. 

3j I^rinates cognomine Frentani. Plin. ni. n. 
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ed il semplice costume , erano da per tatto co- 
tanto favorevoli al erescimento del popolo, éxe 
non senza fondamento ^Icmii scrittori politici 
trassero da probabili balcoli ragion di credere 
il paese sannite popolato anticamente ^ oltr^ a 
due milioni d' abitanti ^^ . 

Tanta forza reale non poteva rimanersi ino- 
perosa y né lasciare lungamente sicure le nazioni 
circostanti • Vero è t^he^ l'università dei Sanniti 
non faceva un solo corpo di nazione unita: ma 
Pentri, Caudini, Irpini , Sariceni e Frentani, 
formavano ciascuno di per se una società di- 
stinta , e di pieno* dritto sovrana nel suo pro- 
pio distretto: sicché raramente uniti n^lle im- 
prese , o solo per breve tempo , non si trova 
che adopera^ero ftfai tutti insieme il fbrmidabile 
loro sforzo, né pure nelle maggiori urgenze 
contro alle armi romane, sebbene talvolta te- 
nessero sotto l'armi sino a ojttantamila fanti 
e otto mila cavalli ^^. Che se nazioni sì valorose, 
come tutti i Sabelli , avessero fortemente col- 
legate l'armi^ e ristrette all^uopo Sue difese, 
forse Roma non sarebbe, più stata* al mondo • 

38 Galanti , Descrit* del contado di Molise), Grimaldi ec. 
Oggidì le Provincie del regno di Napoli corrispondenti al 
Sannio , ne contano incirca là quarta parte • 

39 Strabo v. p. 178. Nella rassegna delle milizie dei socj 
Cattasi a Roma nel 5ag per timore della invasione gallica « 
i Sanniti , ancorché conquassati da tanti mali , potean dare 
settanta sette mila armati . Polyb. 11. a4- 
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Qaesto troj^ largo principio di Ubertà poli* 
tim, che rìlàisciava a ciasciiii popolo il dritto 
di guerreggiare separatamente a. voler suo, 
senza troppo riguardo klla salate comune dd 
membri confederati, 4a semui dubbio il vizio 
radicale del governo federativo di tutti gioita- 
liani: vizio si grande , dhe tramutato in liòen- 
fea pose finalmente i popoU disuqiti V un dopo 
Taltro sotto il giogo di Roma , che avente un 
sol cetitro e una sola capitale tutto, m^vea da 
quella • Non pertanto <|uesta istésaa eccessiva 
passione della locale e originaria independenza, 
che caràtterizzava.'i popoli di stirpe. osca^ e 
massimamente i Sabelli , è aivche prova certis- 
sima , che coteste foiii nazioni non erano* state 
mai per avanti da nessun altro conquistate ^ ma 
venute a stato civile da gran tempo mediante 
lessile colònie sacre , nel modo che abbiamo 
descritto , si mantennero sempre sotto Tinfluen- 
za degli ordini religiosi, indirizzati dal prin- 
cipio suo meno all' ingrandimento del ter- 
ritorio, che ad insinuare nel popolo tacita 
oU)edienza, coraggio pubblico nelle difese^ e 
prescritta sommessione : perchè ^)vunque si 
frammétte il nome degl' iddìi il sacrifizio della 
persona è sempre un dovere . Con tutto' questo 
benché poco o nulla sia noto particolarmente 
delle vicende militari e civili , che precedettero 
le feroci guerre romane , non di meno la pò- 
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lenza del Sannib trovavasi molto priiria ferma- 
mefite stabilita lion tanto sull'interna forza* 
quanto sopra un esterno dominio ; Per pochi 
cenni vediamo i Sanniti penetrati nell'alta Sa- 
bina j dove tennaro Amiterno ^'*. I Volsòi per- 
derono Cassino ^' ; ma più lungamente e dura- 
mente gli Appuli furono travagliati dagl'Irpini, 
che stavano in sulla frontiera : dì tanto quei 
montanari spregiavano^ t^ome dice Livio, gl'im- 
belli pianigiani ^* 1 Le conquiste bensì più va- 
lutabili e più durevoli dei Sanniti s' effettuarono 
a' danni degli Etruschi ^ che dimoravano nella 
contìgua Campania^ e par verofche i Caudini , 
più prossimi , fossero anche gli aggressori . Per 
continuate ofFensioni tolsero in primo luogo agli 
Etruschi'* il bet paese dove aveaii Pompeja e 
Marcina ^'ràltre città ivi intorno passarono si- 
milmente in doraihio dei Sanniti , dopo che gli 
Etruschi, spossati dalle dovizie Campane, s'in- 
dussero ad accettarli seco insieme in società 
come abitatori e compagni delle loro terre , e 
nominatamente^ di Gapua ^^.. ISA qual modo 
gli Etruschi medesimi , lasciando per viltà 

4o Liv. X. 38. 

4i Hoc ertim a Stbinis orti Samnites tenuerunt; Varrò 

L. L. VI. 3. 

43* IX. i3, 

43. Strabo v. p. lyo. ijS. 

44 l^riuft bello Artigafis Etruschi in sodetatem urbis 
af^orumque accepti. Liv. iv. 3jy 

»9 
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crescere e farsi potenti nella propria casa questi 
fieri vi(ini , non poterono poi dagli stessi luo- 
ghi mai più cacciarli. Anzi i Sanniti, a loro 
difesa e sicurezza , costruirono là plesso al Samo 
due castella Rufro e Batulo ^'. Ma iresti eventi , 
che diedero ai Sanniti incentivi e mezzi a spo- 
gliare gli Etruschi, del principato nella Cam* 
pania , s' appartengono, veramente ad un altr'or- 
dine di tempi: perciocché mancò il demtnio 
loro soltanto nel 555 coli.' infamata perdita di 
Gapua. 

Pochi e rari.monumenfi abbiamo del San- 
nio , perchè finora poco cercati : né sapremmo 
qui ricordar^, ohre alle mura di Boviano, 
Eclano , Esernia ed Alfidena , fabbricate con 
massi poligoni irregolari , sé non che le loro 
mon€;te con proprie leggende, per ìp più coniate 
al tempo della guerra marsica*^^, ed. alcune 
iscrizioni di particolare nomenclatura sanniti- 
ca >^ Faceva il bestiame la prìncipal ricchezza 

45 Rufràs Bàtulumque : castella Campaiiiae a Saqiiiiti- 
bus condita. Sefv% vii. 739* MaleT comentatoii, non ce 
cettiiatone l' Heyne » confondono Rufira ^ che secondo la 
fopo^afia virgiliana stava posta fraNucerìae Avelb^con 
Kuvo nella, terra di Bari, di cui si hanno ipedaglìe con 
leggenda greca. 

4G Vedi tav. cxv. i4'. i5; ed i monum. dell* Italia er 
tav. LViii. 

47 Una di queste già scopertasi a Rocca Aspramonte. 
9 miglia lungi da Boviano , porge un prenome etrusco usi- 



CAPO XUL agi 

dei Sanniti , ugualmente che di tutti i Sabelli. 
Grandissima ef a .la cura che davano ini comune ai 
pascoli ed alla pastorizi» ^^, e soprattutto abbon- 
davìsuio essi di greggi lanute. Di tal modo aveano 
come materia di permute immensa copia dì finis- 
sime lane indigene ^^ , e sapevano anche farne 
buon uso con tesserne drappi^ coltri e vesti. Ne 
s' adoperavano meno i paesani ad alleva)*e stu- 
diosamente copiose razze di cavalli ^tra i quali 
son-lodatissitnii puledri d'Irpino ^. Laonde non 
è punto da* maravigliarsi che , ^sebbene rustici 
per natura e per istato '' , fossero di fatto i San- 
niti già nel quarto e quinto seccJo . molto ab- 
botidevoli di ricchezze <. ! .La copia del rame 
mcmetatd v' era si grande che Papirio il giovane 
ne portò via oltre due* milioni di libbre nella 
guerra del Sannio '\ EJ Can'ilio , di lui collega, 
con le sole attillature, di rame tolte ai fanti 
sanniti fece fondere il colosso dì Giove in 
Campidoglio., che per la sua smisurata gran- 



talissiino:(131HVCr8- ?l lOiI VkVlM : iRHRt. Tanas : 
Niumeriis: Phrunter. — li iiotie è più speciale del San- 
nio (Fest. ▼. iViimenii^) : r ultima voce può esser cognome 
dalla patria , o sia dei Frentani . Y^i sopra p. 287. 

4.8 Varrò b. r. il. i. Hòrat. Epod. 1. 27-28. et vet. interp. 

i(9 Lanam oscam ab Osceis. Nevius ap. Varrò l. l. vi. 5 . 

5o Juvenal.. vili. 62. Martial. in. ^p. G3. Monte hfìno 
è anche oggidì una salutifera pastura nel sito medesimo . 

5i Duros Sabellos. Columell. x. i37» 

52 Liv. X. 4C. 
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dezzà vedevaftf dalla sommità ^d nionte Al- 
bano ^. Questa' enorme quantità di metallo 
bisognevole- a tutti , veniva greggio di fuòri per 
baratti di rc^ nel Sannio • jCiò che conferma 
la ricchezza dei privati massimamente t poiché 
ciascuno de* miljti delle prime classi doveva 
equipaggiaisi a sue spese. In tutte le cose 
belliche erano i Sanniti grandi amatori di pompa 
e d'appallati . I colori più belli .rilucevano nelle 
loro vesti militari ^ e per mostra d'tfrmi di gran 
vista «usavano* anche scudi intarsiati 'd' oro e di 
argento '^ : fatto si vero , che nobiliteime^rma- 
ture ^ e di gran pregio , si ritrovano alle volte 
nei sepolcn di popoli ancor più semplici e 
frugali nel vivere • Tanto per general costume 
de' nostri padri tutto ciò, òhe nelle ébse di 
guerra poteva dare uba ostensibile idea del 
potere, s' usava semprevcon nobiltà , con gran- 
dezza e piV>fusione . Ne mai * questo studio di 
pompeggiarsi in campo fu atto a' scemare le 
virtù militari , che sollevarono a cotanta. altezza 
il nome sannite . Era V affetto alla repubblica 
troppo a fondo scolpito.. ne' loro cuori: efficace 
il costume : potentis^ma la lègge : né per certo i 
Papii, i Ponzj ed i Pompedj i furono i soli grandi 
cittadini, che s'adoprarono virtuosamente per 



53 Plin. XXXIV. 7. 

54 Liv. IX. 4o. 
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la prosperità e la gloria della loro patria.'^Che 
più? Quando il crudel Siila, quel gran di- 
struttore del Sannio ^ esclamava nel suo insen- 
sato furore , non poter mai Roma aver riposo 
finché restasse in vita un solo sannite '', que- 
sto suo acerbo rancore facea fede della .ma- 
gnanima . vii:tù del popolo che imquamente 
opprimeva.. Non P adulazione iìstorìca, non 
favore ebbero * di «sicuro parte alcima* in esal«- 
tare la fama deUe geste immortali di que'glo- 
riosi* cognite al mondo. E se fortuna fu tan- 
to maligna inVei^ìoro», ehe s'annullassero al 
tutto le memorie stesse ;annitt<!he, ciò non 
ostante gli scritti medesimi de^ più fieri nemi- 
ci suoi ed oppressore faimo pur sempre verace 
testimonio dell' eroica opposizione che venne 
da cosi nobili spade*: ed a conforto almeno 
della virtù abbiamo in quelle storie romane un 
monumentò etemo di quanto possa innato amor 
di patria , contro ambizióni ingil|$te e crudeli . 

• 

55 Strabo ir. p, X7 3. Oltre $, quel che narrano le storie 
romane delle «rovine del Sannio « e per cui F|oro ebbe a 
dire ; ' ut Kbdie Samnium in ipsa Samnio requiratur ; 
un moderno geografo ha raccolto il nome di venti e più 
città sannitiche ^ delie quali non si trova più he orma , ne 
indizio alcuno . JVomanelli , Topogr, del regno éU Napoli . 
T. II. p. 278. 
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Campani. 

♦ * 

T 

J.1 basso paese che dalle .indici del monte 
Massico si distende insino al fiuinc;.Silaro fra gli 
Appennini e il mare, dienti termini .della Cam- 
pania antica ^ portò dapprima il nome di Opi- 
eia', o sia terra degli Opici. £ sótto questa tìoini-: 
nazione medeìsima la troriamo sempre, ricor- 
data e cognominata* nelle memorie più vetuste. 
Antioco in fatti ^^ttamente narrava che gli 
Opici 9 od altrimenti Ausoni , abitavano ((ti^Ua 
regione ' : e se Polibib ^ a causa del doppio 
nome tenne costoro per.inooli di/ferenti della 
Campania ' ,. certamente in qiiegU) ei noQ fu 
bene avvertito. Non solo Coma per wiiversale 
consenso di scrittori stava collocata nelP Opi'- 
eia ' , ma Parteoope stessa, come portava. uoa 
tradizione de'navigatori Rodj , diceva^ fondata 
negli Opici ^ : e in Ausonia od Opicia si ri- 
conoscean pure, situate dentro terra' Nola ' e 



e A*vt/o)^oc fA«v evu fnvt tìv X^^ rovruv 'Oirixov^ d«r>«i 
Trórouc ^1 xfltl ASvovoc xa^iff^oti. Strabo V. p. 167. 

2 Strabo ibid. 

3 Vedi p. 174. 

4. Strabo xiv. p. 4.5o. 

5 Hecath. ap. Steph. v. Nm>« • 
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Galeno * . Qua pertanto , come altrove , sono 
gli Osci i più antichi popolatori cogniti della 
contrada : benché jse rignardiamo alla natura 
del paese tutto vulcanico , certo è che assai 
tardi ebbero gì' indigeni -comodità di posarsi 
quietamente in quello. Al tempo ih cui comin- 
ciano le nostre istorie avea cessato è vero il 
Vesuvio d'ardere ivi intorno , ma 'evidentissi- 
mi segni di grande abbruciamento in tutta la 
terra * si riconoscevano ancor prima delia rin* 
novatasi* eruzione di quel monte ' : ed i' campi 
quivi detti Flegrei, la pugna jde' giganti, e le 
Sotterranee dimore di Tifone, ancorché favole, 
son tanti indi?) delle porténtof^e fìsiche rivo«- 
luzioni cui andò soggetta in età^ lontanissima 
la regione intera. E qualora si considera la 
qualità geognostica * del terreiro, e ivi stesso 
vediamo Ercolano e Pompeja fabbricate sopra 
un* suolo vulcanico, dove a grande profondità 
si trovano avanzi di 'antichissima coltivazioìie 
giacenti sovra banchi di Gabbie , si può con 
sicurezza presumere, che cotal bonificamento 
e 'cultura primitiva de' luoghi fosse dovuta 
agi' indigeni Osci , prima ancora che gli stra- 
nieH ponessero in queste parti il piede. 

Con tutto ciò la contrada stessa si lunga- 
m elite e grandemeùte arsa^ guasta dalle acque 

6 Fest. V. Aiisoniam. 
n Strabo. v. p. 170. 
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.scorrenti senza freno ^ e in buona parte insa- 
nabile ^ si mantenne gran tempo fisicamente 
arsiccia, paludosa e sabbiosa. A tal che , nep- 
pur liei tempi più floridi della <3ampania ^ non 
potè natura esser domata inltieramente dall'arte. 
Il fiume Literno ^ , con altre minori riviere 
impaludate,, tenevano quivi per innanzi il no- 
me di CloìifS Clan: appellativa propiìa- 
mente italico , e di per tutto pguaknente ap- 
propriato a' luoghi paludosi ' » Intorno a Coma 
le cqre dei Greci non fnix)no bfi^Qti a seccarvi 
la palude ,gK sU^ni, ed il suolo acquidoso ''': 
tra le foci stesse del Vulturno e del Lilemo 
dura, ancora' l'arenosa * boscaglia. Gallinaria ri- 
coperta dì pini ": ed è notissima a tutti la 
cupa selva dell' Averno, che fu tfigliata soltanto 
per comandamento d' Agrippa '\ In condizione 
duqque molto più infelice e malsana hah do- 
vuto trovare il paese si -gli OQCupatori Greci 
dell' Eube^, come^li Etrusdii^ ambo i quali 
vennero a stanziarsi sotto un cielo si clemente, 
I primi y giunti qua per mare , tolsero per se 
buona parte del lido e l' isole vicine ;- all'op- 

8 Stagnisque palustre Litemum. Sii. viii. 53i. vi. 653: 
ìtì presso è notissima a tutti la palude dt Patria. 
g Vedi p. a55. n. 44* p. a6i. n. j%. 

10 Acherusia palus'Cumii vicina. PUn. ni. 5. Strabo 
V. p. i68. Dionys. viii. 3. 

11 Gallinaria pinus. Juvenal. m. 307. 
la Strabo V. p. i6g. 
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posto gli Etruschi venendo dritto dai Vdsci 
trapassarono il Valtnrno , e di quivi cgsteg^ 
giando i ^onti del Sannio s^ avanzarono dentro 
terra fino al Silaro^ che fu il confine fermo 
della conqtiista^ 

È impossibile a dirsi chi fo»se di loro , il 
prima 9 ma. si può aver per certo che i paesani 
0$ci, già jinfievòliti dal. molle clima, non fa- 
cessero né troppa, uè lunga resistenza agli 
stranieri. Giustissimameiite dice Strabone ^ che 
la bontà de' luoghi, fu causa di quelle frequenti 
mutazioni di stata, che imposero agli abitatori 
una costatate .servitù^ '^- Poiché pur troppo i 
paesi molto fertili, quasi stampino a se con- 
forme la natura in chi v'abita ,. generano di- 
pendenzfi , dacché smarrì^ negli agi l'idea dei 
Valore si trovan ^gli ,uomini insufficienti^ ed 
inabili a contrastare al forte assalitore. Guiiia 
bensì era tenuta /come dice il geografo '^ , per 
la più antica colonia greca dell'Italia e di 
Sicilia; ma non fi può far cpqto della data 
inesatta che abbiamo nella erotiaca d'Euse- 
bio '^^ evidefttemeiite troppo alta, a fronte 



ùmupywv T0«€ np^^iyyMvt. SlraÌ>o y. p, 173. 

1 4 Kupq . . • Yra^acÓTOToy xrcflrpa. nx^A^ yàp t^ n^vp^nèen tmv 
Ti ZtxfXcxfiy^ \oà Twv VroàihtTÌiv>¥. 'Stl^abo V. p. 168. 

i5 Chronic. ti. p. 100 ed. Scaliger. cioè io5o anni A.C. 
o in quel tornp. 
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delle più certe fondazioni elleniche. In ogni 
modo però T origine di* Cu ma si dee, aver 
Mmpre per antichissima: e dal raccontò mira- 
bile che correva iti Grecia della navigazione 
d'Ippocle e di Megastene suoi fondatori si 
comprende altresì, che dessi solcavano mari 
ignoti ed inusitati. È anche possibile , che la 
venuta degli Eubei • in Opicia (osse cóntem- 
poraoea della invasione degli Etruschi , o non 
molto lontani da quella, perocché entrambi 
occuparoito luoghi e terre diverse: gli uni con 
mezzi navisili , gli altri con milizie pedestri : e 
la tìon mai spenta nimicizia tra gli Etruschi e 
Gumani potè ben prendere cargione dalla com- 
petenza e rivalità negli acquisti. Anzi egli è un 
fatto di gran momento per le nostre istorie che 
tanto qua in Opicìa, cóme altrove, gli Etru- 
schi ed i' Greci coloni si sfuggivano qual po- 
pò^ , e si nimicavano V un V altro o per ge- 
losia di domìnio,, o per diversità di stirpe, 
quasi come «'evitavano in tra loro Greci e 
Gartagliiesì.' Perìbohè di vero ftiàl presume as- 
sdi' chi nelle ^osti:e marine deirEtruria cen- 
trale si dà a credere, che v'esistessero colonie 
greche ^.mischianza politica delle genti. L'in- 
gresso degli Etruschi in queste parti meridio- 
nali, di che altrove abbiamo discorso lunga- 
nneate y ha dovuto essere in ogni modo d'assai 
anteriore a Roma, poiché Gapua si trovava 
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fondata cinquant' anni prima di quell'ara '^: 
e crescendovi essi di stato coli' edificazione di 
Nola , e delle altre città di lor ragione , ehe 
in numera di dodici componevano insieme la 
lega etnisca , è pur cosa siciira e certa ^ che 
già alla fine del secondo secolo àvean gli 
Etruschi in Gampama ferma e possente sìgno* 
ria, JjO dimostrano* al pari ed il formidabile 
assedio che nel 23o impresero con quindici- 
mila fanti t ottomila cavalli contro Cuma '^ , 
ed i successivi guerreggiati fatti navali. Pe'quali 
eventi si conferma in óltre che la generale con* 
federazione etrusca era rinforzata da numerosi 
aiuti, fossero questi socj come gli Umbri, o 
solamente suoi stipendarj , -come i Danni ed 
altre genti venute in sussidio dal mar di so-» 
pra ^^. Cosi di fatto gli Etruschi di buonissi* 
m - ora stanziarono in questa bella contrada^ *€ 
forti di potenza e d' armi vi tennerQ lungo e 
stabile impero fip presso • la metà del quarto 
secolo. Ma , come di sopra dicemmo , i vicini 
Sanniti , giovandosi a luogo e tempo dello 
spento vigore degli Etruschi., gli' privarono 
prima d' una ^agguardevol- parte di territorio, 
indi' del priucipido. ' 

Cotanta rovina fu senza dublno una conse-^ 

16 Vedi p. laa, 

17 Dionys. vu. 3. 

18 Dionys. ibid. 
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guenza di ipiel vivere depravato che gli Etra- 
sebi , degeneranti dalla loro virtiiosa schiatta, 
soleaa usare sotto un cielo. inspirante voluttà. 
La loro abbondanza però , e ie adunate* rie- 
cbezze , esser, non potevano fuor che il frutto 
dell' util fatica^, della eostante energia , e del 
destro ingegno di valenti cittadini in quell'av- 
venturoso periodo di vigor civile , che seguitò 
il benoiugurato principto delle colonie: tanto 
che per loro studio massimamusnte e neU'agrì- 
coltura e nell'arti si pubi credere che la Cam- 
pania divenisse fioritissima di que^jnoltr pre- 
ziosi frutti 9 che la facean chiamare la più 
favorita fbrca di* Genere e di Bacco. E sacco** 
me la forza del dominio etrusco ivi stava so- 
prattutto nella spaziosa e (ertile pianura irrigata 
dal tortuoso Vultumo j che per nascere ne'Sao- 
niti ebbe nome osco o sannite '® , 'cosi ve- 
ramente i dominatori avean colà intomo i 
maggiori dook xàie' natura possa fare agli uo- 
mini. La slessa città' di Vultumò era il capo 
e la più doviziosa della lega etnisca Qieridio- 
naie : o piuttosto /quella che sosteneva col solo 
sw» nome la dignità .e : il decoro della con* 
federasHone intera: ne venne meno la signorìa 
degk Etruschi se non; allora quando- i Sanniti 
per orribile congiura j ordita e apparecchiata 

ig Varrò L. L. !▼. 5. 
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con tremendi giuramenti , s' impadronirono 
quel cx>miune, facendovi grandiswna. strage dei 
cittadini legìttimi '''• Divenuti padroni per tal 
infame tradimento i congiurati Sanniti , vi fer- 
marono lo stato ^ e cìatmbiando con perpetuo 
titolo il nome antico di'" Vùlturno in quel di 
Gapua " , vi diedero principia alla nuova re* 
pubblica detta dei Campani *\ 

Tosto die i Calcidesi deir Ftìùfea qui venuti 
dall'Ekiripo fondarono .Cuma^ che fino dal suo 
nascere parve destinata dai deli a gran ventu- 
ra*^, eglino attesero con'aecorto disegno a 
estendere intorno non meno il dominio*, che i 
mezzi di futuri aciirescimenti. Pafe che la prima 
staajione lorp si fésse inlschia '^ , d'.oiide passati 
in sul vicin continente ' vi scelsero .il più bel 
sito della spiaggi», e il meglio dìfendevole , 



20 Liv. IV. 37. X;-38. 

ai csnPlH- ^ Mmulaóro a due facce scolfo nelle tue 
medaglie, può essere gui siml^o di due popoli coabi- 
tanti entro le stesse mura , e paiì^ d*una stessa cittadinan^ 
za. Vedi i monum. dell* Italia ec*. tav. cix. i4« cf. Serv. 

XII. igB. 

as '£v 'iroX/f KàfurotMiv I5v«c 9wUit, Diodor. xil. 5i. Ol. 
UOLV. 3.: e con le medesime parole l'autore anonimo deUe 
Olimpiadi, Eusebio, e Sinó^lo Chr^nogr. p. a48. Secondo 
la cronologia di Livio dovrebbe collocarsi il fatto tra il 
333 e 336 di Roma. 

a3 Strabo v. p. 170. 

a4 Liv. vili. aa. 



r 



3o3 CAPO xnr. 

per edificarvi la colonia sopra ad un promon- 
torio signoreggiante la pianura- a mare .Indi 
gli stessi Gumani fabbricarono là presso Dicear- 
ehia , dipoi detta Pozzuoli , per servir loro di 
porto e d'arsenale*', accresciuti, còme si dite, 
da una mano d'Eoli o di ^Samj '*: e con uguale 
avvedutezza diedero opera a fondare nel più 
prossimo lido Pailenope, che per la sua origine 
troviamo sempre cognominata euboica o calcidi- 
ea al pari di Cuma. La prosperità di questa creb* 
be in fatti si mirabilmente, che insieme con altri 
Calcidesi di Sicilia potette dar principio a Zan- 
eie, che nata oscuro nido de'corsali cumanì 
infestatori del Faro , divenne dopo si famosa col 
nome di Messina *'. E se -dobbiamo credere ad 
un ' racconto di Pausania , gli stessi Gumani 
dell' Opicia , guidati da un tal Celbida , avreb- 
bero fondato Tritea città interiore dell' Aca ja •'. 
Altri Calcidesi ccmgiunti cogli JBretriesi , ambo 
connazionali, abitavano in comune Pitecusa, o la 
vulcanica Ischia, che ha di circuito dìciotto mi- 
glia, dove per copia di frutti, e per uso di metalli 



35 Strabo v. p. i6g. In Eusebio ( Chronic. ii. pw 169.) 
la. sua fondanone Tien posta, fuor d'ogni ragione ^ila 6ne 
deirOl. LYiv. : an. di R. aSa : epoca intempestiva , e di gran 
lung» troppo tarda. 

aC Scynm. a38. Euseb. 1. e. Steph. v. Ilovrùloc. 

37 Thucyd. VI. 4- 

28 Pausan. vii. aa. 
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che di là traevano •» ^ goderono di molta feli- 
cità , infiiìo che per domestiche discordie i Cal- 
cidesi non furono costretti di' venirsene in terra 
ferma ad unirsi insieme, con i loro confratelli di 
Guma e di Partenope. 

E fu questa l'occasione per cui nacque Na- 
poli o la città, nuova copie porta il nome: 
mentre Partenope , più discosta dalla marina , 
tolse quel di Palepoli ; e in tal guisa vienàe a 
formarsi un sólo popolo unito tfi due comunità 
Tuna dall'altra distinta % benché Napoli,. ac- 
cresciutasi tempo dopo d' una mano di Ateniesi , 
e fattasi ella stessa d'ateniese costume ^', oscu- 
rasse affatto il nome della vecchia città, e 
divenisse all' ultiimo una gran terra murata , 
che racchiudeva nel suo total recinto il pieno 
deir abitato . I tremuoti tuttavia ed i rovinosi 
getti vulcanici dell! àrdente Epomeo ^'^ obbli- 
garono indi appresso anche gli Eretriesi ad ab- 
bandonare Isehiù riparandosi a un modo in 
terra ferma, dove aumentarono col loro numero 
le colonie di stirpe euboica ^'. 

ag Mine d* oro dice Strabotieifi ma queste , f^ osserva- 
zioui di naturalisti , non vi hanno mai esistito . 

3o Palaepolis fuit haud procul inde ^ ubi nunc Neapolis 
est : dpabu^ urbibus populuè habitabat Liv. vui. aa. . 

3i Strabo v. p. 170. Timaeus ap-Tseta. ad Lycophr. 783. 

3a Monte S. Piccola : centrale all' isola , ed il maggiore 
di tutti. 

33 Strabo v. p. 171. 
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Anziy per la più spaventosa eruzione che 
successe m Ischia^ pòco avanti la nascita di 
Timeo ^^ f coloro che alitavano i lidi stessi della 
Campania (uropo costretti a lanciare la marina , 
ed a rifuggirsi per ia paura nell' intemo ^ . 
Evento si orribile, e di tal commovimento 
alle genti , che per esso si può, ragionevolmente 
presupporre' avere i Calcidesi occupato Nola , 
la quale , isebbene d* origine etru^ j poteva 
venir chiamata d^allora innanzi città calcidica ^. 
E se di pie riflettiamo a .<{ual forte conquasso 
dovea trovarsi tutta Campania sì per la violenta 
usurpazione di Cèpua , forse a trent' anni in^ 
nanzi caduta in lùano de' Sanniti , si per lo 
sfacimento del dominio etrusco , la nostra ipo- 
tesi assumerà maggiore apparenza di vero; e 
tanto più che le monete stesse di Nola , fattasi 
greca per tal gente sopravvenutavi , e montata 
in istato' , non possono credersi ne purè coniate 
in età .più remota '^ . Guida medesima pirca a 



34 An. 368 eircft di Roma. 

35 Strabo 1. e. 

36 St Siilo ( xn. 161 ) dbiama Moh cakidiea , non può 
aspettarsi esattesEa istorioada un poeta , ne inerita mag« 
gior fede Giugno ( xx. 1. ) là éawt si vede manifesto , rhe 
di suo talento lelorico^ anikke twnpendiando Trago, fece 
in pochi versi un matto di (rancU • Dionisio più giustamente 
chiama soltanto i Nolani „ popM>lo^ confinante ed ai Gre- 
ci affezionato ,, • Excerpt. p. sSrS ed Reiske. 

37 Nella versione francese della aia Italia «v. ti domi* 
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quest'epoca trovavasi travagliata da molti ur- 
gentissimi accidenti : perciocché , sebbene col* 
l'aiuto di Cerone aveis$e vinto nel cratere cumauo 
l'ostinatis^ma pngtaa navale contro glifltruschi ^y 
non che nemici , ma emali aUe navigazioni ed ai 






lUQ dei Romani il Sig. RaoiiU Ruchette « citando se mede- 
simo* rimanda i lettori ( p. i5a noL a ) alla sua Histoire 
critique Hes colon» grtcques pet confermare quant'egli sostiene 
dell'origine greca dìCapuaedi Noia, anteriormente airin- 
vasione degli Etruschi ''iielhL'iCampania-. Qifindi conclude 
( EckUrcissement xxix. p. 3G5 ). Enfius Usmedaiiles de Noia 
attesteut .de la manih^ó la plus induòiiaòlt f origine greaptc 
de còtte ville ; et il est avere par tous les antiquaires que 
h styl& et léF faòrique ^ ces mannoies « et la forme ées 
laracteres qui y sont traccS , apparii ennent il une antiqui tè 
beaucoup plus rèadée que celle oh l on peut plficer t in%fasioa 
des Eirusques dan^ là Campanie, —'(posi* fatta inuclita dottri- 
na numismatica non avrebbe .per certo insegnata un Bar- 
thelefnv! -^'Qui avverto ioltantoehe le medaglie nolane, e 
voglio dii*e quelle ^di fabbrica la più antica , nanna comu- 
nemente r omega in* cambio deH* omicron , com* è palese a 
tutti : contrassegno non dubbio dell'epoca loro, percliè co- 
niate in tempi ne' quali già erano aommesse in questi paesi 
le lettere di Stmonide.* inventate circa TOL lxxiv, an. di 
Roma .274. «- Il nome osco di. Nola era proprìstoiènte 
mnUfì^ 3 VH y Nudanam , come si legge più volte nella 
grande iscrizione Abellana : dove inoltre: i Nolani stessi 
trovansi congiunti con parecchi pòpoli Oischi , concorrenti 
insieme per la comune parentela al cotivito sacro. 

38 01. lXxvk 3. an. diK. 379. Diodor. xi. 5i. Pindar. 
Pytti. I. i39* etschol. ad h. L Altro buon testimonio ne dà la 
iscrizione dell' elmo ritrovato nel 181 7 fra le rovine d'Olim- 
pia , ^ ivi dedicato da Gerone e dai Siracusani pei* la 
vittoria cumana sopra i Tirreni . V. Boeckh . comm. Pindar* 

p. aaS. 226. et Corpus inscript, graecarum, p. 34* 55. 

ao 
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traffichi loro , pure ì Sanniti-Campani ^ domi- 
natori di Capua, abbracciando ,come sua la 
causa dell^ inimicizia , rinnovarono .l' impresa 
a' danni del popolo di Guma , ed ebbero anche 
la sorte di soggettarla, ripopolando in gran- 
dissima paKe quella si antica e famosa colonia 
greca con gente del loro proprio .sangue ^ . 
Fortuna che die notabil grido ar vincitori , e 
accrébbe olti^e modo I9 superbia e la licenza 
insième degli scorretti Campani . 

Mal si può determinare quali fossero ie città 
primarie d^prigine etrusca 9 distìnguendole dalle 
terre sottoposte , che in^i divennero tutte ugual* 
mente campane. Ad ogni modo G^ua, massima 
fra quelle, dovette sicuramente al buon governo 
degli Etruschi Id fortuna e Parti , in cui la tro- 
varono sì avanzata gli usurpanti Sanniti . M{ira 
fortissime ^"^ y larghe e /capaci contrade ^', tem- 



39 Diodor. XII. 7. Strabov. p. 168. Liv« ìx. 44- Questa 
misrhianta di popolo vi produsse le 'mutazioni chesono^ac• 
cennate da Veliejo»: Cumànos osca mutavit tndnia (i/4) 
e da Strabone' deplorate 1. e! 

40 L* àfitica Capua stava nel sito che occupano insieme 
oggigiorno i due casali popolasi di Santa Maria e di S. 
Pietro in corpo. Il suo totale circuito poteva avere 5 in 6 
miglia . A* bassi tempi d* Agazio sussistevano ancora saldis- 
sime le mura: da queste s'aprivano sette porte, che met' 
tevano in altrettante strade maggiori \ fra le quali Septà- 
sia e /^/óana, ambedue si famose. 

4i Slrabo v. p^ 173. Cicer. Agrar. 11. 35. 
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pli maestosi di Giove , di Marte e della For- 
tuna , Foro 9 Curia , Anfiteatro ^' , ed altri 
edifizj di pubblica utilità e di decoro, che al 
dir di Cicerone face^n Capua emula di Corinto 
e dì Cartagine ^^ , erano fuor di dubbio allret* 
tanti monumenti lìisciativi da'suoi primi fonda- 
tori e dominatori etruschi . Né diversamente le 
statue ^ sacre • è profane , che in molto nùmero 
furon tolte via da CapOa nella seconda guerra 
puniiDa^ e^trasportate di quivi a Roma alla rinfu- 
sa, non so sie debba, dirsi con ^nimo o più ma- 
teriale o più rapace ^^ , . han dovuto essere in 
grandissima parte, vetuste opere toscaniche, 
e indubitati monumenti d' unV altra civiltà. 
Cosi pure. Casil ino, posta sul Vulturno nel 
sito di Capu£^ nuova, Calazia ^', Abella ^^, 
Acerra *' ,. Nuceria-Alfaterua *®, Compulte- 

4.a I recenli scavi fattisi neiranfileatro lian data a co- 
ncisccre i ^liot grand i(>si si>tlerranei arcuali ^ ed al irò parti 
interne di quél nòbile edifiuo: faUirica già custruila dai 
cooiline di Capu9 libera; indi restaurata al leoipo di 
Adriano . 

43 Cicer. Agrar, 11. 32« 

44 i>ìgna , statuas aeneas , quae capta de ho5ti(>us dìce- 
rentur, quae eorum sacra, ac profana essenl, ad Pontifì- 
c'ium collegium rejecerunt. Liv. xxvi. 34- 

45 I ^ nyn)| Vedi tav. cxv. 18. 

46 MRHfl^^iiSn* Abdlanam i replicatamenle nella 
iscrizione stessa di Abella . 

47 "JOdn^- ^^*'^' Vedi tav. cxv. ig. 

48 WYM(JiltflOfl>lfl MÌVMIOXìYM. 
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ria ^^j Atella e Galeno '*, possano aversi tra 
le maggiori <li Campania , con Ercolano e 
Pompeja ^' prossime .al mare* Né soltanto la 
lingua era per cotesti popoli un vincolo fortis- 
simo fraterno , ma la memoria dell' afiinità e 
parentela antica si manteneva in fra loro sempre 
viva, mediante l' Qsserv^za ' di religioni e riti 
comuni: in quel modo che Abella, Abellino, 
Trebula e Nola facevano concordemente i'epulo 
sacro annuale '*. Abitavano più addentro! Sarra- 
sti ne^dilettevoli piani intorno al Sarno '^ , ov'era 
Nuceria, nelle cui rare medaglie, con leggenda 
osca, si vede effigiato sotto forma simbolica- un 
eroe paesano , chiamato Epidio Nuncionìo , il 
quale precipitatosi volonteroso nel fiume , forse 

4g MVHO il 1*^31 rTV)( : posta al confine ^tremo della 
Campania e del Sannio Caudino. Io porto opinione che 
xanxrtpix , nel testo di Str^bone X v. p. 172 ) presso Caiidio 
e Benevento; ed hi unM.s. dtato dal Du Théil * xoXmpìae sia 
appunto la stessa CupelUrfa . cf. Plin. jii. $. 

5o nò>iv àfio^rfyov. Strabo V. p. 164. Sii. vin. 5i3. 

5i H'I^imnMVn- ^^ iscriabne pompeiana. Vecfi far. 

cxx. 4* ■• 3. 4* 

52 qVHl>HFlt« Tandnud: él tal forma nel sasso ter- 
minale di Abella chiamasi 1' antedetto Convito con patria 
voce, replicato ancora nella lapide pompeiana lav. cix. 

4. 1. 6. 

53 Barrasti populus et quae rigat aequora Sarnus. Virg- 
VII. 788. Conone, ivi citalo da Servio, faceva Pelasghi del 
Peloponneso questi Sarrasti ; ma egli e uno di què' molti 
che per equivocazione di nome teneva come una slessa 
gente Tirreni e Pelasghi. Vedi sopra p. loi. laS. 
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d salvezza del coinuoe, vi ottenne da' suoi onori 
divini \ La forza di .queste città murate si 
può giudicare da quella di Pompeja, le cui mu- 
ra di pietra munite cqn torri son quasi veri ba- 
stioni '^^ : le stesse clys han resistito gagliarda- 
mente agli assalti di Siila nella ^ guerra, marsica: 
né meno valide erano per certo Nola *® -, Nuce- 
ria ^^, Gasilino e Acerra , che avean sopra tutte 
l' altre* fama di fortissime . Non però è dubbioso 
che gli Etruschi tenessefo in loro signoria il 
delizioso paese sulla spiaggia- tirrena , fra il 
Capo di Mii>erva e il &im6 Silaro, dove avean 
Marcina '? : nella <]ual regione così dominata 

• * ♦ 7 « • ♦ 

( 

54- £pìaio NunCionio, quem fer.unt olim praecipitatuni 
in fotitem (bmiiiìis Sarni, paullo post'-cam cornìbus exlttisset* 
ac stathn noti cainJ[>aruÌ8sè , in numei'oque deorum habitum. 
SvetoTì. de ci, Rethor, 4* ^ una- di queste medaglie dei 
museo regio di "^iPrrenzè si legge di più nel suo rovescio 
fl^Hl^On '**-*: epigrafe da sbpplirsi colla iniziiìle man- 
cante {, f da leggersi Satì^ed: nome osco del Sarne o 
dei popoli Sarrasti ; cioè circostanti al. Sarno. 

55 Sono le mura all'esterno alte circa a5 piedi, larghe 
i4> t con 'soàle che possono da^ passo di fronte a due sol- 
dati : le torri quadrate hanno di disianza in distanza por* 
felle di soccorso. Il cerchio totale della città può avere due 
miglia, o in quel torno. Vedi Mazois, Ruines de Pompej, 

56 Liiv. xxui. 44- Sii. XII. iCa. Campo Nola sedet, cre- 
faris circumdata in orbem turrìbus. 

5^ Urbem inexpugnabilibus muris.cinctain. Valer. Max. 
^Y. 6. a. ext. r 

58 Strabo v«p. lyS. Plin ni. 5. Ager Picentintis fui! 
Thu5corum. Serv. xi. 3iG ex Cato. 
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per avanti ila tanti padroni , e lattasi esausta , 
))06ero finalmente i Romani per nuovi abitatori 
la gente che trassero dal Piceno *, e vi prese, a 
distintivo de'sooi padri Piceni, il Rome* speciale 
di Picentini *».• 

Questa felice Campania mutò cqsì frequen- 
temente di popolo e di stato ^. Sìcui^mente'i 
Greci e gli Etruschi vi cangiarono, motto per 
tempo la itivide^za degli Osci -in qne' trattabi- 
li costumi, dì cui tanto abusarono j popoli 
campani. E qui pure, sotto il- dék) italico, 
ia civiltà greca cominciò a (are buóu' frutto , 
ed à propagarvi tutto intorno ii 'suo benigno 
infli^so • I miti Eracléi , quello delle Sirene , 
r Acherusia , V Averne , la Sibilla cumana , 
e soprattutto que' scaltriti maestri in negro- 
manzia che aveàn* sede in quaesti luoghi ^', 
dove parevano in certo modo rappresentati sotto 
forme sensibili e materiali i Tartarei regni, 
furono senza dubbio parto dell^accorte^za , e 
insieme della fantasia dei Greci, che in ogni re- 
gione sapeau sì bene appropiajre le qualità ed i 
nomi locali alle loro stesse ^polari credenze • 
Gli Etraschi al contrario, di più seria e circo- 



5g Strabo v. p. 173. 

Go Hoc quoque certamen humanae Toluptatis tcouert 

Osd^ Graeci, Umbri, Tusci, Campani. Pljn^ ni. 5. 

61 Cicer. TusaU, 1. 16. Strabo V. p, i68< Diodor. ir. ss* 
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?;jìetta natura , v' introdussero religioni gravi , 
e numero di civili iristituti ^' : ma i Sanniti-Cam- 
pani y già viziati per scellerato cominciamenlQ , 
mischiando la natia ferocia alla licenza del 
costume greco , declinarono a tanta viltà , lus- 
suria ed arroganza , che heù potea Cicerone ? 
allevato nella costumatezza volsca , chiamare la 
Campania cuna • d' ogni vizio ^ • Ed ii;i vero , 
quasi che il cielo faccia quivi gli uomini ec^- 
cèssivi j ì soldati stipendiar] campani , usati a 
militare di fuori , vi si mostraronp in ogni tempo 
prodi si y ma venturièri malnati , misleali e 
spergiuri *^ . Per altrettanta depravazione del 
sacro rito funereo, che avca per fine onorare 
i mani de^valorósi , V arte crudele di spargere 
il sangue umano negli studiati combattimenti 
deir atìfiteatro, dove tanto è pm vivo lo spet- 
tacolo , quanto il rischio è più grande , fu al- 
tresì un giuoco accettissimo , se non affatto un 
trovato degli stéssi Capuani ^' , dai qiiali passò 
il fiero costume ai Romani . Né senza apparato 
di fesieggiamientl anche le cene capuane, si 
opposte alla frugalità delle mense sabelle ^j 
venian tramischiate coi) sangue e indegni sol- 

6a Vedi p. lai-iaG. 

G3 Aigrar. i. 6. 7. 

64 Diodor. xiii. 4.4. XIV. 9. er al. 

Gf> Nìr. Damascen. ap. Atlien. iv. i3. 

GG JuvenaL lu. 1G9» 
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hr/M *' . Sì fattamente una gencrazioue scor« 
retta ne^suoi piaceri, anzi appetiti viziosi, an- 
dava cercando per tutte vie nelle sensazioni 
estreme sorgenti di ferale diietto • Per abiti e 
modi di vivere cotaiito disordinati , è impossibile 
che un popolo tralignato dai nativi semi possa 
mai lungamente prosperare: e si di fatto i 
Campani superbi per gli stessi famigliari vìzi , 
per le brame disoneste, e p€!r civili diSoordie, 
in meno che ottant^ anni perderono signoria 
stato e liberta, dando, compimento alla, vile, 
benché spontanea dedizióne di.se, e di tutte le 
rose loro , al* popolo romano* 

I Sanniti-Campaai da pòi che sedeano succes- 
sori degli Etru^hi e Greci nel dominio della 
Campania, ben si giovarono in prò loro di quanto 
aveva introdotto per innanzi nel paese la civiltà 
degltaltri due. iF*urono essi per tanto amantissi- 
mi della pompa, dell'arti, e d'ogni manièra di 
spettacoli : fra i quali son note' a tlitti k^ gio- 
cose favole atellane , cosi chiamate col oome 
della città , dove se n^era più klngaménte con- 
servato r uso • L'afte * del., vasaio , .esercitatavi 
per tempo , continnav4 a praticarsi molto lode- 

67 TjÌv. tx. 4o« Strabo v. p. 173. Siiius xi. -5i sqq. 
Quin eiiam exhilanxre viris convwia cùtde 
Mas oUtn, el tmscere epidis spectacula dira 
Ctrtamium fcrroi saepe et saper ipsa cadentum 
Pocuim, respersis non parco sanguine mensis. 
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voi mente dai Campani ^^ e senza parlare dei 
vasi nolani cel^bratissimi , di scuola italo-greca^ 
le sol» monete che abbiamo di città con titoli 
cschi della Campania i^ basterebbeì-o a far ceilo 
quanto a buon -ora/ vi si fosse- propagata l'arte 
del buon diseguQ per istadia d'artefici paesani^ 
L' idioma osco, seguitò , senza interruzione, al* 
cuna, ad^ essere la lingua nativa dei. Campani: 
e questa viveva ancpra fièll^ voj^e del popolo 
quaoda Ercolano e Pompeia furono distrutte . 
Cosi il npme <li Meddix-TuUcus , pvii^'pal 
magistrato, che si legge sopra . alcutoi -edifiz) 
pubblici di PpnipQ ja ^^ 9 fa sicura fede che M 
reggimento delle città. campane conservò mài 
sempre le stesse forbì? e magistrature* mtaóici* 
pali- del tempo .antico^ Tra je. quali si trova; più 
particolarmente mentovato T ufficio éel>Qu6* 
store 7\ U opulenta p il buon gusto cPogni arte 
che predominavano in! Ercólana e in Pompeja 
son troppo palesi^ a XfitìÀ pei>iion abbisognare 
d' altre dichiarazioni \ ma possono si heàé al 
nostro proposito . confermare quali e quanti si 
fossero i comodi , le. ricchezze accmmilate e gli 
^& r ^ V^ vivevano già da gran tempo i 



68 Campapà^ suppdléx. Horat. 1. Sat. 6. li^ et Tet 
ititerp. ad. h. L 

69 Vedi tav. cxx. 3. l a. ' 

70 KuaUstwr. Vedi tav* cxx. 4* 1* 4 • 9- '• ^ 
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Campani . £ quando tali erano, come noi le ve- 
diamo con gli ocelli propri^ piccole città a molte 
altre seconde, e già ridotte in istato dt decadenza, 
quale noa doveva essere nel suo .fiore la ma- 
gnificenza d' una Gapua Ingsuriante ? In Napoli 
però mài sempre festiva di giuochi, dove f citta- 
dini erano più trascorrenti nelle fantasie, ed 
assuefatti a vita lieta, si mantenne ognora in 
dolcissimo ozio inalterato il greco costume 7' . 
I Sidicinì, popolo di sangue òsco siccome i 
Gsimpani , riia separati da quello ,* abitavano in 
un Angolo mohtuesQ tra gli Alirunci e il piano di 
Capua. Tedno, cognominato Sidicino^* a causa 
degrincoU, era Tunica città loro, benché nobile 
e forte per sito difendevole '' . Avevano da per 
se proprio e distinto stato • Ma secondo* che 
mostrane le medaglie del comune attenevano 
essi strettanìeiite , così nella lingua , come in 
religione, ar prossimi Campani. Dèi pari ono- 
ravano Ercole qual deità principale con Giove 
e Diana custode della regione campana : il cui 
magnifico tempio , dove Pausania vide per- cosa 
rara una testa d^elefante armata delle sue zan- 
ne ?^ , stava sitnato alla punta occidentale dei 



m 

71 Strabo v, p lyoi Tarit. xv. a5. 

7* MIVMDJIaia UVhnH- Tianud Sidikinunt. 

73 Strabo V. p. 1C4. 172. li»^- vili. 2. 

74 Pausan. v. la. 
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Tifati . Quello di Giove , detto Tifatino , s' er- 
geva più in alto sopra una costa dei medesimi 
monti all'occidente di Gapua 7^ 

jS Tab. Peiitinger. Segm. t. f. tri, D. ed. Sche)b. 
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« 
I 

■ ' ' - ' 

Lucani e, Bruzzi. 

T. . * 
utto il lato occidentale dell' Italia , comin-* 
ciando dal fiume Sele iosino all'estrema punta 
della Calabria meridiounle, è di sua natura 
una regione interamente alpestre infra il mare 
Tirreno e l' Ionio . Oltre V istmo , sopra il 
golfo di Squillace e quello di Santa Eufemia , 
sta ivi compresa in forma di • penisola 1' ulti- 
ma lingua di terra che termina il continen- 
te y divisa per lungo dai monti Appennini, 
che si perdono al Capo dell' Armi • E questa 
penisola stessa, le cut piagge guardano inverso 
alla Sidlìa e al golfo di Taranto, è appunto 
quello spazio in cui V antichità poneva l' Eno- 
tria ^ e di poi la primitiva Italia * . Il fiume 
Lao faceva i suoi termini verso il mar Tirreno: 
dall' altro* lato s^ estendeva sino a Metaponto : 
benché questi limiti , affatto ideali j cangiassero 
in diversi tempi, e si trovino ora più, ora 
meno distesi , a talento degli scrittori . Antioco 
siracusano , che meglio d' ogni altro aveva 
studiato nelle cose italiche , e che per la vici- 
naneà conosceva bene questa regione tanto 

1 Vedi p. 55. 
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prossima alla Sicilia , dice che abitarono anti« 
diissimamente il paese Coni ed Enotri : e 
Strabone ^ il qual passo passo seguiva in questa 
parte della sua geografia ti figlio di Senofane, 
ne spiega anche il total concetto, come a noi 
pare , con ' queste parole : prima che 1 Greci 
venissero in Italia non v' erano i Lucani ^ (^oni 
ed Enotri possedevano questi luoghi: ma, da 
poi che i Sanniti ' n' ebbero cacciato i Goni 
e gli Enotri condussero in quella regione! Lu- 
cani ^ i Greci tennero P uno e l' altro lido sino 
allo stretto ^ . — Or, chi fiirqnò questi primi 
abitatori Goni ed Enotri, li più antichi di 
quanti «'avesse notizia? Non certamente Àrca- 
di , come narrava favolosamente l^erecide ^ : né 
Antioco^iiè Strabone danno ne pure un cenno, 
di pelasga derivazione : e se Dionisio conget- 
turava a suo senno che dagli Àrcadi-Enotri 
originassero i nostri Aborigeni, in questo éi 
non fa autorità , né nierita credenza alcuna ^ . 
Air opposto per tutte le tradizioni della più 
alta antichità si ritrova , che questa regione 
medesima . detta degli^ Enotri o Itali, veniva 
chiamata ugualmente Ausonia, e più istorica^ 



2 Cioè a dire i Sabelli. Vedi sopra p. 379. 

3 Strabo vi. p. ijS. 

4. Ap. Dionys. i. i3. Vedi p. 83. 
5 Dionys. i. i3. 
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mente Opicia , o sia terra degli Osci * • E fuor 
che Erodoto, il qual diiFerenziando nel solo 
lingoaggio pone l' edificazione d' Elea o Velia 
neir Enotria ' , abbiamo vedalo di sopra cde 
le. maggiori e le più antiche colònie greche di 
questi lidi si riconoscevano fondate in paese 
ausonio * : ne giova più ripetere , che tanto va- 
leva dire Ausoni, quanto, Opici ed Osci, ti no- 
me stesso d' Enotri non era di tema italico come 
quello d'Itali, Osci, Sabini ,* Sanniti^ CSampani, 
Lucani -e Bruzzi: T usarono i Greci: e per uso 
di lingua V adopravano alle y<>1^6 glì^ scrittori 
eruditi', ancor dopo che non v' erano più Eno- 
tri, siccome fisoe Erodoto. Per guisa che, 
senza punto presumere di sciorre ì nodi ine- 
strigabili della controversia, noi portiamo opi- 
nione y che* sotto il ' nome di Coni e Enotri 
sieno da ravvisarsi due trjbù di razza osca , 
attenenti per origine agli altri popolatori indi- 
geni di queste contrade. Tale sembra che fosse 
anche la sentenza di Varrone ' , dov'ei chiama 
Enotro non già pelasgo , ma re dei Sabini o 
piuttosto Sabelli, insieme della grande fami- 



6 Vedi p. 58. 

7 Herodot. i. 167. 

8 Vedi p. 173. Ugualmente Plinio parlando am spe 
cialità della Magna Grecia dice : Ausunes tenuere prt 
mi. 111. IO. 

9 Ap, Serv. i. 53a 
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glia degli Osci. Li quali, aDcorcbè spinti tutt' in- 
torno dai . Greci venuti dì fuori , si raccolsero 
insieme, e si mantennero vie più fermi qelle loro 
aspre montagne tanto più difficili a conquistarsi , 
quanto più inospité, e per la salvatichezza dei 
luoghi inaccessibili allo straniere. Per il che sia 
ne'tempi favolosi, sìa pegli storici^ furono sem- 
pre distinte in queste parti le razze, barbare o 
paesane dalla gente avventizia: uè altri erano 
i barbari fuor che il popolo originario e nativo 
delle montagne^ 

In questa regione meridionale capitarono 
i Siculi innanzi l'epoca troiana^ incalzati di 
luogo in luogo dall'Italia centrale, e vi dimo- 
rarono, fino a tanto che noo furono essi stessi 
scacciati nell'isola insieme coi Morgeti "'.Cosi 
dunque Goni, Enotrì^ Siculi, Moi^eti e Ita- 
li, furono a un modo abitatori dell' Enqtria , 
come scriveva Antioco iiy forma compendio- 
sa ". Scimno Ghio, il quale . seguiva princi- 
palmente i racconti d' Eforo, chiama .gli Euo- 
tri un miscuglio di barbari '*. E se vuoisi avere 
per vero che gì' Italioti, o sia li greci d'Ita- 
lia, appellavano i loro schiavi pelasghi, non 
ne conseguita che eglino fossero le generazio- 



10 Vedi p, 67. 

11 Ap. Strab. Vi, 176. et Dionys. i. 13. 
la Scyron. v. 199. 
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ni rtesse degli -Eaotri ridotti in istato ser- 
vile '% Dia tut};'al più cotesto soprannome di 
pelasghi poteva essere uno speciale distinti- 
vo usato dagr Italioti medesimi^ gente bo- 
riosa '^, per nota de^ suoi propri servi; in 
quella guisa che l Lacedembnt chiamavano i 
loro • schiavi 'iloti , i Macedoni penesti , gli 
Argivi giniiesii^ i Sicioni coriaefori, i Cliii 
teraponti, ed altri ^iltratnente <» secondo che 
rilìeriace l' abbreviatore di Stefano. *'. La par- 
ticolare nominazione di Conia era propria d'un 
dii^iretto sopra la baia di Taranto ^ ' presso al 
luogo dove, fu edificata Sibari '®:di qui s^avan- 
Z2iva oltre in terra ferma; è se la città del no- 
me stesso di Conia sedeva veramente vicino 
a Crotone '^ j il suo teiTitòrio si sarebbe di- 
steso non vpoco anqhe' più sotto. Non diamo 
peso aUa notizia racc^ta dall' autore dell' eti- 
mologico circa la derivazione egizia del notne 
dei Coni , ma ella, è tanto singolare che me- 
rita, non che altro, d'essere notata '^ D'assai 
maggiore importanza si è il racconto d'Antioco 



1 

i3 IMebtiur, T. l. p. 28. 

i^ Hesych. et Suid. v, l'raXtÙTt^. 

I S Steph. Byz. v. Xca« Euslhat. ad Perìeg, 535. 

iG Slrabo xiv. p. 45o. 

17 Strabo vi. p. lyS. 

18 £tym. magn. v. Xowcc : gentem Itaticam a X«vc; iik&i 
ab Hercule, quam AegypU sua lingua sic vocantur. 
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iotorno agi' Itali '» ^ che ripete Aristotile 
Perciocché per la sola narrativa del fatto ben 
si comprende, di qual maniera i rozzi costumi 
della gente fossero* a pòco a poco ripuliti me- 
diante il naturai progresso della vita pastorale 
ed agricola, che diede alla loro discendenza 
uno stato civile. Italo potente re dell'Eno- 
tria y e ivi stesso nato , ebbe il merito d' aver 
operata questa .salutare mutazione ne' suoi po- 
poli colla virtù delle leggi imposte loro, e 
principalmente l'ordine dei sodalizj, o del ci- 
barsi in comune " : instituzione di cui ha 
tutto vanto Italia per priorità di tempo , beq- 
che dipoi si ritrovi ainmessa anche nel costu- 
me di Greta e di Sparta , quasi come scuola 
di temperanza, d'amistà e cordiale benevo- 
lenza. Nel nome d' Italia , che per Italo prese 
l' ultimo tratto della penisola , si sarebbe per- 
petuata la memoria del datore della legge : ma 
sifEaitte etimologie, ricevute dagli antichi con 
soverchia credulità, e per loro stessi anche 
controverse, non sono da ricevers^i gran fatto 
come prove istoriche. È più tosto credibile, che 
Italo fosse un personaggio mitologico : ancor- 
ché non sja da muover dubbio che gl'incoU 



19 Ap. Dionys. i. 35. 

ao De rep. vrt. io. 

ai Zu99m«: dai Cretesi chiamali 'AvJpIta. 
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s' avanzassero in vita migliore per la saviezza 
d' alcun prudente del paese. Ed ecco il perchè 
le genti in taluni cantoni , ivi ritenevano an- 
cora al tempo d'Aristotile antichissime leggi j 
e l'> ordine stesso del ritrovarsi *a mangiare in- 



sieme " 



Erano i Lucani un popolo di razza sabella, 
che ad esempio de' padri suoi s^ inoltrò in que- 
ste parti meridionali dalle «sedi che avean tolte 
per se gl'Irpini. Notabile contrassegno della 
natura loro agreste e del costume, si è di più 
questo fatto, che quantunque approssimatisi 
di tanto ^ì mare eglino si tennero soltanto 
per le più alte montagne e vallate, non facendo 
conto, come uomini montanari, delle sottoposte 
marine. Colà dunque fermatasi la «colonia sa- 
bella, e raccolte intorno a se 41tre genti pae- 
sane , Coni o Enotri che si fos^ro , vi - die* 
dero vera origine alla nazione dei Lucani: così 
nominati ,' come dicevasi, da un Lucio loro 
conduttore ■^; benché ciò esser possa un tro- 
vato di secoli posteriori. In ogni modo però 
è cosa certa , che i Lucani pervennero a gran- 
de stato , dappoiché di luogo in luogo occuparo- 
no r interno paese fino all'ultimo confine d' Ita- 
lia, Ed una mirabile qualità delle colonie sacre 



a 3 Aristot. 1. e. 

a3 Plin. iif. 5. Fest. y. Mamertini. 
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italiche o sabella , per cui elle s' andavano di 
tal modo propagando lontanamente , e di per 
tntto crescendo ugualmente prosperavano , si 
era pur questa , che H popolo alieno veniva 
fatto compagno e non servo, sotto èustòdia 
del mune protettore. Quindi non si legge mai 
che accadessero né tra i Sabini , né i Volsci , 
ne i Sanniti rivoluzioni interne di moltitudine 
sollevatasi ,' come avvenne frequentemente in 
Grecia degl' Iloti e deiPenesti : e se i Bruzzi 
soltanto* si distaccarono dai Lucani , nel modo 
che ora diremo, vi furono incitati dalla perfi- 
dia greca. Lo stabilimento dei Lucani in que- 
ste parti estreme successe a quello dei loro 
confratelli nel Sannio , e debbe aversi per 
molto antico : né ad abbassare 1' epoca della 
venuta loi*o al tèrzo secolo può farsi fonda- 
mento nella circostanza che fiorendo Sibari ,' o 
quando M icito edificò' Fisso nell* anno 280 , 
non potevano esistere in que' luoghi Luca- 
ni ■* : perciocché i Sibariti,al pari di tutti gli altri 
Italioti, non aveant dominio per le montagne- 
^ la piaggia dove Micito' condusse in suolo luca- 
no la sua colonia reggiana, o era inabitata allora 
per r ìnsàltibrità del sitò, o lasciatavi senza cul- 
tura dai paesani *'. Non tennero i Lucani pos- 



a4 Niebhur, T. i. p. 94. 
25 Vedi p. 178. 
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sessioni stabili per le marine prima che con- 
quistassero Posidonia sópra i Greci , con altre 
città loro al mare. Però qaesti acquisti rende- 
rono più noto al mondo il dome di quel popo- 
lo: tanto che Tautore del periplo, che va sotto 
nome di Scilace , pone le città greche marit- 
time da Posidonia sino a Turto nella spiaggia 
lucana *^. / 

I Lucani si mostrarono in ogni tempo* infe- 
stissimi ai Greci : sostennero contro di loro 
guerre ostinatissime , e in una di queste, op- 
pugnando Turio , posero in campo trentamila 
fanti e quattromila cavalli *'. Vinse la forza 
dell' animo il valor greco e l' arte ^ sicché re- 
cuperando il perduto , e soggettando di mano 
in mano gli stranieri, vendicarono in costoro 
i Lucani le antiche offese. Ma non acerbità 
sola di vendetta dava incitamento alle spade 
lucane: le ambiziose mire de' tiranni di Sira- 
cusa , e massimamente di Dionisio il vecchio , 
teneano svegliate le passioni dei nostrali^ e 9 
come insegna acutamente la scuola del do- 
minare , non eravi me^zo indegno eh' ei non 
adoperasse per buono, tutte volte che potea 
venirne alcun prò alla tirannide. Di tal modo 
s' introdussero più che mai nel comune intero 



aC Scylax p. io 

2j Diodor, xiY, 100, 
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dei Lucani, provocati da Dionisio , umori 
guerrieri, discordie, e domestiche contenzioni, 
per le quali finalmente ebbe luogo circa l'an- 
no 398 la grande sollevazione dei Bruzzi. Era-* 
nò dessi la porzione più alpestre dei Lucani , 
che abitavano per li scoscesi monti della Ca-* 
labria citeriore : cioè quel gruppo di montagne 
che anche oggidì chiamasi la Sila: alto piano 
di forse a 60 miglia di lunghezza da Cosenza 
fin presso a Catanzaro: boschivo molto, copioso 
di buone pasture, d'aere freddo e gelato, ma 
tuttavia popolatissimo '^. Or di quivi usciro- 
no i Bruzzi già numerosi e gagliardi. Stra- 
bone li chiama pastori '^: ed i Lucani stessi 
posero loro questo nome di Bruzzi , che so- 
nava neir idioma quanto disertori o ribelli ^"^ : 
non però schiavi. E quantunque in realtà si 
fatto appellativo fosse una nota di spregio, pure 
i baldanzosi ribelli V accettarono per proprio 
cognome , e cosi divenne durabilmente quello 
della nazione ^\ Non altrimenti il nome degli 

a8 Brocchi , Oisenr. naturali fatte sulla montagda della 
Sila ec^ 

ag ▼!• p* 176. 

3o Fuggiaschi (^poircfa), e secondo Strabone ribelli (oiro- 
«rara) • Diodor. XVI. i5. Strabo 1* e. 

3i Brutatós dice Ennio ap. Pesto v. BìUngues . I roman- 
zieri greci davano loro per fondatore un tal Brezio , figliuolo 
d'Elrcole : allegorìa manifesta della fona . Steph. v. Bpcrrec. 
Eusthat. ad PerUg. 36a. 



\ 



3a6 C A P O XV. 

Svizzeri , udito la prima voUa nella più antica 
guerra mossa dai confederati coatro Zuiigo, s\ 
vuol che fosse dato a vilipendio dei guerreg- 
gianti , o de' principali di Svìtto , benché po- 
scia quel nome restasse pomune a tutti i mem- 
bri della lega. Secondò al pari fortuna V impresa 
dei pastori Bruzzi , e quindi sorti loro di conse- 
guire libertà, indipendenza, e propio stato po- 
litico : in guisa che la Lucania antica d' allora 
innanzi si trovò civilmente e geograficamente 
divisa in due separate nazioni , Lucani e Bruz- 
zi , laddove prima ne formavano una sola. Ma 
i Bruzzi non furpno da per se nulla meno 
nimici a' Greci de' Lucani stessi: anzi, più 
di- loro feroci , posero le principali |*epubbli- 
che, e Taranto maggiore di tiAttQ, in tali ur- 
gentissimi pericoli , che a sua .salvezza furo- 
no chiamati in Italia da quella i' un dopo 
r altro tre monarchi greci colla stesssL mala 
ventura ^ Archidamo , Alessandro il Molosso, 
e Cleonimo. 

La discendenza dei Lucani e Bruzzi dai po- 
poli italici delle montagne vien confermata col- 
Fuso della lingua osca materna: e se i Bruzzi 
sono chiamati bilingui perchè usavano an- 
che favella greca, ciò successe soltanto per 
l'opportunità di conversare e praticare cogli 
Elioni , dopo specialmente che s' erano fatti 
signori d' Ipponio , Terina ^ Temesa ed alti'e 
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città dì ragione dei Greci. Né fa specie se le 
medaglie stesse dei Bnizzi , coniate in questi 
tempi 9 mostrano arte e legenda greca : per- 
chè d' uomini gredi si valevano a suo prò i pa- 
droni : laddove i miseri EUeni andavano per- 
dendo di giorno in giorno ogni beHa usanza 
natia , in quella forma che Àristosseno deplora 
la sorte dei Posidoniati ^*. Nulla di meno, an- 
che in mezzo a un popolo si gentile , Lucani 
e Brazzi conservarono senza alterazione gli 
abiti ed il costume de^ forti. Lo sperimenta- 
rono i Romani per lunghe e ripetute guerre : 
a tanto le patrie istituzioni e leggi , corrobo- 
rate da massime fisicamente e politicamente sta- 
bilite 9 aveano- impresso nelle generazioni di 
que' prodi un alto e virile carattere , che ben 
può addur maraviglia alla delicatezza del no- 
stro secolo. La gagliardia ed il valore della 
persona:^, reputati anticamente vera forza e 
decoro degli stati , erano per coloro lo scopo 
fondamentale degli ordini legislativi , mediante 
quéU' arte , a moi conosciuta , di formare i 
corpi robusti al pari degli animi. Esagerava 
tuttavia Trogo , o Giustino con la sua snervata 
rettorica guasta il racconto , dando a crediere 
che i figliuoli de^ Lucani, messi fuori delle 
case paterne , s^ allevavano in tra le selve a 

3a Aristoxen. ap. Athen. xiv. 7. p. 633. 
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cacciare e saettare , coii tutti gli stenti e di- 
sagi di durissima vita silvestre ^. Pure l' af- 
fetto della patria , passione sempre bella ben- 
ché rade volte moderata y avevft prodotto una 
razza d' uomini che parve superasse le forze 
istesse della natura: e si 1' educazione, co- 
me le leggi , fortificavano que' coraggiosi sen- 
timenti ponendo V ozio vile e la mollezza tra 
i capitali delitti ^. La natura stessa delle di«- 
more alpine poteva grandemente nel loro ca- 
rattere morale. Le montagne delle Calabrie 
son oggidì , come in allora , V albergo degli 
orsi ^' e delle fiere: e qui sotto il grosso' ve- 
stiario , le inedite maniere , e gli aspri suoni 
dei pastori calabresi, tu trovi insieme a ga- 
gliardia rozza onestà , e quelle manjere ospi- 
tali, che rendean benevoli i Galabri antichi 
ed i Lucani : ma , sono ancora in bocca loro 
tremende e sublimi , a chi V udì , le frasi della 
minaccia o deir impeto nella vendetta ; come 
assai più che in colta favella sono possenti le 
sclaroazioni della donna calabrese facente il 
tribolo , in quel modo che le loro avole can- 
tavano le nenie. Né i moderni Calabresi, forti 
d' imaginativa quanto i padri loro , son meno 

33 Jiistin. XXili. I. 

34 Nic. Damasc. ap. Stob. serm. Ì2» p. agi. 

35 Lucanus ursus . Martial. de spcctac. ep. 8. et Orid. 
in HalUut v. Sj. 
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Mgtiaci a chi più accesamente gi' instìga. Tan- 
ta asprezza di vita y quale traevano i Lucani 
ed i Brnzzi , non toglieva però dai loro animi 
le affezioni più generose e tmiane che reg- 
gono la volontà nelle azioni morali : si vera- 
mente , che per qualità naturate ne acquista- 
ron nominanza di giusti e liberali ^ . Che , 
se schietta virtù è di tal forma in apparenza 
scabra o poco amena, grande poi è Inutilità 
che ne deriva dal duro e amaro suo seme. 

Quando scrìveva Strabene queste regioni 
meridionali , da lui stesso visitate , erano tal- 
mente guaste e disfatte per ripetute calamità di 
guerra , che non era più possibile distinguere 
i luoghi y ne le dimore dei popoli vetusti : poi- 
ché nessuna di quelle genti , che altre volte 
faceva un corpo, ed avea il governo di se 
stessa , non conservava più pè V uso della lin- 
gua , né 1 vestimenti , né V armature ^ né al- 
cun altro suo proprio costume : ed oggidì , 
soggiunge il geografo , le abitazioni loro son 
fatte oscure ed ignobili ^\ In Lucania si trp- 
vano bensf nominate come piccole città dell* in* 
terno Potenza , Nerulo , Aprusto , Grumen- 
to e Calasarna , il cui sito e nome si rinvile 



36 Afvxfltvoc ^cXóSnwe xac ^cWoc. Heracl. Pont, de Palit 
p. ai 3. Aelian. Far. hist iv. i, 

37 Strabo vi. p. 175. 
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in quello, dì ìnonte Calasema: altri comu- 
ni men noti come Alino , Vulci ^ , e Àbella 
cognominata de' Morsi % mostrano nel loro 
nome osco grande appartenenza allo stipite 
paterno, se pure essi stessi non erano rami 
di più antiche genti , (pia respinte oltre per la 
violenza dei grandi commovimenti <ii guerra, 
che già posero in moto quasi ogni popolazione 
prisca dal centro al mezzodì dell' Italia ^''. Bàn- 
zia ^' j Sanzia ^* ed alcune altre terre lucane del- 
V interno ♦^ , sonò in oltre mentovate nella ta- 
vola trovata in Oppido , là quale stabiliva certe 
idulte , e le contribuzioni annuali che le anzi- 
dette comunità dovean dare d'obbligo ciascona 
per adoperarle nel convito pubblico, o in altre 
sagre municipali *♦. Ne' Bruzzi s'avea per città 
principale Cosenza sopra la gran selva Sila, 
chiamata andie oggigiorno Sèl^a della pece\ 
indi Ursento, Numistrone e poche altre. Più 
importanza ebbe Mamèrto , sede dei Mamer- 
tini : popolo armigero del sangue osco , che 

38 Fohcc»tes. Liv* xxvn. i5. VoUeniani. Pltn. ni. n. 
VYLCEUNAs civiTATls. CirutQT. pag. aog. a. , 

39 Plin. III. II. 

40 Vedi p, 66. sqq. * 

4l BANSAE. 
4^a SANSAE. 

43 VALAEMOS Tovncos ; una di quelle . 

44 V. Rosini, Dissert. isagog. Goarìnf , Comment v. * tu- 
buia Oppidcnsis Lucanorum, p. ii3. 
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dvea tolto il suo nome da qq^l di Màmers ù 
Marte ^'^ che vuol dire dalla forza. 

Si reggevano i Lucani, non meno che i 
Bruzzi/a stato libero: in guerra eleggevansi 
un capo ^^, che ai comando militare univa il 
governo civile. Ciascuna città aveva in oltre 
sue proprie leggi e propri rettori chiamati 
Meddix e Praejfìicus ^ secondo che portava il 
loro ufizia : titoli dì maggiore « minore dignità, 
che i magistrati conservarono ancor sotto il do- 
minio romano , come mostra la mentovata ta- 
vola di Banzia dettata in un dialetto partico- 
lare di Lucania , benché scritta in caratteri la- 
tini ^7. Monumento raro che di più ne dà a 
conoscere in qual modo , circa T anno 600 , 
la materna lingua osca avesse già preso in 
queste parti tale sintassi, che partecipa ugual- 
mente del greco , del latino e dell' osco. Se 
tuttavolta la cultura greca s' introdusse quivi in 
qualche parte , e se talun uomo lucano intese 
veramente ad erudirsi , come si dice , nella 
filosofia pitagorica , il corpo della nazione ri- 
mase però sempre, simile a' progenitori suoi, 
un popolo di pastori e d' addurati guer- ^^ 

45 Fest. V. Mamers. 
4.6 Strabo. vi. p. 175. ' 

4.7 MEDDIS: IS£D. DIXUD : H£DD1XUD : più volte; e PIUE- 

rvcvs : Praefectus . Guarini 1. e. in tabula Oppidensis 
lexioon. 
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rieri. Poiché tutta Lucania e Bruzzia, resone 
lautissima per la pastura ^^ abbondava d' ogm 
qualità bestiame e di nobili lane ^^ : dovizie 
eterne , che natura non cessa di concedere li- 
beralmente a queste fortunate contrade. 



48 Lucana pascua . Horat. Epod. i. a8. et Calparn. 
eclog. uh. T. 17. omnia Lucanaedonet pecuaria silvae. 

49 Nobties pecuarìae inBrattis habentur . YairoB. a. a. i. 
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Iapigi y Dauni^ Peucezi e Messapi. 

Jl oeti , istorici e geògrafi , chiamano a un mo- 
do lapigia ora la sola penisola che volge al 
mare Adriatico , siccome fece Strabone ' , ed 
ora , come Polibio * , tutto il mezzogiorno 
orientale dell' Italia incominciando dal fiume 
Frentone sino al Capo di Leuca , che moder*- 
namente comprende il promontorio del Galr- 
gano , la Puglia , e le due terre di Bari e 
d' Otranto . La fisica costituzione di quest'am- 
pio paese ne; porge dinanzi tre imrmutabili ter- 
mini, degni di particolare considerazione, e 
che dan lume a riconoscere qual fosse lo stato 
naturale e primitivo della, regione : i / il grande 
promontorio del Gargano stesso, le cui alte 
montagne diramatesi dall' Appennino , e co- 
perte d'antiche foreste battute da v^ati im- 
petuosi, profondano le lor radici in mare: 2.'' 
la Puglia plana ; tra i monti del Sannio e il 
mare , la quale fu altra volta una grandissima 
laguna ' : S."" le Murge , o sia i colli petrosi 
che movendo dalle alpi lucane , dov' è monte 

1 VI. p. igi. 
a 111. 88. 

3 Vedi p. 176. 
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Voltore , discendono a destra dell' Ofanto gra- 
datamente^ sino alla pianura a 'mare : e di quivi 7, 
proségilendb a mezzogiorno, s' internano nella 
lunga e stì-etta punta di terra , che mediante 
una catena non interrotta di facili e colti 
moiitioclK , senza divisione di valli , termina il 
continente dell* Italia . Per entro tutto questo 
qMzìo riconoscevano i Greci in suo linguaggio 
tre nazioni distinte , Danni , Peucezi e Messapi : 
K quali popoli ^ si ritrovano éà poi cognominati 
dai latini* più genericaniente satto il titolo di 
Appnli e di Calabri . Benché non possa giu- 
stamente determinarsi il confine della penisola 
Messapìa , if più naturale par che fosse quella 
iik di monticelli y che traversando V istmo si 
proltmgano dirittamente dal colle tuttora detto 
Anione appresso Taranto, fino a Monopoli sul 
Mare Adriatico. I più antichi abitatori cogniti 
di questa provincia sono chiamati Iapigi-Messa- 
pi. Secondo il rdl;eonto d^* Erodoto, una mano di 
CSretesi usciti della patria per vendicare con- 
tro Cocalo la morte di Minosse loro re, essendo 
al rìt>orno in mare, per tempesta, che venne 
loro addosso, fm-ono spinti a questa costa 
nell^Iapigia : dove incendiate le navi, e postevi 
le dtHtaisiom , edificarono Iria, madre di tutte 
l' altre città loro ; e di più vi cambiarono il 
nome , pigliando quello d' lapigi-Messapi ♦ . 

4. Herodot, vii. 170. 
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Altri narravano il fatto mo^to diversamente t 
chi voleva i Cretesi qua trasferiti per occasioiie 
dell'infausta impresa 'di Minosse in Sicania': 
chi venuti quando e^si n' andavano in traccia 
dello smarrito Glauco ^: chi finalmente, tra- 
sportando il successo all' epoca troiana ^ quali 
seguaci d' Idomeneo scacciato di Greta , cui 
s'erano uniti Illirici e Locresi ' . Se però questi 
racconti secondar) di mitologi* son da, lasciarsi 
giustamente alla favola, si vuol tuttavolta* tener 
coiìto della credenza antica per la quale si pre- 
supponevano approdati in lapigia alcun numero 
di Cretesi ; ma troppo lungi ^andrebbe dal vero 
chi credesse che questi pochi , ésnli o ramin- 
ghi , fossero gli autori di tutto il popolo dei 
Messapi e Sallentini . Anzi , adduce non poco 
dubbio, che venuti per mare eglino fondassero 
qual metropoU primieramente Iria tanto in- 
dentro terra , dov' è la moderna Oria , piuttosto 
che in acconcio luogo sulla marina: quantunque 
sia vero , che anche per queste piagge si ri- 
trovassero in allora , come al presente ^ , stagni , 
marosi , e terréni paludosi ^ impedimenti che 
potevano ostare m prima al collocamento. Con 

5 Strabo vi. p. iga. 

6 Afhen. xi. 5. 

j Varrò fragni, ant. rer. human, ap. Prob. ad Virgil. 

ecl. VI. 3i. Fest. v. Sallentini. VirgiK iii. 4oo. Serv. ad h. !• 

8 La Linuna presso d'Otranto, S. Nicala^ Landenosa ec. 
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tutto questo non si può' non riconoscere nella 
mentovata tradizione un elemento isterico, 
ancorché V epoca di Minosse sia inviluppa- 
ta in ogni maniera di favole: ma fin da quel 
tempo i Cretesi erano usati * alle navigazioni ; 
frequentavano ne^ mari della Fenicia e del- 
l' Egitto; e non: dubbiamente essi diedero l'es- 
sere di fuòri anche a colonie del loro sangue^ 
benché queste non abbiano mai formato in- 
sieme uno stato distinto, come le colonie greche 
dei tempi storici . Dliciam dunque , che primi 
possessori' di questi luoghi si rappresentano 
gì' Iapigi nelle nostre istorie , genti barbare y 
le quali occupavano anche i terreni sul golfo 
di Taranto sin oltre il fiume Bradano e Meta- 
ponto ^ : e se • fosse certo quel che narrava 
Eforo "" , aver gì' Iapigi tenuto innanzi agli 
Achei il luogo dov' era Crotone , si potrebbe 
credere , che più anticamente possedessero 
anche una parte dell' Enotria. In ogni modo 
però si può giustamente dar fede al raccon- 
to j che allora quando Falanto pose la sua co- 
lonia di Laconi ne' pingui campi delFIapigia , 
n' espulse di colà i vecchi abitatori , dando- 
vi cosi principio a Taranto ", circa quarao- 



9 Scylax p. io. Strabo vi. p. 191 • 

10 Ap. Strabo vi. p. 181. 

11 Ephor. ap. Strab. ti. p. 192. Aristot. dcRep» v. 7. 
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taciii^pD? àìniìi ' prìoia della fondazione di Ró- 
ma .*■ • Bene Strabpne *^ distingue in queste 
part; gr ificòii biarbari, o sia gr Iapigi propria- 
mehte det^i^^ai Cretesi: e se pure costoro, 
gènte awetititiia , abitarono lapigia, o il numero 
scemò gratidetnente per la narrata, benché 
poco credibile migrazióne in Macedonia de'Bot- 
tiei '^., 6 piccoli avanzlrimanean di loro a'tempi 
storici nella Messapia . ^ 
^ Che lapigia^Datmia, Peacezia.'e Méssapia, 
traès^ro il loro nome da altrettanti Licaonidi, 
ed i sQoi popolatori dalle ^colonie arcadiche 
condotteyi da <ipelli , diciassètte generazioni 
acanti la giierra troiana^ siccome narravano.! 
mitogra^ '% non giova più* dimostrarne le false 
voci m tanta luce di scienza crìtica . E se gli 
scrittori latini, ripetono sino a sazietà queste 
fole, non perciò son elleno meno favolose ed 
antistoriche. Pore non senza fondamento di 
vero parlava» della venuta di genti stranie in 
questa parte dell' Italia fino da' più remòti, 
tempi : e tanto la divolgatà leggenda , die 

Diodor,. in éxcerpt. Vat t. 11. la. p. u. Justin. ui. ^i 
exptignatis yeteribus incob's , sedes ibi constituunt . 

12 01. xvni. a. A. e. 708. Euseb. Chronic. p. iig, 

i3 Vi. p. 193. 

i4 Sitibo vt. p. iga. igS. Plutarch. Tbes. et Quaest 
Grate, 35. Conon. JVor. a5. 

i5 Nicander ap. Anton. Liber. 3i. Dionys. 1. 11. Strabo 

IX. p. 379. 
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Nicaiidi-0 da Pcjrgaipq '« dehl^ aver t^4^ delit- 
tore antico, la qua| portava «W?** ^ejKie?io con 
Dauop e lapige passati a'n{>sti4,U4i; 5»^. iiioHìtu- 
dine ci'IUirici? quanto ilsiippQstftJM'aijsflto d'altri 
lilirj conldoroeneo Ae'Salleùtini^ Jpp^^^o seaza 
fallo che soUc^ formh -mUologiq» 4!«f* diffusa e 
conservata k mettioria tf u». lOMJt^p |)assaggb 
di genti illiridie.iiì queste sp^g^^^^a dessi, 
come già dicemmo , prindijpalitì«nte Liburoi , 
che scorrevano per le roarine.^ ej(af^s^ in vijlta 
le popolazioni indigene 6Ì staftaisrvunp^ jier.la 
forza in qualunque luògo, trov^ifisero comodo 
riparo "' ^ Che talune geóCMaiom d*Illirici , o 
d' altri venturieri idi varw.non»^ *^uayl capitati 
di più' koìtano^ dinìorasseito «l^re i^ Piceno 
anche per la riviera della Puglia sino al Capo 
de' Sallentini , si ò per .aok inostrato coii ba- 
stanti prove 'j e tuttavia possiafno confermarlo 
còl nome^di mónte JJbunm^ ohe titi«pe tutt'ora 
una cima al . settentrione^ del Gargano : /e .per 
éntro, al Careno stesso, béachè prossiaii al 
mare , monte . Origone è valle d^li Orìgonii 
nelle quali nominazioni pare a noi rinvenire 
una voce corrispondente ad Orico , città ma- 
rittima all'altro lato del golfo, e che dai geo- 
grafi antichi, atteso la sua incerta rsituaziopc 



16 Ap. Anton. Lib. 1. e. 

17 Vedi p. i83. 
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presso agli Acrocerauni ^ veniva^posta ora nel- 
P Illirico 3 OM al principio deirjEpiro *^^ dove 
quivi medesimo giungevano anticatnenie gl'H- 
lìrj '». Questi però bah dovuto essere scacciati 
dalle qiàrine dell'Adriatico ^ suoi dintorni non 
solo dai Piceni j come si disse y ma dai Sanniti- 
Frentani àncora, tosto che eglino si collocarono 
tra il fiume Aterno e il Frentolie : cosi pure 
è credibile assai che altri popoli O^ci , Appuli 
e Galabri ^ , abbiano a luogo e tempo dato 
mano con ogni sfoi*zo a sgombrare il paese dagli 
stranieri . ' ' 

La Daunià è la più grande e notabil parte 
deiriapigia . Confinava a settentrione coi Fren- 
tani per mezzo del Frentone, è comprendendo il 
promontorio del Gargano s' estendeva sino al 
fiulue Ofanto, che scende di su dall'Appennino, 
e divide col rapido e vorticoso sua corso la regio- 
ne dei Danni dalla Peucezia. Non v' ha favola che 
non si spacciasse intorno al regno di Dailno e 
di Diomede per questa contrada ^ né v' era città 
di qualche conto, la qual non si dicesse fondata 
dal valoroso figlio di Tidco, e non mostrasse 

18 Plin- HI* 33. Mela if. 3. Scymn. Cli. in Perieg, Steph. 
V. iipixoi : città greca la dice Scimno, e fondata dai Colchi 

Plinio . 

ig Vedi p. 191. 

ao Con molta verìsimiglianza congettura Miebuhr che la 
forma osca del nome d'Iapigi fosse jlpix , da cui venne 
Apicuè , Apulus, Aggiunte al T. 1. p. 34- 
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sue reliquie per accertarlo. L^additavano sulla 
riva deir Ofaìito i campi di Diomede , a lui 
tocchi o per dote, o per retaggio **: serbavano 
in Luceria nel tempio di Minerva i donativi *' 
e r armatura dell' eroe *^ : ne mancavano mille 
altri segnali del di lui antico impero nella Pu- 
glia. Di tal forma tutta la leggeinla di Diomede 
trovava quivi hi sua rappresentazione ; ancorché 
un angolo della Venezia glie ne disputasse in 
gran parte T onore "^ E si di véro' qtìeste no- 
velle, pubblicate ' per vanto dai Greci , che 
n' avean piena ' la lingua e il petto , s' erano 
fatte di tanto domestiche e locali , che si tenean 
dal popolo cóm'una delle glorie piìi belle della 
regione • Non ostante ciò si può aver per fermo, 
che Diomede non ponesse mai piede in queste 
parti; ma non potremmo già negare, che qualche 
colonia di Dorici si stanziasse anticamente in 
Puglia, cosi come portava la fortun^^ dei. tempi. 
Ne di certo quei primi Dorici, Achei e lonj, 
che venivano per ricovero alla ventura in terra 
straniera, non miravano a fondarvi regni, ma 
si bene a trovarvi rifugio , posa ed alimento . 
Quindi è che doveano accomodarsi a' luoghi , 
comunque sji fossero, dov'ei mettevano a terra: 

ai Ant. Liberal. 87. Fest V. Diomedis campi . 

•a Strabo vi. p. 196. 

a3 Auct. de mir^diil. p. 1161. 

2Ì Strabo v. p. i4g. vi. p. ig6. 



CAPO XVI. 341 

per ciò qui nella Puglia , contrada di 'marenv- 
ma , Siponto , le cui rovine son presso a Man-r 
fredonia, che di quella pacque, e Salapia^ 
furono dai Greci occupatori del lido edificate 
in luoghi paludosi e pestilenti: a tal che i suoi 
abitanti sE^si ebbero dipoi necessità lasciar 
vuota la vecchia Salapia, che dicevasi opra di 
Diomede, rifacendola dentro terra quattro mi- 
glia più distante, e in luogo saldare *^. Cosi 
oggigiorno si ritrovano nelle stesse situazioni 
moltr teri'eni infermi^ stagni e marosi: mas-^ 
simamente la palude sotto Manfredonia gene- 
ratavi dall^ acque stagnanti del Gandelaro, e il 
lago stesso sul mare, dove sono le saline, detto 
ancora di Salpi. Arpi, città notabile discosta 
dalla marina,ha dovuto essere ugualmente fonda- 
ta dai Dorj. I quali, aspri di natura, possono aver 
recato in questi luoghi per religione sua propria 
il rito strano di certe vergini, ch^ passando la 
vita in celibato vestivano nere vesti , e sì tin- 
gevano il volto, quasi a modo di furie, con 
succhi d' erbe di color rosseggiante *^; Ma Tia- 
nud o Teano, cognominato appulo per distin- 
zione dal Sidicino '^^ Lucerà *^ su d^ un colle 

aS Vitruv. I. 4* Cicer. Agrar. u. 37. 

a6 Ljcophr. v. ii5i-58. Timaeus ap* T2etz«ad h. L 

37 Vedi p. 3i6^ n. 72. 

a8 Con forma osca probabilmente chiamata lufxrinum ; 
come Nucera nufkeiiium : (vedi p. 48 « n- 48* )• ^^ '"^ 
medaglie con leggenda latina hanno lovceilu • 
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isolato aecoOd a' monti del Sanoio^ Ascoli o 
Ascbi ^ avente lo stesso titolo che, quel * del 
Piceno. ^^ ^ Ganosa alla destra del fiume Q&n- 
to ^ Venosa ^ che per la sua situazione in sul 
confine non poteva ben dirsi se fosse appula o 
lucana ^""^ e finalmente Gerunio, Erdonea, e 
^cune altre città non ignobili di pari nomina- 
zione osca 9 e tutte a un mòdo collocate nelle 
parti interne, si possono drittamente ricono- 
scere' per terre nostrali ,* venute per la bontà 
de' luoghi in istato di citta fiorenti • 

La Peucezia ^x regione più ristretta, è dì sua 
natura in parte piana sulla marina dell^Àdria- 
tico , e in maggior parte montuosa allato agl'Ir- 
pini e Lucaìii ..LPediculi erano un popolo dei 
Peucezi ^f , se pure sotto cotesto notee, di forma 
italica , non s'^asconde la primitiva appellazione 
degl' incoli . L' alta^ Acerenza *• , Ferente *^ e 
Banzia , comunità di popoli parlanti lingua 
osca, sedevano al pari nelle montagne : laddove 
Bari d' orìgine grcca^ e primaria città, guardava 
sopra il mai*e, come Egnazia, celebrata pel 
suo gran miracolo di piromanzia ^ di cui tanto 
si rideva Orazio ^* . L' ornamento maggiore 

ag Vedi p. a 20. 

3o Horat. 11. sai. i. 3^. 

3i Strabo vi. p. 195. Plìn. 111. li. 

3a Bene chiamata da Orazio : celsae nidum Acherontiae. 

33 Etrtntium abbiamo pure negli Ernici. Vedi p. 346. 

34 !• ^t. 5. 97-101* cf. Plin. 11. 107. 
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dell'estrema penisola detta Messapia , ed airclie 
Sallentina ?^ , regione mirabilmente bella , era 
senza dxàÀnp Brindisi /in ogni tempo rinomata 
per Ja comodità e sicm-ezza del suo doppio 
porto , il quale con voce rappresentativa avea 
UÀlo il nome da un vocabolo propio della 
lingua de^Messapi ^*. Il cognome dei Sallentinì, 
popolo distinto, che si ritrova ne'Fasti trionfali, 
ha dovuto essere nazionale, come quello di Cala- 
bri, più propriamente applicato, a coloro <;he 
abitavano - iti sulla spiaggia* del mare Adriatico. 
Nelle scritture dei Greci i SalLentini sono chia-* 
mati Cretesi, atteso le tradizioni elleniche di 
sopra accennate; e ciascun sa con quanta facilità 
e bonarietà credean gli antichi siffatte cose nar- 
rate . Ma, comunque ciò si fosse, sicuro è 
bene , che la terra dei Sallentini cinta dal ma-^ 
re , e di suolo feracissima, trovavasi per l'ener- 
gia de^ suoi abitanti, così iiidigeni, come stra- 
nieri, grandemente in fiore. Secondo Stra- 
bone ^ contavano essi tredici città: ovvero, 
conforme a ujn luogo di Varrone ^^ , erano i 
Sallentini divisi in tre genti o tribù , e dodici 

35 Strabo vi. p. 194* 

36 1^ ^c M«(y<rairta 7>»tt*j Bpevriov « lOfM tou f>oifOti naXurai 
Strabo VI. p. igS.Seleucus^G/oMar/iimap. Steph. v.Bpfi^crtov. 
Nome che le venne dalla figura del portoci quale, rome si vede 
in tutti i portolani, rassomiglia molto a una testa di cervio. 

37 VI. p. 194. 
38 Vedi p. i47^ "• «^S. 
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terre: il che presuppone un' jupitica mescolanza 
e unione di raase ^tto forma di popolo giu- 
ridicamente collegato . Nò già era inonarchicD 
lo stato loro j benché per uso di lingua si trovi 
alle volte fatta menzione aelle storie di re 
dei Méssapi ^^ , Peucezi e Dauni ^ , i (piali , 
come rettori di popol franco , non potevano 
essere che i suoi primarj magistrati : e tal era 
queir Arta^ splendido e liberal principe dei Més- 
sapi ^' j che dicide soccorso agli Ateniesi nella 
loro raakgurata spedizione per la Sicilia. Non 
diversamente dai Salleotini si può. pre^miere 
che fossero- politicamente ordinati gli altri po- 
poli dell' lapigia ^* , come altrettanti stati uniti 
per legamento di concordia ^ ma però talmente 
liberi j che ciascuno ^i loro poteva usare a suo 
grado il dritto di pace e di guerra . Per la qual 
cosa adoperandosi gli scaltri Tarantini a di- 
sunire i barbari, che si tanto temevano, riusci- 
rono anche a far collegare insieme Dauni e 
Peucezi contro a' Messapi . 

Non abbiamo è vero tradizione , né traccia 
alcuna del passaggio di colonie sabelle in que- 



39 Thucyd. tu. 33. Pausali, x. i3. 

40 Strabo ti. p. 194. 

il Pòlemon. et Dem. Phaler. ap. Athen. ui. a5» p. 108. 

i(2 Per una notizia di Plinio ( lU. 11 ) , benché congioBta 
a circostanze favolose , i Pedicoli o Peucezi contavano pa- 
rimente nella bro terra tredici comuni . 
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sta parte (mentale del merìggio italico, come; 
nell'altro lato. Ma non può in modo alcimo 
dubitarsi che anclie quivi la gente osca non 
formasse il pieno della popolazione . La nota 
indelebile di barbari che Daunì, Peucesi e Mes- 
sapi, riceverono in ogni tempo dai Greci senza 
nulla discordanza ^\ ne dimostra bastantemente 
ch^^^i erano tenuti da quelli d' altra nazione 
e lingua. Ne lieve argomento ne porge altresì 
la durevole inimicizia di coteste genti contro la 
stirpe degli EUeni, e prìnoipalmente a' danni dei 
Tarantini j che ne patirono quella fiera rotta 
che fiaccò di tanto l'alterìgia greca ^K E furo- 
no di più si tenaci nell'ira i Messapi, che né 
pure la virtù del grande Archita , che di loro 
avea trionfato sette volte ^j bastò a domare i 
valorosi . Nessuna più conveniente prova può 
addursi in oltre della parentela delle genti che 
abitavano iftsieme V lapigia, quanto la lingua 
loro uniforme , notata sul luogo dal giudizioso 
Strabone ^^ : la qual lingua popolare non po- 
teva essere altro che 1' osca, generalmente 

43 Polyb. X. 1. Dioajts. vn. 3. 4« Pausan. x. io. i3w 
Diodor, passim. Tzetz. «1 Lycophr. 6o3. Similmente Tuci- 
dide nella rassegna dell* esercito ateniese contro Siracusa , 
pone gì* Iapigi nel nùmero dei barbari ausiliari, vu. 57. 

44 OL LXxvi. 4* an. di r. a8i. Herodot. vii. lya Dio- 
dor. XI. Sa. 

45 Diogen. Laert. vui. 8a. Aelian. Var. hiit. vn. i4« 

46 VI. p. 197* 
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parlata dal paesani ;tlt' tfatìba IV Italia nfòridio- 
Baie: e se ;p€r,iìn' antica notizia, abbiamo che 
in lapigia erano cinque lingue, fra le (|uali 
nominatamente V opiea ^^ , si dee credere che 
elle fossero altrettanti dialetti deir idioma 
naaìonale Usato dalle genti quivi presso stan- 
ziate inaino all' Umbria. Sicui:amente iti Àpu- 
lia parl^^vasi osco, ed Orazio, appulo egli 
stesso 9 chiamava i Ganusini bilingui ^® perchè 
adoperavano, oltre all' idioma natale , favella 
greca : di cbeessi avevano meglio d'ogni al- 
tri . grande opportunità , usando^ più frequen- 
temente con i Greci dimoranti alla • pròssima 
marina. Troppi erano i bisogni che a malgrado 
degli odi. tiravano scambievolmente i nostri 
popoli italici ed i grQci a dimesticai infra 
loro con la frequentazione , e cosi a favellare 
alternatamente ora un idioma , ora l'altro : ed 
in fatti yenian gli Osci in particolar modo con- 
trassegnati per questa mescolanza di lingue ^^ 
In Banzia, appuk o lucana si fosse, parlavasi 
del pari dai terrazzani lingua osca ^ : ne di- 
verso era l' idioma locale di Rudia nei Sallen- 
tini , patria d* Ennio ^\ In questa forma di 

4.7 Scylax. p. II. cuna not (jrronov. 

48 Horat. i, sat. io. 3o. et vet. interp. ad h. L 

49 7>«>ffo;a« 9vv<fifS«y. Eudoxas vi. terrae periodi ap. 
Steph. V. O'irtxoì . 

50 Vedi ^pra p. 33 1. 
5i Geli. xvu. 17. 
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per tutto, dal eonfiné dti Frentani dina' at* 
r estremità dell' Italia^ ritròtiamo diramato^ 
V osco qual favella universale , e ai&ttò pro^ 
pria dei paesani : i quali ancorché di poi ri^ 
tenessero più comunemente alla latina il nome 
di Appnli e di Calabri , serbarono* pur sem-^ 
prè r immutabile impronta del genio e* del 
costume nativo; ^ ' 

• Di tal modo gli Appuli possessori d' un 
aperto e fruttuoso piano *•, stimavano la pa- 
storizia, quanto gli odierni Pugliesi , sovr^ognl 
altra industria : e per l' ottima qualità e copia 
delle loro fulgide e molli lane^ per le' buone 
razze de* cavalli 5 e per grande abbondanza! 
di biade ''j sapevano i solleciti Apptili '♦ trar 
comodi e ricchezze tali, che ne renderono il 
paese assai più 'popoloso e fortunato. Nulla 
meno diligenti, pastori erano i Gàlabri '* : come 
i loro antichi schietti di costiune , semplici ed 
ospitali '^ ^ ma * per natura sempre agresti e 
guerrieri ^^ , e non curanti i pericoli dell' armi , 

5a Italia plana ac moUia . Sallust. fragm. hist. ap. Serv. 
ni. 5a3. 

53 Strabovi. p. 194. ig6. Plin. vili. 48. 

54 Impilar Appùlus. Horat. 111. od. 16. a6. 

55 Aestuosa grata Calabriae armenta. Horat. 1. od. 3i. 
5. Columel. VII. a. 

SS Horat. i. ep« 7. i4- / 

$7 Agrestium populoruiti. horal( 111. od. So. 11. Mìli- 
taris Daunia. Idem. i. od. aa. i3. 



348 GAPO XVI. 

né le clure fatiche', uè i disagi , sempre che 
difendessero in coartine l' adorata' loro libertà. 
Assai tardi i Romani , che non conobbero la 
più interna Italia se non per vie sang^ose , 
ebbero notizia di questi luoghi di mezzogiorno 
a cagion della guerra sanniticà : né le loro 
aquile si mostrarono, nei Sallentini prima del- 
l' anno 44? -^^^ ^^^ bastò tuttavolta a cangiare 
in miserie lo stato per V innanzi felice della 
regione. Dove con la servitù novella s^ intro- 
dussero le sue inseparabUi compire degra- 
dazione , inopia e povertà. Tanto che , si per 
la caduta , sì pel disfacimento successivo di 
moltissime terre , e vere città , altre volte pò- 
tenti d' uomini , non vide quivi Strabene che 
una contrada esausta , quasi come deserta '^ 

58 Strabo vi. p. iq4« 197. 
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ia dimora de'Gteei nellMtàlia meridionale 
è aìio dei fatti più indubitati e cef^ deìV an* 
tica istoria , benché ì\ tettfpo , l'occasione ^ il 
modo, e Y altre circostante della venuta loto 
sieno tuttora involte nella pijt grande oscurìAài 
Poca o ninna, fede può darsi alle narrazioni 
de' mitografi , che supplivano dopò' l' a^etti^ 
mento alle storie , mischiando a fatti- veri' casi 
più sovente favolosi , in cui * intervengono pur 
sempre numi ed eroi. Questi presupposti four 
datori e capi o di città, odi nazionivnoh pò*-' 
tean quindi colleg£u*si <^on F istoria '«erta se non 
per mezzo di genealogie fittizie : poiché ;tatto 
quel che precede nell' órdine dei tenpi vemva 
soltanto o da tradizioni dubbiosissime, o da 
memorie più ancora tenebrose. £ki in seooU.nei 
quali la critica non rischiarava per oblia l'idtx>^ 
ria , potean bene i primi narratori greci ,) od 
i posteriori , divolgar racconti , in cui la fin-» 
zione appagasse la fantasia d' un popolo alta^ 
mente poetico. Chi ha letto le sognate genean 
logie degli Arabi , o quelle imaginale dai . no-^ 
stri monaci cronisti , non può maravigliarsi di 
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ciò. Così dunqf 0/cislor# )cl|e ii^ .sue leggende 
fecero navigare i Licaonidi per queste terre 
<UvM«fi^te «gea«i:aifmQÌ .iw4»»i . alia guerra 
troiana^ o quelli, chQ.4opa<la\ rovina d'Ilio da- 
vano stato in Italia a Nestore, Diomede, Ido- 
meneo, Filottete, Epeo, e altri molti di stirpe 
efffNf^Ran raccotatavunosetioh chis fatti poe- 
tioaiQieàte iigurgti , e w** novelle atte a pia- 
tere al popol<x> od a J<isi<iga^ con blandi- 
raentìwlo statb.pertwiMiU) delle Jtribù elleoi- 
cbe j e ie spesse joicursiom db' Traci seiténtrio- 
ìu^ ,N poneaa . la Grecrn in <*Midixione si tanto 
iéfeUcit; ohf .ptiroA dell» gUerra troiana le 
sanbb5 istàto iin{Hii8ÌbiÌ)e rivolgere il pensiero 
all^ (oontrade occidentali.: no pòca difl^cxJtà 
fffièva'altrefii l' iniperifi^ia ile' Gl'eòi nella nau- 
tica^ iMflksJmàiwfìnfce da che in tempi sì remoti 
iimaii idi panante arano pochissimo raloati^ 
ed 9 péricòltj delia xià^a^ione in $iiirAdrìtftico 
rsndeanr presso! che! iiicomiietìe qndle acque 
tempestose. Non pertanto dòpo recata a fine 
la ^aodeimprftsa dMlM, a altriménti ia gran 
letta UelIVEuropa Ci ddd' Asia, ebbero veramen* 
iei Greci meouti. e. opportunità di portare arditi 
il lòirò iiome in socwosciute contrade. Le di- 
s«irdie''di[ f^niìgtie r^anti ^ è le sanguinose 
tvrbofefito cbe indi à pr^agarono per tutu 
Gvecì% non mpno che le«tserie della carestia 
e della feme ^ mossero i più audaci a cercarsi 
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akròvé nuova &t9aitaJlSkBOfM>aloiinTipcr isolò 

elfetto di positura* gec^rafic» isir. vdl^cm: snelle 

loro mìgrazkmi all' Oriente/ dél)a Greoia<, i<mn4 

gli abitanti dèi Pelopoap^ ^^aWiaroikò ali^oò^ 

cid^nte:e chi c|ua,;e tchi.iàitrais^orfencloiy 

buon Qttinero di quelli piglki^airo terra «idle 

nostre parti ucierìdióniili loi .in/ .Sicilia vMyfti]^é 

dapprima • e rico vèitì d^ noniinf- trayàgKàti ^eS 

iamiglie. fuggiasche^ piutlostOi CÌ0& albergo kÌi 

legittimi e veri coloiii; Of que8ta>siè|lar9ettiM 

pre Porigiìije naturdle ideile cdfnwsr.cipèttticé^ 

di persbiie non contefat6l^del lòrdttato^: éièi^ 

sognofiiie di cangiar loi :.: ..*••') '^' n.: -!) i.n-;i-:(4 

Tali ierano.i :priaiii. fl3iidlifori! e pepolatovi 

delle coiome greòhe. .U pw id[|aile Volt^ lioini» 

scapoli e 9enza' moglid , ^dil fieit> èoiiiggip aHor^ 

ni 9 di spirito* . foirriijbi '^[e ^ per * genio' indòmita 

aspri guerreggiatori; ci prn^ffatof-i j ! Come: p^ima^ 

essi comparveip nelfóiìK^strci Spiagge ogni ^ua^ 

lunque lingua di terna^^M^enOi di «aane^ «oi Ib^é 

di fiume, bastava Ioiìo \a prendler! ? porlo) e 

afferrare al lido. La maggiof partd delle man-' 

rìne nell'Italia inferiore4:'dovèr;sii,pe6Ju*onO'óà^. 

storo, era in allora, cosaé> dìeemmd »dii sòpna^. 

poco curata dai montanari lindigeni di^iraolBal 

osca, che risedevano ivi .attorno per ' 1' -Afn* 

pennino in istato al tutto pastorale e ville- 

sco ' : onde le maremme stessa ^^/^u^. natura 

I Vedi p. 179. . ' i./ 
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II' ntroinTano aver mdlti luoghi o p^ti^vm, 
o iiiféimi y o abbuidonali , o privi d'abitatori^ 
giusto come gU Achei troVaróoo la regione 
doVé' edificarono Metapoato' 'w Per tal modo 
ebbero i Greci . avyeatizj grande facilità Tpth 
ma. a collocarsi per q^eUe piagge ^ posda a 
dàfi òpera a. pctrvi stabilmente 8«e dhnore me- 
<)iaDté«là fona: dell', araód. Ed a misura die gli 
stranieri: assaStori odcòpavaiib d'intono a se 
wo^a 1 iteititoiiio ^ gP indigeni yenian di fótte 
piùxffldàggionBeràe inodacàti .e reqMqtl nelle 
iÉèntagiìé;;)Gosi cànigiòilr iiomei, Ip stato e la 
fortilna di queste contrade FiQifcfaè mentre i 
paesani; <ristretUsi' ^t^k l- altun[ e i le vaili inter- 
ne idei) grande Appe^inbsetborpnp quivi pej 
sec(^: gli abiti rdella semplice vita rustica, i 
coloni' greci andavaqp di mano in mano prò* 
gredepda nèllaiprb|NrÌK]civihtà e umanità elle- 
aicifi^che 90tto il btl-'cielo dfltdiia dovea pre- 
cipuamente portare matuil frutti; 

Piìn^^i tutti ad approdare alla riva orien- 
tale , séàndò oq iraccontto di Erodoto ^ , sa- 
rebbono stati xmaimda di Cretesi, quivi spinti 
per furii^>di vento: circostanza fortunosa ripe- 
tot» «spésse volte nelle narrative di altre con- 
dafie ideile colonie , e che pud confermare 

i' Àhtiocli.' Ap. Strab. vi. p. i83. Vedi sopra p. 17*. 
3 vii. 170. Vedi p. 334- 
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quanto imperiti del mare fossero tenuti nel- 
i' opinione de' suoi connazionali stessi i prinìi 
navigatori greci. Ma il più antico e vero civile 
stabilimento greco , che possa certamente am- 
mettersi dalla storia , sì è la colonia de' Cai- 
cidesi in Cuma e nell'isole vicine, reputata la 
più antica di quante n'esistevano in Italia. Seb- 
bene. T età, in cui cotal fondazione vien posta 
dai cronologisti , sia indubitatamente di gran 
traapo anteriore al successo ^ . Altri Calcidesi 
venuti ugualmente dall' Euripo, costrettivi dalla 
fame ^ , posero mano all' edificazione di Reg- 
gio , forse a cinquant' anni prima dell' era ro- 
mana j in compagnia di que' Messeni , eh' era- 
no esali da Macisto per aver violate in Limni 
le fanciulle spartane ^ . Né diypr$amente un'al- 
tra mano di Calcidesi in quel torno di tempo 
avea fondato Nasso nella Sicilia, una delle 
più antiche colonie elleniche di quell' isola ^ . 
Apertasi così la via in queste regioni occiden- 
tali alla fortuna degli audaci, seguitarohal'un 
dopo l'altra i condottieri ad invogliarsi di luo- 
ghi nominati e fecondL Sì che i valorosi Par- 



4 Vedi p. 299. 

5 Heraclid. Pont, de Polii, p. ai4* 

6 Antioch. ap. Strab. vi. pag. 177. Heracl. Pont. pag. 
ai 5. Pausan. iv. 4* Scymn. Chius 3o8-3ii -* OI. xix. 
A. e. 704. 

7 Ephor. ap. Strab. vi. p. i84> Heraclid. 1. e. 

a3 
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ten j usciti di Sparta col buon volere della Pizia 
sotto la scorta di Falanto, furono tanto avven- 
turati di ridur Taranto in -colonia , usurpando 
agi' Iapigi una regione insigne per fertilità ^ . 
Neir altro lato occidentale della penisola, terra 
degli Ausoni ^ , si posero i fuggitivi usciti della 
Locride orientale , dove alle falde del piionte 
Esope edificarono Locri epizefiria, aiutati, co- 
me dicesi , dai coloni siracusani '® : . città fat- 
tasi di poi sì potente e copiosa d' uomini , che 
potette dar V essere a due nuove colonie , Ip- 
ponio e Medma presso lo stretto siciliano " • 
Ma d' assai più fortunate si furono le colonie, 
che circa V istessa epoca , e in quel gran mo- 
vimento di popoli , avean condotte gli Achei. 
Crotone '* e Sibari '^ , fondate a un di presso 
nel medesimo tempo con gli auspicj di Del- 
fo , salirono indi a poco in si felice stato, che 
la prima condusse due fiorite colonie del suo 

8 Vedi p. 336. 
g Vedi p. 173. 

10 Aristot. ap. Polyb. xii. 5. Pausan. ili. 3. Dionys. 
Perieg 365-366. Eusthat. ad h. I. cf. Strabo v. p. 179. 

11 'lYnrwviov xai Mc^pav Sxcvav Aòxpot. Scjmin. 3c&^3€j' 
Strabo Vi. p. 177.1 fiumicelli ancora detti Medloma e ilfen- 
ma presso Nicotera e Mileto, neHa Calabria inerìdìonale« 
additano non dubbiamente il sito della dtta. 

12 Antioch. ap. Strab. vi. p; i8i. HerodoL vni. 4?- 
Dionys. 11. 5g. Scymn. 3aa-325. '— Ol. xvii. 3. A. e. 709. 

i3 Strabo vi. p. i8k. Aristot dò Rep. v. 3. ScyxoDQS 
336. sqq. 
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«angae a Pandosia '^ ed a Terìna '' : la se- 
conda £sibbricò Posidonia '*, Laino e Scidro, 
tatte in sul lido tirreno '' . Altri Achei venuti 
di fuori diedero uguale nascimento a Gau- 
lonia ;> '^ indi a Metaponto fondata da Leu- 
cippo, capo di quella colonia.'^. Si narra di 
più che al tempo d' Aliatte e di Creso i 
fuggitivi lonj di Colofone approdassero alla 
foce del Siri , le vi fondassero la città di quel 
home *\ Ma con più certezza i Focesi , scam- 
pati dalla servitù persiana, ed ultimi in tra gli 
stranieri d' oltremare qua venuti , fermarono 
dopo lunghi travagli la loro dimora sul golfo 
Pestano , dove edificarono Elea, là presso al 

fiume Alento '\ 

Queste colonie, «le più notabili di tutta la 

riviera italica , ebbero adunque certa origine 

i4 Scymn. 3a5-3a8. 

i5 Scymn. 3o4-3o6. Phlegon. ap. Steph/v. Tipwa. Plin. 
III. 5. Crotoniensium Terina. 

i6 Strabo vi. p. 174. Scymn. a45» ex Salmasii emend. 
j|y ^091 ZvjSapirac «roixiffat irorr. 

17 Herodot. vi. ar. Strabo v. p. 173. 

18 Strabo vi. p. 180. Scymn. 3<7'3ig. Pausan. vi. 3,. 
ig Antiocli. ap. Strab* vi. p. i83 Scymn. 3a7-3a8. La 

testa eroica di stile ideale del suo fondatore acheo si 
ha nelle lùedaglie stesse di Metaponto con la iscrizione 
AETunnoz. 

ao Straba vi. p. i8a. Athen. xii. 4- ?• 5a3. ex Timaeo 
et Aristot, Steph. v. Zipic. 

ai Herodot. I. 167. Antioch. ap. Strab. vi. p. 174* -*- OI. 
Lxi, A. e. 533. 
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e cominciamento intorno il primo e secondo 
secolo deir èra romana. Nacquero povere ed 
umili , ma piene di vigore u onde crebbero 
straordinariamente e in breve tempo di. pepo* 
lazìone, non . taixto per il sano godimento delia 
libertà sotto un cielo beato, quanto per le suc- 
cessive migrazioni d'altri individuiiB di famiglie 
della travagliata Grecia; che qua venuti a porto 
ottennero dai primi fondatori qualche dritto se- 
condario di cittadinanza, e qualche porzione del 
terreno. Ma principalmente gli Achei lai^heg- 
giando della città cogli estranei '* , senza di- 
stinzione di sangue, pei*vennero più presta- 
mente che i Dor j e gì' lonj a conseguire nelle 
colonie forza e potenza. Le relazioni dell' an- 
tichità circa la straordinaria popolazione di 
Sibari e di Crotone possono , è vero , trovarsi 
non poco esagerate '^ : ma qualvolta si consi- 
dera che le colonie dell'unione Americana quan- 
do vivean soggette non avevano due milioni 
d' abitanti , ed oggidì ne contano dodici e più 
milioni , questo solo fatto ci debbe persuadere, 
che anche le prime colonie greche , piantate 
in terra sì ferace , han dovuto crescere smisu- 
ratamente , e sempre più aumentarsi di nume- 
ro , non pure con elementi naturali ^ ma poli- 



* 

2 a Polyb. II. 38. 

23 Diodor. V. 9. Scymn. 34o. et al. 
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liei. Di qui è che Locri divenne sì grande in 
meno d' un secolo per l' alta sapienza di Za- 
leuco suo legislatore. La prosperità di Reggio, 
e d' altre città calcidiche ** , ebbe un fonda- 
mento nulla meno durevole e glorioso nelle 
leggi di Caronda. Elea o Velia, ancorché 
nata tra i disagi e in sterile paludoso terreno, 
dovette a Parmenide le sue ottime leggi , che 
i cittadini con prescritta usanza prometteva- 
no ogni anno sotto giuramento di fedelmente 
osservare *^ . E le sue medaglie stesse di bel 
lavóro manifestano quanto l'arti nobili degna- 
mente fiorissero in quel comune sotto il go- 
vei*no de' suoi magistrati. Ma i Pitagorici so- 
pratutto , il cui istituto movea da un principio 
religioso e insieme politico , ebbero sicura^ 
mente più; che altri il merito di concorrere 
alla fgrtuna delle loro patrie, unendovi la po- 
tenza col senno. Onde per opra loro rige- 
neratasi Crotone, indi ogni altra città degli 
Achei , salirono in queir altezza che a tutti è 
palese. Ugualmente Sibari nel suo primo vi- 
gore cittadinesco era pervenuta in poco più 
d' un secolo a tale abbondanza di beni , che 
superava di fatto in dominio, in forza militare 

a4 Plat. de Rep, x. p. Goo. Aristot. deRep. ij. io. Aelian. 
Var. hist, in. 17. 

a5 Strabo vi. p. 174. Plularch, Adp. Colot T. il. pag. 
iiaC. Speusip. ap. Diog. Laert. VL. aS. 
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e in dovizie y tutte l' altre colonie greche. £ 
se per la sua effeminatezza ancor dura nel 
mondo V infamato nome , non può già V isto* 
ria giusta e severa assolvere le sventura meri- 
tate con la perdita delle virtù. Taranto in fine, 
nel primo fervore della democrazia , venne 
in grande stato *^ ^ e vi si mantenne finche 
moderata dalla dolce violenza de' suoi rettori 
seguitò i saggi ordinamenti de' Pitagorici. Ma 
troppo è vero che la molta felicità , e le so- 
pr^Dbondanti ricchezze annullarono i civiU do- 
veri , e condussero V una dopo V altra le città 
degl' Italioti a irreparabile rovina. 

Frutto d' enerva , dentili traffici , e dL belle 
imprese erano state tuttavia quelle dovizie 
stesse , che accelerarono e fecero più dolorosa 
la caduta di tante nobili repubbliche. Taranto 
e Crotone crebbero a un modo abbondantis- 
sime si per commerci oltramarini , come per 
la frequentazione dei naviganti ne' loro sicuri 
e capaci porti '^ . E al pari di quelle Sibari , 
Reggio , Caulonia , Pandosia , Metaponto , e 
generalmente parlando le città più felici, par- 
tecipavano largamente de' medesimi vantaggi 
della lièta situazione, e del commercio fbre- 



a6 Strabo vi. p. ig3. *l9;^9eev ^i iroTf TccpocvTiyoc , xa3* 
ay Polyb. Rei. X. i. 
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stiero , che s' estendeva per V Egeo msino alla 
riviera deir Ionia. Mostrano in effetto i tipi 
variatissimi delle medaglie quanto ciascun di 
loro avesse in grande onore la navigazione , il 
commercio ^ e V agricoltura *®. Per la quale 
specialmente moltissimi luoghi maremmani ed 
inculti furono dagl'industriosi coloni ridotti 
in fertili campi. Cosi le terre d' intorno Siba- 
ri j già paludose e acquose j si vuol che ren- 
dessero il cento per uno *^. I Metapontini di- 
vennero opulentissimi per grande abbondanza 
di biade , e per lo studio che posero nell'arte 
agraria ^ : arte maestrevolmente insegnata dai 
Pitagorici •'•: e veramente per le cure de' Gre- 
ci l' agricoltura nella meridionale Italia s' ar- 
riccili di nuove piante e di. frutti non meno 
graditi , che salutari. La vite biblina preziosis- 
sima j originaria di Nasso y fu di colà traspor- 

38 Insegna la copiosa numismatica della Magna Grecia 
quali fossero i sentimenti predominanti del popolo. Cerere, 
Nettunno , Mercurio , il bue , le spighe , i granelli di fru- 
mento , le ancore , i tostri , le navi , il corno d' Amaltea 
ec. sono tanti sindboli significativi ed evidenti. 

39 Varrò R. r. 1. 44* 

3o Strabo vi. p. i8a. Pausan. vi. ig. Sofocle nel Trìt- 
tolemo dicendo Italia ,, ricca di' bianco grano ,, volle cer- 
tamente significare col nome primitivo queste parti estreme; 
non già la sola Campania, come lo credeva Plinio, xviii. 

19. 

3i Massimamente per Archita tarantino. Varrò et Co- 
lumel. a. b. 1. 1. 
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tata nel territorio d'Eraclea, indi iir Sicilia ^. 
Dall' Asia vennero i primi platani ^^ : e simil* 
mente il cipresso , nativo di Creta e dell'isole 
dell' Arcipelago, si coltivò per la prima volta 
a Taranto ^*. Oltracciò la pastorizia era per 
gP Italioti un' altra sorgente copiosa di ricchez- 
ze , da che massimamente i Tarantini con arte 
industriosa ottennero dalle loro greggi quella 
lana finissima ^^, detta italica, uguale in pregio 
al vello di Mileto ^. Per tante industrie adun- 
que , e per subiti guadagni , non è maraviglia 
se l' opulenza mirando a nuovi godimenti fece 
nascere e prosperare in quelle repubbliche le 
nobili arti, che diedero loro tanta gloria; men- 
tre che malagurata sete di maggior dominio , 
e brame disordinate, le riempierono al di den- 
tro , chi più , chi meno , di passioni ingiuste e 
crudeli. 

Tosto che i nuovi abitatori delle colonie si 
riconobbero forti e numerosi abbastanza per 
allargare intorno il conquistato terreno , essi 
andavano di mano in mano togliendo agl'in- 
digeni paesani Osci qualche nuova parte di 
contado. Di tal modo questi si ritrovarono 

3a Hippys Ahegin. ap. Athen. i. 24. Etjnn. m^gn. s. ▼. 
Mazoch. Tao. Heracl, p. aoa. 

33 Theophrast. Hist plani, tv» 7. Plin. xn. i. 

34 Perciò detto tarentino. Calo R. r. i5i. 

35 Varrò r. r. ii. a. Columel. vii. 4. Horat. 11. od. 6. io. 

36 Plin. vili. 48. Clem. Alex. Paedag. ù. 11. 
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ognora più riserrati da un lato e l' altro nelle 
montagne: laddove Taranto, Reggio, Croto- 
ne, Sibari e Metaponto, ampliarono il ior 
dominio per le parti circonstanti : ne' quali 
luoghi è in oltre credibile molto , che o sog- 
gettassero coli' armi, o tirassero a se per ac- 
cordi numero di paesani. E di fatto i discen- 
denti degl' Iapigi debellati, e posti già dal 
conquistatori tarantini nella condizione stès- 
sa degP Iloti, si sollevarono nella città, intol- 
leranti della dura sorte , e vi distrussero qua- 
si affatto col ferro la classe dei signori ^^ Le 
città degli Achei più principali , e le sue 
colonie, erano di più congiunte fino dall'ori- 
gine per confederazione : di diie abbiamo un^ 
prova certa nelle loro monete : dove Sibari 
tra r altre si vede collégata con Posidonia ^® ^ 
Crotone con Pandosia ^^. Unione che indi fu. 
ristabilita per la mediazione degli Achei det 
Peloponneso, dopo il miserabile eccidio dei 
Pitagorici **". Il reggimento loro interno era 
propriamente quell' ordine misto , o sia tem- 
perata aristocrazia , che i prudenti dell' anti- 



37 Aristot. de Rtp. v. 3. La qual rivoluzione seguì su- 
bito dopo la guerra persiana, intorno Tanno di R. 274* 

38 Medaglia nel Museo Brittannico, proveniente dalla 
raccolta del fu R. Paine-Knight. 

3g Vedi i monum. delF Italia ec« tav. lx. i. 
4o Polyb. 11. 3g. 
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diità stimavano la forma più sana di govenio. 
Tale soprattutto era V opinione di Pitagora 
e dei Pitagorici , i quali avrebbon voluto che 
la custodia delle leggi non fosse affidata se 
non che ad uomini degni di eseguirle. Ed af- 
finchè meno instabili fossero nella città gli or- 
dini statuiti y i cittadini maggiori vi traevaDO 
dal censo la prerogativa di sedere nel senato, 
e d' occupare i magistrati : siccome ne abbia- 
mo esempi a Crotone ^, a Locri ^% a Torio ^^ 
ed altrove. Nelle città calcidiche tendeva mag- 
giormente il governo all'oligarchia, dappoi- 
ché la potestà degli Ippoboti , o sia de' facol- 
tosi , che dominava in Calci ^^ , s' era comu- 
nicata dalla metropoli alle sue colonie d'Italia 
e di Sicilia ^^ : onde Guma ^* e Reggio ^^ , che 
avean ristretto in pochi lo stato , passarono 
con più prontezza e facilità alla tirannide. 
Taranto da reggimento monarchico-aristocra- 
tico ^® 9 passò alla democrazia ^^ : ma si per 



^i Dicearch. ap. Jamblic. p. 45 1 et Porph. p. 18. 

^2 Polyb xii. 16. 

43 Aristot de Rep. y. 7. 

44- Herodot v. 77. Plutarch. Perici. 

45 Aristot. ap. Strab. x. p. 3o8. 

46 Dionys. vii. 4~7« 

47 Aristot. de Rep, ▼• la. Antioch. ap. Strab. ti. p. 178. 

48 Herodot ui. i36: nel qual luogo si fa menxione tii 
un Aristofilide re dei tarantini. 

49 Arifttol. de Rep, v. 3> vi. sub fio. 
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le rìnascenti sedizioai interne , A per PaBibi-- 
ciooe e le malvagie arti dei re di Siracusa , 
venne meno in tutte la pubblica libertà e la 
potenza. 

Le città greche più antiche degli Italioti , 
insieme colle lor colonie , formavano intomo 
le dae riviere inferiori del mare Tirreno e del* 
r Adriatico quel corpo di paese , che intitola- 
vasì Magna Grecia. Sotto questa denominazione 
collettiva s'additavano generalmente i luoghi 
occupati dai Greci d^ ùgm stirpe ^ ma non si 
trova che gli antichi determinassero mai esat- 
tamente r estensione geografica della Magna 
Grecia , talvolta ristretta alla sola penisola 
dei Bruzzi, ed ora ampliata a tutta la Sici- 
lia ^. Era quel nome illustre di già fiwente 
nell'età di Pitagora '' : e ben a ragione i Gre* 
ci si gloriavano del loro dominio in queste 
felici contrade ^' , non meno prospere per lo 
stato di tante gloriose repubbliche , che per 
la dignità della scuola pitagorica. Ma cotesto 
nome fastoso mancò interamente con la fortu«« 
na : talché a' giorni di Tullio se ne faceva 
menzione soltanto come d' un vecchio 



5o Foljb. n. 3. Strabo ▼. p. 175. 

5t Polyb. 1. c« 

Sa Ipsi de ea ( Italia \ judieaivefìe Graeci genas in ijlo- 
riam suam effurissimiis ; qnotam partem ex ea appellaode 
Graeciam magnani, Plin. ni. 5« 
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obe anreà il pregio infelice di rammentare la 
scaduta gk*andezzà ^^ : 

Potenza e ricchecise tiran aeco di sua natura 
brame d' onori , ostentazioni , vanità e pompe 
false. Quindi non v' era città nella Magna 
Grecia^ che non ambisse trar sua orìgine da 
valor' soprumano. I fuggiaschi, gli esuli ^ i 
guastatori 9 i violatori, i predoni, veri proge- 
nitori , si convertirono in tanti eroi e semidei. 
Per chimerici trovati di poeti e mitografi eb- 
be Taranto a suo fondatore Tara figliuol di 
Nettuno : Crotone Ercole : Gremisa e Petilia 
Fìlotltete : Metapiònto Nestore.: Scillace Ulisse: 
io fine non p€HÌie altre città Diomede. Nò 
queste eranoì già .nude . voci , ma credenze di 
popoli intéri, : che tràéan' da quelle seminate 
favole superstiziose e titoli d'onorificenze, e 
altrettanti pégni di salvezza pubblica. Si che 
a Turip ^i serbavano per sua guardia nel tem- 
pio d'Apollo Parco e le saette d' Ercole do- 
nate a Fitottete M : a Metaponto i ferrei stru- 
menti co' quali Epeo fabbricò il fatale ingan- 
no '^:.e j. per tacer; d^ altri luoghi, proteggeva 
Taranto, piena di nomi e. riti spartani, il tu-. 

53 Cicer. de Orai. li. 3// HI.' 34* dù*Rep. \. io. et alibi- 
Senec. ad Heh. 6. Valer. Max, vui. 7. % oft. * 

54 Aucl. de Mir^. p. tiCi. EuphorìonL ap. Tz^. ad 
Lycopbr. 911. 

55 Auct. de Alirab. 1. c.;Ju3lin XS. ^« 



mulo di Giacintb e^è''^«ll« 'pktria '•. Ma 
quanto più gì' Italioti esaltavano per tal modo 
se stessi, tanto * maggiormente spregiavano i 
barbari suoi vicini : onde non fa specie alcuna 
se, per ostentazione di maggioranza, imputa** 
vano agli Osci turpi affètti e opere sozze '^ 
Tuttavolta si può sostenere con ragione, che 
air epoca della prima comparsa dei Greci nelle 
terre ausonie , lungi che gì' indigeni vi fossero 
affatto indisciplinati e sciolti , erano per lo meno 
al par di quelli osservanti de' sociali doveri. 
Perchè, quantunque i costumi generali dell'età 
ritenessero in ogni luogo molta fierezza, du- 
rezza e rusticità, come appare nell'aspra na- 
tura degli eroi d' Omero , pure l' universalità 
de' popoli italici penetrati di profondi senti- 
menti religiosi, amantissimi della patria, sem- 
plici di costumi , schietti nell' opre , e obbe- 
dienti agli ordini stabiliti , vivean forse nello 
stato meno infelice, secondo il corso delle cose 
umane. Che altro non era in fatto la vita pa- 
storale e villesca, cui si riduceva in quel secolo 
Ja civile cultura, se non che una vita ùtilmente 
operosa, condita d'abbondanza, di comodo e di- 
gnità cittadina. E quanto vivace si fosse ne'loro 
petti il forte sentimento della propria naziona- 



56 Polyb. viu. 3o. 3Si, 
Sj Vedi p. 198. 
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ììtà italica a fronte della boria greca, si manifesta 
da ifstutoj che memori delle ingim-ie ricevute 
si mantennero sempre ostili ai Greci , né ripo- 
sero l'onorate spade , infino a tanto che Lucani, 
Bruzsi , Dauni è Messapi , recuperato il per- 
duto de' padri loro, non occupannio es^ stessi 
trionfanti le invilite città degli EUeni. La mi- 
sera condizione, in cui ritornarono i Posidoniati 
sotto il dominio dei Lucani , trovasi riferita con 
ìntimo senso di duolo dal dotto discepolo d'A- 
ristotile ^ 9 da che al suo tempo gli antichi 
coloni achei perduto avendo la favella e il 
gentil costume natio, non celebravano più che 
ima sola festa nell' anno per commemorare i 
cari n(Mni e Y usanze della patria . In simil 
forma la lingua osca avea bandita la greca da 
Cuma, prima che vi desse accesso alla latina ^: 
verificandosi cosi ne' Greci italici quel rio de* 
stino , che presagiva Platon^ ai Sicelioti ^. 

Con tutto questo erano si grandi, e si fre- 
quenti le neces^tà , che tendevano di continuo 
ad avvicinare scambievolmente Itali e Greci , 
che per tali correlazioni e commerci venne a 
generarsi in tra loro una certa affinità morale, 

58 Arìttoxen. ap. Athen. ziy. 7. 

Sg Cumanos Osca mutavit vicìnia. Yellej. I. 4- Lì^» ^^* 
4.3. Strabo ▼. p. 16& 

60 Epist. vili, ad Dion* prop. et amiGW p. 353 : ae pure 
r epistola è di P latone 
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che ^ettivamente produsse un salutare scambio 
d' idee, d opere e di costumi. M<^to più intrìn- 
seche ed importanti si fecero di tempo in 
tempo le comunicazioni fra i due popoli, allora 
quando gl'Italioti stessi bisognosi di fidarsi in 
spade straniere, non meno che i tremendi do- 
minatori di Siracusa , usati alle insidie de* ti- 
ranni , ricorsero entrambi al più forte braccio 
dei barbari, allettandoli con arti e carezze. Ed ^ 

innanzi dicemmo con quali e quante lunghe 
i Tarantini, benché più potenti , cercassero cfi 
ammansare e blandire a sua posta i Sanniti ^'. 
Sembrami fatto certo che gl'Italioti prendessero 
dalle nostre genti, e tenessero in vigore a buon 
mantenimento e cultura de* campi lavorativi , 
non poche delle antiche consuetudini agrarie ^*. 
Per lo contrario si ritrovano permanevoli an- 
cora presso i montanari delle due Calabrie non 
pochi usi popolari , che han contrassegni evi- 
denti di fogge , creanze e mode greche. Onde 
era naturalissima cosa , che s' introducesse 
ugualmente nelle parti interpe Y idioma greco: 
ora se i Bruzzi , popoli di lingua osca, venian 
chiamati bilingui ®^ perchè usavano promiscua- 
mente ambedue le favelle, a un modo i Greci 

6i Vedi p. 337. 

6a Mazoch Tao. HeracL p. 20S sqq. 
63 Ennius et Ludi. ap. Fest v, ÌBilingues et BruiaUs. 
Vedi sopra p. 3a6. 
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tolsero |>ér se vocaboli osnali dalle nostre bt' 
gba ^ . Ma quel che più maggiormente ten- 
deva alla migliore civiltà paesana si era il 
benigno influsso delle discipline pitagoriche fra 
le nazioni confinanti. Giacché per fermo non 
s' attribuirebbero dall' antichità trattati di filo- 
sofia ad un Ocello Lucano , ed a molti altri 
Pitagorici di quel popolo, o della Brazzia, se 
non avesse di fatto esistito tra di loro alcuna 
corrispondenza certa d' insegnamenti dottrinali 
e di scuole. E non temiamo neppure d'asserire 
che quell'Erennio Ponzio sannite , uomo à 
prudente, che in sua gioventù avea conversato 
in Taranto con Archita e Platone ?», non fosse 
egli stesso ammaestrato nelle pitagoriche dot- 
trine. Grandemente abbiamo da deplorare la 
perdita de' libri politici , che intorno alle città 
degli Italioti scrissero Aristotile e Teofrasto: 
privi affetto per mala sorte di tante luce , e» 
bisogna adunque star contenti a pochi fatti, ed 
a considerazioni generali, anziché a documenti 
di maggior rilievo dati fuori dalla sapienza 
antica. 



64 Mazoch. Lexic. Herackot. p. 38 1. passili». 
£5 Cicer de Senect. 12. 
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